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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova . 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Re- 
vifione  ed  Approvazione  del  P.  F.  i 
Tommafo  Maria  Mannelli  Inquifitore 
di  Venezia  nelli  Libri  intitolati  :  Storia 
antkadeglì  Egizj ,  di '  Cartagine^ ,  degli 
AJJirj  ,  di  Babìlonejt ,  di  Medi,  diVerfian  i, 
diìAacedonì ,  e  di Greci ,  di  M,Rollin  t 
Tradotta  dal  FrariCffaTomo  XIII. ,  XIV*  » 
e  XV.,  non  vi  efiere  cofa  alcuna  con- 
tro la  Santa  Fede  Cattolica ,  e  parimen- 
ti per  Atteftatode!  Segretario  Noftro  » 
niente  contro  Principia  buoni  cofturai: 
concediamo  Licenza  a  Giambatifia  Al- 
brìzzi  q.Girolamo ,  che  polli  efler  ftam- 
pato,  olfervando  gli  ordini  in  materia 
di  Stampe,  e  prefentando  le  folite 
Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Ve- 
nezia, e  di  Padova. 

Dat.  li  21.  Settembre  174*' 

( 

(  Alvife  Mocenigo  z°.  K.  Rif. 
(  Zuane  Querini  Proc.  Rif. 

Reg.  in  Libro  a  c.  14- 

Agofiìno  Bianchi  Segr. 
15.  Settembre.  1741. 
Reg.  nel  Mag.Ecccontro  la  Beftemia. 

Francefco  Agazzi  Seg. 
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LIBRO 

VENTESIMO  Q.UINTO. 
DELLE 

BELLE  LETTERE . 
Proemio. 

LA  Poefia  ,  P  Moria  ,  c  la  Elo- 
quenza ,  che  fono  la  materia 
di  qucfto  vemjfimo  quinto  .  libro  , 
abbracciano  tutte  quelle  cofe  prin- 
cipali ,  che  fi  chiamano  Belle  Let- 
tere .  Q^uefta  è  quella  parte  di  Let- 
teratura ,  che  più  diletta  ,  che  ha 
più  di  brio  ,  e  ebe  ,  prefa  in  un 
certo  fenfo,  è  la  più  propria  a  far 
onore  ad  una  Nazione  con  le  Ope- 
re »  che  produce,  Je  quali  ,  fe  m'è 
permetto  di  parlare  così  ,  fono  il 
fiore  più  fottile ,  e  più  lino  deli' 
ingegno  dell'  Uomo.  Non  pretendo 

10  già  di  lcemare   in  conto  veruno 

11  prezzo  delle  altre  Sdenze  ,  delle 
quali  parlerò  in  apprettò,  e  le  quali 
non  fi  pottono  lìimare  a  baftanza. 
Confiderò  qui  fedamente  *  che  quel- 

T$m  X11L  A        le , 


a  Proemio. 
le  ,  di  cui  in  quello  luogo  fi  trat- 
ta ,  hanno  qualche  cola  dì  più  vi- 
vace, e  dì  più  fpiritofo  ,  e  di  più 
tdattato  a  cagionare  le  emozioni 
negli  Uomini  ,  e  ad  eccitargli  all' 
ammirazione  .  Si  rendono  intelligi- 
bili al  maggior  numero  delle  Per- 
fone  ,  hanno  lo  ingrcffo  più  facile 
nella  Società  umana,  e  più  lì  con- 
formano alla  idea  ,  ed  all'  ufo  uni- 
verfale  degli  Uomini  di  mente.  La 
Porfìa  condifce  la  folidità  delle  fue 
iftruzioni  con  le  attrattive  del  pia- 
cere ,  e  con  le  vaghe  immagini , 
con  le  quali  ind  ufi  rio  fa  mente  le 
vette,  e  le  adorna.  L*  Moria  ,  nar- 
randoci con  modi  piacevoli  ,  e  fe- 
ritoli le  cofe  accadute  ncTccoli  fcor- 
fi ,  punge,  e  contenta  la  noftra  cu- 
riofuà  ,  e  dà  nel  medelìmo  tempo 
a' Re,  a' Principi ,  ed  alle  Perfone 
di  ©gni  condizione  ,  lezioni  utili, 
ma  fono  finti  nomi  per  timore  di 
offendere  la  loro  delicatezza .  Final- 
mente la  Eloquenza  moftrandocifi, 
ora  con  aria  femplice  ,  e  modefìa, 
e  talora  con  tutta  la  pompa,  e  con 
tutta  la  maeiU  di  ponente  Regina, 
alletta  le  meati,  e  guida  a  fuo  ta- 
lento li  cuori  con  tanta  forza  ,  e 
con 
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con  tanta  dolcezza  ,  contro  a  cui 
non  è  potàbile  di  refi  Aere. 

Le  Città  d'Atene  ,  e  di  Roma, 
ine1  due  fa  moli  Teatri  della  gloria 
Umana  hanno  nudrìto  nel  loro 
fino  li  più  illuftri  fra  tutti  gli 
Uomini  dell'antichità  ,  o  fe  li  col- 
lìdemmo valorofi  ,  ed  efperti  nella 
Scienza  dell'  Arme  ,  o  in  quella  di 
reggere  Popoli.  Ma  quegli  Uomini 
intigni ,  come  farebbono  conofciuti , 
o  il  loro  nome  non  farebbe  piuttofio 
feppellìto  ne'  loro  Sepolcri  con  li 
loro  cadayeri  fenza  il  foccorfo  delie 
Scienze  da  me  nominate  ,  dalle 
quali  hanno  ricevuta  una  fpezie 
d  immortaliti  ,  della  quale  gli 
Uomini  fono  sì  amanti  /  Quelle 
inedcfime  due  Città  ,  tuttavia  uni- 
verfalmente  rifpettate,  come  la  pri- 
ma fcaturigine  dei  buon  guflo  in 
ogni  materia  ,  e  che  nel  mezzo  delle 
rovine  di  tanti  Imperj  ne  hanno 
però  confervato  uno  in  rifguardo 
alle  Belle  Lettere  ,  che  non  "perirft. 
mai ,  non  fono  forfè  debitrici  di 
quella  gloria  agli  Scritti  eccellenti 
di  Poefìa,  d' Iftoria,  e  di  Eloquen- 
za ,  co*  quali  hanno  arricchito  il 
mondo  tutto? 

A  %  Pa- 
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Pareva  ,  che  Roma  in  certo  mo- 
do avelie  porti  li  confini  agli  Studj  ì 
o  almeno  è  {blamente  affatto  riufci- 
ta  in  quella  fola  fona  di  cognizio- 
ni ,  che  confederava  come  più  utili , 
e  più  brillanti  delle  altre.  La  Gre- 
cia fi  è  dimorata  più  ricca  in  ma- 
teria di  Scienze,  e  fenza  diftinzione 
le  ha  tutte  abbracciate  .  GÌ'  illuftri 
fuoi  Perfonaggi,  i  Principi  fuoi,  U 
fuoi  Re  hanno  dilatata  la  loro  pro- 
tezione a  tutte  le  Scienze  di  qua- 
lunque genere  fofìèro .  Per  tacere 
di  tanti  altri  ,  che  fi  fono  refi  in 
quefta  parte  {limabili  ,  a  che  altra 
mai  cofa  è  flato  debitore  Tolom- 
meo  Filadelfo  di  quella  fama  ,  che 
lo  ha  diftinto  così  altamente  fra  i 
Re  dell!  Egitto  ,  fe  non  alla  parti- 
colare attenzione  aTuta  nel  chiama- 
re nel  Regno  fuo  gli  Uomini  dotti 
di  ogni  fpezie  ,  di  colmarli  di  ono- 
ri ,  e  di  premj  ,  e  di  fare  che  fio- 
ri fièro  per  loro  meizo  le  Arti  ,  e 
le  Scienze  ?  La  Biblioteca  famofa 
della  Città  d'  Aleflandria ,  dalla  fua 
magnificenza  veramente  Reale  ar- 
ricchita di  un  numero  tanto  confi- 
derabile  di  Libri  ,  e  quel  celebre 
Mufeo,  m  cui  fi  radunavano  tutti 
gli 
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gii  Uomini  dotti  hanno  re fo  più  ìllu- 
ltre  il  nome  di  quel  Principe ,  e  gii 
hanno  fatta  acquiftare  una  gloria 
più  folida  ,  e  più  durabile  di  quanto 
averebbono  potuto  fare  le  maggiori 
conquide. 

11  noftro  Regno  di  .  Francia  non 
cede  in  quefto  punto  all'  Egitto  , 
per  non  dire  nulla  di  più  .  La  fa- 
mofa  Libreria  del  Re  accrefciuta 
infinitamente  dalla  magnificenza  di 
Lodovico  il  grande  ,  non  è  una  dì 
quelle  cofe,  che  abbiano  meno  iliti- 
flrato  il  fuo  Regno.  Lodovico  XV 
fu©  Succeiìbre  ,  che  ha  refo  fegna- 
lato  il  principio  del  fuo  con  lo 
gloriofo  ftabilimento  della  Iflruzione 
gratuita  nella  Univerlità  di  Parigi» 
per  camminare  fopra  le  veftigia 
impreiTe  dallo  ìliuftre  Bifavolo  fuo. 
fi  è  impegnato  a  penfare  con  (Sarti- 
colar  diligenza  all'aumento,  e  al 
decoro  delia  Biblioteca  Reala  .  La 
ha  in  pochi  anni  arricchita  di  quin- 
dici o  diciotto  mila  Volumi  ffam- 
pati  ,  e  di  quafi  otto  mila  fcritsi  a 
penna ,  li  quali  formavano  una  por- 
zione della  Biblioteca  del  Signor 
Colberto,  lì  più  rari  ,  e  li  più  an- 
tichi di  quanti  fi  fieno  fin  qui  co- 
A  3        noftiutì  i 
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nofcimi  ;  fenza  nominare  quelli» 
che  il  Signor  Abate  Sevino  ha  re- 
centemente condotti  nei  fuo  ritorna 
da  Coftantinopoli  .  Quefta  Bibliote- 
ca Reale  afcende  in  oggi  a  quafi 
novanta  mila  Volumi  a  Stampa,  ed 
a  trenta ,  e  forfè  trentacinque  mila 
inanufcritti  ,  Altro  non  rimaneva 
che  collocare  quel  preziofo  teforo 
in  modo  ,  che  tutte  le  ricchezze 
fonerò  pofte  in  viltà  >  e  corrifpon- 
deffe  alla  fama  ,  e  alla  gloria  del 
Regno  .  Quello  pure  fu  fatto  da 
Lodovico  XV.  per  fupplire  alte  in- 
tenzioni del  Re  Defunto  ,  facendo, 
preparare  un'  Edificio,  magnifico  , 
che  diggià  ferve  a'Foreftieri  di  ma- 
raviglia, colicene,  quando  fari  ter- 
minato diventerà  il  Vafe  più  belio 
di  quanti  fieno  in  Europa  per  col- 
locarvi de'  libri . 

Si  è  tanto  ammirato  il  Mufeo 
di  Alexandria;  e  nulladimeno  nulla 
aveva  che  fare  con  le  noftre  Acca- 
demie di  Architettura  ,  di  Scultu- 
ra, e  di  Pittura  ;  con  le  Accade- 
mie Francefe  ,  delle  Belle  Lettere  > 
e  delle  Scienze  ?  A  quelle  fi  pò/To- 
no aggiugnere  le  due  più  antiche 
Inftituzionì  del  Regno,  cioè  il  Col- 
le- 
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legio  Reale  io  cai  s' infegnano  torte 
le  lingue,  c  quali  tutte  le  Scienze; 
e  la  Univeriìtà  di  Parigi  ,  Madre, 
e  modello  dì  tutte  le  Accademie 
del  Mondo ,  la  fama  della  quale 
non  invecchiò  mai  dopo  tanti  Seco- 
li ,  anzi  malgrado  alle  fue  tante 
rughe  ,  conferva  ftmpre  un*  aria  di 
rigore ,  c  di  giovanezza  .  Si  calcoli 
ìl  numero  degli  Uomini  dotti  ,  che 
riempiono  tutti  que' porti  ,  lì  com- 
putino le  fomme  alle  quali  accen- 
dono le  loro  penfioni,  e  lì  vederà, 
che  non  ha  cofa  limile  tutta  1' 
Europa.  Ed  a  quello  patto,  per  far 
il  dovuto  onore  al  Regno  ,  ed  al 
Minifterìo  preferite  ,  non  pollo  di- 
fpenfarmi  dal  far  fapere  >  che  per. 
tutto  il  corfo  della  guerra  poco  fa 
terminata  così  felicemente ,  e  con 
tanta  gloria  per  Noi,  ne  fluii  a  delle 
penHoni  de'  Letterati  non  fu  uè 
fofpefa,  nè  differita. 

Si  doni  ad  un  viro  amor  della 
Patria,  ed  a'fentimenti  di  una  giuria 
gratitudine,  che  mi  penetra  il  cuo- 
re ,  quella  piccola  digreffione  ,  che 
non  è  però  affatto  lontana  dal  mio 
fuggetto  .  Prima  di  entrare  in  ma- 
teria mì  credo  obbligato  di  avver- 
A  +  tire, 
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tire,  che,  fpeiia] mente  in  ciò,  che 
fpetta  alla  Poefia ,  mi  fenrirò  molto 
di  parecchie  Diflertazioni  ,  che  fi 
leggono  nelle  Memorie  deli'  Accar 
demia  delle  Ifcrizioni,  e  Belle  Let- 
tere •  Da  tali  elìcmi  lì  potrà  ar- 
gomentare lino  a  guai  legno  queir 
Accademia  fi*  capace  di  confervare 
il  buon  gufto  dell'  Antichità. 
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CAPITOLO  PRIMO. 
De'  Poeti. 

SE  la  Poefia  vuole  confiderar/i 
nelli  purità  della  prima  fua 
inftituzione  >  certa  co  (a  è  ,  che  fu 
nel  fuo  principio  inventata  per  ren- 
dere alla  Divina  Maefìà  pubblici 
omaggi  di  adorazioni  ,  e  di  gra- 
titudini ,  e  per  infegnareagli  Uomi- 
ni le  verità  più  importanti  delia 
Religione.  Quell'Arte,  che  pare  in 
oggi  divenuta  così  profana  ebbe  la 
origine  tra  le  Solenntà  defluiate 
all'  onore  dell'  Effère  infinitamente 
Supremo.  In  que' giorni  felli  vi ,  ne' 
quali  gli  Ebrei  celebravano  la  me- 
moria delle  maraviglie  operate  dal 
Dio  «Tifimele  in  loro  favore,  e  ne' 
quali ,  feiolti  da  ogni  fatica ,  fi  da- 
vano in  braccio  ad  una  innocente, 
e  necefTaria  allegrezza  ,  ogni  cofa 
rifuonava  di  Cantici  Sacri  ,  il  cui 
fìile  nobile  ,  fublime  ,  e  maeiìofo 
corrifpondeva  alla  grandezza  di  quel 
Dio,  che  n'era  l'oggetto.  In  que' 
Cantici  Divini  fi  udivano  in  quan- 
tità  bellezze   vivaci  ,    e   animate  ; 

A  j  Fiu- 
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Fiumi  ,  che  riafcemlono  alla  loro 
forgente;  Mari,  che  fi  dividono,  e 
fuggono  ;  Colli  ,  che  tremano  ; 
Monti  ,  che  fi  liquefànno  come  la 
cera,  e  fparifcono  ;  il  Cielo  ,  e  la. 
Terra  ,  che  afcoltano  con  rifpetto  > 
e  filenzio;  e  tutta  la  Natura  ,  che 
li  muore  ,  e  lì  fcuote  alla  prefenza 
dell'  Autor  fuo . 

Ma  ficcome  la  fola  voce  deli* 
Uomo  portava  il  pefo  di  maravi- 
glie così  ftupende  ,  e  patera  al  Po- 
polo troppo  debole  per  contralTe- 
gnare  li  l'entimemi  di  gratitudine  * 
e  di  adorazione,  da' quali  era  raoffa 
all'  oftèquio  »  per  efprimetli  con 
fona  maggiore,  chiamò  in  fuo  fac- 
corfo  la  voce  ftrepitofa  de' tamburi,, 
delle  trombe ,  e  degli  altri  ratificali 
frumenti.  Entrando  anche  in  una 
fpezie  di  trafporto,  e  di  entufiafmo 
religiofo  ,  volle  che  il  corpo  anche 
partecipane  della  tanta  allegrezza 
dell*  Anima  con  movimenti  bensì 
impetuofi,  ma  regolati  »  acciò  tutte 
le  partì  dell'  Uomo  rendette  omag- 
gio alla  Divinità  »  Quefìi  furono 
li  princìpi  della  MuGca ,  della  Dan- 
za, e  dalla  Poefia. 

Qual  è  quell'  Uomo  dotato  di 
buon 
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buon  gufto  ,  quando  anche  non 
avertè  tutto  il  rifpetto  ,  che  fi  deb- 
be  avere  per  li  Sacri  Libri  della 
Scrittura  ,  il  quale  nel  leggere  li 
Cantici  di  Mosè  con  gli  occhi  me- 
defimi  ,  co'  quali  legge  le  Ode  di 
Pindaro,  non  foffè  coff retto  9  con* 
feflàre  ,  che  quel  Mose  ,  che  Noi 
conofciamo  come  il  primo  Itterico, 
e  Legislatore  che  fia  rilTuto  nel 
Mondo  ,  e  nel  medefimo  tempo  il 
primo,  ed  il  più  eccellente  di  tutti 
li  Poeti  ?  Ne*  fuoi  Scritti  1»  Poefia 
nafeente  pare  in  un  pnntodivemita 
perfetta  »  perchè  Dio  medefìmo 
gliela  infpira ,  e  perchè  la  necelfìtà 
d'arrivare  alla  perfezione  per  gradi 
i  una  condizione  imparabile  dalle  x 
Arti  inventate  dagli  Uomini  .  Le 
Profezie  ,  ed  i  Salmi  ci  prefentano 
gli  fìeffi  modelli  .  In  ogni  luogo  fi 
feorge  con  tutto  il  fao  maeftofo 
fplendore  quella  verace  Poefia  ,  che 
non  rifveglia  fe  non  beate  paflìoni, 
che  muove  li  noflrì  Cuori  fenza 
fedurli  ,  che  ne  piace  feni*  adulare 
le  noftre  debolezze  >  che  fi  attacca 
fenza  lufingarci  per  mezzo  di  favo- 
le ridicole,  e  infipìde,  e  c'  infegna 
fenz'annojuci  .  Quefla  lettura  ci  fa 
A  €  co- 
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conofcere  Iddio  ,  nè  ce  Io  rappre> 
fenta  focto  immagini  indegne  dell* 
Divinità,  e  ci  forprende  fempre, 
e  mai  non  ci  racconta  maraviglie 
moftruofe»  e  chimeriche. 

Quando  gli  Uomini  onorarono  1« 
Creature  dell'  omaggio  che  era 
dovuto  al  fojo  Creatore  »  anche  U 
Pocfia  feguì  il  dettino  della  Reli- 
gione >  confervando  nulladimeno  la- 
traccia  della  fua.  prima  origine  . 
S'  incominciò  nel  principio  a  fervir- 
fene  per  render  grazie  alle  falfe 
Deità  de1  pretefi  benefoj  ricevuti 
da  loro,  e  a  domanhrne  de' nuovi. 
E'  vero  ,  ehe  ben  toflo  tu  adope- 
rata in  altri  ufi  ;  ma  perà  in  ogni 
tempo  fi  proccurò  di  ridurla  al  fuo. 
primo  inftituto  .  Efiodo  fcrilTc  ìn 
Verii  la  genealogia  degli  Dei  ;  un 
Poeta  antichiffimo  compofe  degl' 
Inni  ,  ordinariamente  attribuiti  ad 
Omero  \  e  Callimaco  dopo  di  lui 
ne  fece  degli  altri  .  Altre  Opere 
ancora  ,  che  verfàvano  intorno  ad, 
altre  materie  conducevano.,  e  rego- 
lavano gii  accidenti  con  lo  «iter-  j 
vento  ,  e  con  il  minifterio  delle 
Potenze  Divine  .  Infognarono  agli 
Uomini  a  confìderare  gjt  Dei ,  co- 
jne 
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me  Autori  di  tutto  ciò  >  che  Coc- 
cole nella  Natura.  Omero,  e  gli 
altri  PoeEi  ce  li  rapprefentanocome 
arbitri  aflbluti  de*  nodi  deftini.  So- 
no eglino  quelli ,  che  danno  e  tol- 
gono il  coraggio,  che  danno  e  tol- 
gono la  prudenza  ,  che  fanno  fuc- 
cedeie  le  vittorie ,  e  le  perdite  del- 
le battaglie  .  Nulla  accade  di  gran- 
de ,  o  di  eroico  fe  non  con  l'ajuto 
nafeofto  ,  o  vìfibile  di  qualche  Di- 
viniti.  E  tra  tutte  le  verità  ,  che 
ci  fono  infegnate,  quella  ,  che  più 
frequentemente  ci  viene  inculcata, 
e  che  lì  ftabiiifee  eoa  maggiore 
energia  fì  è  ,  che  il  valore  ,  e  1* 
prudenza  non  hanno  veruno  potere 
lenza  1'  ajuto  della  Previdenza  Di- 
vina. 

Una  delle  attenzioni  principali 
della  Poefia  ,  e  che  era  come  una 
confeguenza  naturale  della  primi 
fu  anche  lo  infegnare  il  coftume. 
Per  eflèrne  perfuafi  balla  confidera- 
re  il  fine  particolare  dì  ogni  fotta 
di  Poeinaj  e  giurar  gli  occhi  fopra 
la  pratica  tenuta  da'  più  illuftri 
Poeti  .  11  Poema  Epico  lì  propofe 
a  principio  di  darci  le  iftruzioni 
mafeherate  fotta  P  Allegoria  d'  un* 
azio- 
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azione  importante  ,  ed  eroica  .  U 
Ode  fu  infticuita  per  celebrare  le 
tmprefe  degli  Uomini  grandi  ,  e 
d'impegnare  con  ciò  tutti  gli  altri 
a  imitarli  .  La  Tragedia  per  ispi- 
rarci dell'orrore  contro  a' delitti  per 
le  confeguenze  funefte,  che  fi  ftra- 
fcinano  dietro,  e  dell"  amore  e  del 
rifpetto  per  la  Virtù  con  le  giurie 
lodi  ,  e  con  li  prem),  che  l'ac- 
compagnano ►  La  Commedia  ,  e  la 
Satira  fu  inventata  ,  acciò  dilettan- 
doci ferra  a  correggerci,  ed  a  fare 
guerra  implacabile  a'  vizj  ,  ed  alle 
cofe  ridicole  »  La  Elegia  per  pia- 
gnere fopra  il  fepolcro  di  quelle 
Perfone  ,  delle  quel!  ci  duole  la 
perdita.  La  Egloga  finalmente  per 
cantare  la  innocenza  ,  e  i  piaceri 
della  vita  caropeflre  .  Che  fe  nel 
progreffò  del  tempo  fi  fece  ufo  di 
rali  differenti  forte  di  Poefia  in 
materie  di  vario  genere  ,  è  cofa 
certa  ,  che  furono  adoperate  ben 
lontane  dalla  loro  naturale  inftitu- 
zìone,  e  che  nel  principio  tende- 
vano tutte  ad  un  medefimo  fine, 
che  verfava  nel  rendere  1*  Uomo 
migliore . 
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Non  mi  ftenderò  più  lungamen- 
te fopra  quefla  materia.,  della  quale 
averci  molto  a  dire  .  Mi  riffringo 
pertanto  a  parlare  di  que*  Poeti , 
che  più  fi  fona  dittimi  in  cadauna 
degli  Articoli  particolari  ;  e  darò 
principio  da' Greci  ,  per  paflare  poi 
a*  Latini  ,  unendoli  perà  talvolta  in 
parte,  e  fopra  tutto  quando  fi  trat- 
terà di  paragonarli  tra  lor«. 

Siccome  ho  già  altrove  accennato 
una  qualche  porzione  frettante  a 
quegl'illuftri  Scrittori»,  mi  farà  per- 
metto quando  mi  rideranno  fotto 
gli  occhi  le  fleffè  materie  »  di  ri- 
mandare a  que*  luoghi  il  Lettore 
per  fchivare  le  repliche  tedìofe,  ed 
inutili . 
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SAppìamo  già  ,  che  dalla  Grecia 
li  Poefia  è  paffata  in  Italia  ,  e 
che  Roma  le  è  debitrice  di  tutta  ìx 
gloria,  e  di  tutta  la  fama  ,  che  fi 
è  acquietata  in  quel  genere. 

$.  i. 

De*  "Pvtti  Greci  ,  ebe  li  font  dipinti 
nel  Poema  Epico  , 

NOn  pongo  qui  nel  numero  de' 
Poeti,  ne  le  Sibille,  nè  Or- 
feo, nè  Mufeo  .  Tutti  gli  Uomini 
dotti  fi  accordano  nel  dire  ,  che  le 
loro  Poefie  ,  che  corrono  fotto  que* 
nomi  fono  fuppofte ,  ed  apocrife. 
OMERO. 
H*r»JtJ.  Epoca  del  tempo  ,   in  cui 

53,  Omero  viveva  non  è  ficura  .  Ero- 
a  n.  m,  doto  la  colloca  quattro  cent'anni 
3120.  avanti  di  lui  .  Uflerio  pone  la  na- 
Av.G.c.fcita  di  Erodoto  neh*  anno  del 
88$.  Mondo  3520.  Con  quello  calcolo 
quella  di  Omero  farà  fiata  verfo 
V  anno 
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l'anno  3120.  cioè  540.  anni  dopo 
la  prefa  di  Treja . 

Nè  più  ceno  è  il  luogo  dell» 
fui  Nafcita.  Sette  furono  le  Città, 
che  fi  difputarono  queft'  onore  e 
pare,  che  Smirte  abbia  aruU  fra 
Le  altre  1*  preferenza. 

Ho  parlato  del  Poema  Epico  ,  e 
e  dt  Omero  verfo  il  fine  del  fe- 
conde Volume  di  queft'  Opera  4  e 
molto  più  lungamente  nel  prima 
del  Trattato  degli  Studj,  in  cui  ho 
tentato  di  far  conofeere  le  bellezze 
di  quefto  Poeta . 

Pare,  che  Virgilio,  per  giudicare 
della  fu  a  intenzione  .dalla  fua  Ope- 
ia ,  nullameno  fi  Qa  proppfìo  t  che 
di  contendere  alla  Grecia  l'avvan- 
taggio del  Poema  Epico  ;  anzi  dal 
fuo  Antagonifta  medefimo  abbia  vo- 
luto prendere  le  Arme  ad  imprefli- 
to  per  combatterlo.  Vide,  che,  fa- 
cendo, venire  dalle  rive  dello  Sca- 
mandro  l'Eroe  del  fuo  Poema,  ave- 
rebbe  avuto  bifogno  d'imitar  rÓdif- 
fea  t.  che  contiene  una  lunga  ferie 
di  viaggi  ,  e  che  »  dovendolo  far 
combattere  per  iftabilirlo  in  Italia, 
gli  farebbe  convenuto  aver  fempre 
innanzi  agli  occhi  la  Iliade,  ripiena 
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di  azioni  ,  s  di  combattimenti ,  e 
di  tutto  il  mìnifterio  degli  Pei  , 
che  ha  relazione  con  la  eroica 
Poefia  ;  e  però  fa  che  Enea  viaggi 
come  Uliflè  ,  e  come  Achille  com- 
batta .  Virgilio  comprende  li  qua- 
rantotto libri  di  Omero  ne*  do- 
dici fuoi  della  Eneide  .  Ne'  fei 
primi  truova  «juafi  in  ogni  luogo 
1*  Odifiéa ,  e  negli  ultimi  fei  la 
Iliade  . 

E"  un  grande  avvantaggio,  ed  un 
gran  titolo  di  fuperiorit*  per  il 
Poeta  Greco  1'  elTere  ftato  ufi'  ori- 
ginale, e  l'altro  una  copia,  e  può 
bene  applicategli  ciò ,  che  ha  detto 
Quintiliano  di  Demoftene  (  m  )  itt 
lifguardo  a  Cicerone  ,  che ,  per 
quanto  grande  fia  Virgilio,  n'è  de- 
bitore in  gan  pane  ad  Omero . 
Quefto  avvantaggio  però  non  de- 
cìde affatto  del  loro  merito  ,  e 
farà  fempre  un  motivo  di  contro- 
terfia  il  fapere  cui  debba  darfi  1* 
preferenza. 

Pof-  I 

(  *  )  Ceóeadwn  vero  in  hoc  qaidem  » 
^uod  &  ille  (  Demoflhenes  )  prior  fuit, 
&  ex  magna  parte  Cicerone™  ,  quantus 
cft)  fecit.  Scinti/.  Hb,  iv.eap.t. 
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Polliamo  «tenerli  al  giudizio  del  $*>ttir. 
mentovato  Quintiliano»  che  lafeian- 
do  la  quiftione  indecifa  »  allegria  in 
poche  parole  perfettamente  la  diffin- 
zione  tra  qucfti  due  eccellenti  Poeti . 
Dice»  che  fi  truova  più  ingegno»  e 
naturalezza  nell'uno»  e  più  artifizio, 
e  lavoro  ncll'  altro  ;  e  che  ciò  che 
manca  da!  canto  del  Sublime  in  Vir- 
gilio ,  nel  che  fenaa  cautela  è  fupe- 
rato  dal  Greco»  è  forfè  compenfato 
dalla  giuitezza  ,  ed  efatezza  ,  cht 
comparifee  in  tutta  la  Eneide  .  £t 
bircie ,  ut  itti  untar  a  c*ltfii  atqut 
immortali  ctflerhnu  »  ita  cur*  6f  di- 
lìgati* vtl  ìdfs  in-  hoc  plus  efi  , 
qued  sì  fttit  wagìs  labotandutn  i  tìf 
quantum  emiatxtiorièus  ni  ncimur,f6rt  af- 
fi aqualitate penfamus  .  E'cofadìmcile 
il  fare  un  carattere  più giuftodtque* 
Poeti.  La  Iliade  »  e  la  OdiiTea  fono 
due  gran  quadri ,  de'quali  la  Eneide 
è  il  compendio.  Quello  fi  debbe  rimi- 
rarfi  in  vicinanza;  e  perà  ogni  cofa 
vuol'  eflere  terminata  ..  Lì  Quadri 
grandi  fi  vedono  in  lontanarla, onde 
non  è  neceflario  »  che  tutti  li  linea- 
menti fieno  tanto  finiti  »  e  così  re- 
golari ;  anzi  è  un  diffètto  ,  che 
trop* 
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troppo  fcrupolofamcnte  fia  lavorato 

un  gran  Quadro  . 

ESIODO. 

Sì  dice  ,  eh'  Efiodo  fia  nato  in 
Curai,  Città  della  Eolia  ,  ma  mi. 
drito,  e  allevato  in  Afera  ,  piccola 
Città  della  Beozia,  che  fu  poi  cre- 
duta li  Patria  fu  a  ;  quindi  è)  che 
daVergilio  è  chiamato  il  Vecchio  di 
Afcra  (  -a  )  .  Sono  diverfe  le  opi- 
nioni circa  il  tempo  della  fua  vita, 
e  la  più  comune  fi  è  .che  fotte  con- 
temporaneo di  Omero.  Di  tutti  gli 
Scritti  fuoi  Poetici  tre  foli  .ci  fi. 
mangono.  x.  Le  Opere ,  e  li  Giorni. 
a.  La  Teogonia  ,  o  fia  la  Genealogia 
degli  Dei.  3.  Lo  Scudo  dì  Ercole. 
Ho  parlato  di  tutto  nel  Tomo  fe- 
condo delia  Storia  antica. 

Quintiliano    ci    fa    nel  fagliente 
modo  la  deferizione  del  fuo  carat- 
tere .  „  Rare  volte  (  m  J  fuccede 
ad 

(  *  )  Af«r«umque  fenem  ,  Vinti 
Echi,  6 

(  b  J  'Raro  afTurgic  Hefiodus  »  magna- 
rne pars  ejus  in  nominibui  efì  occupata; 
tamen  utiles  circa  prascepta  feti  tentile  ', 
lenitafque  verborum  &  compofitionis 
probabilis  ;  daturque  ei  palma  in  ilio 
inertio  dicendi  genere  ,  §gintif.  Uh.  10. 
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„  ad  Efiodo  di  giugnere  all'  altcz- 
„  za  dello  il  ile  fublime  .  In  una 
„  gran  pane  non  fi  contengono  le  ^ 
„  non  nomi  proprj.  Vi  fi  truovano 
j»  coti  tutto  ciò  utili  fentenze  per 
„  la  regola  del  vivere  .  Ha  molta 
dolcezza  nello  flile ,  e  nelle  efpref- 
l'ioni  ;  e  gii  lì  concede  il  vanto 
„  nel  genere  di  fcrivere  raediocre- 
»  mente  „  . 

POETI 

meno  conosciuti  . 

TErpandro.  Quelli  fu  un'Autore  An.  M. 
molto  rinomato  per  la  Poefia ,  5556. 
e  per  la  Mufica. 

Tirteo .  Si  crede ,  che  coflui  forte  An.  m. 
Ateniefe  ,  ed  in  qualità  di  Poeta  3364. 
fece  molta  figura  nella  feconda  guer-  Paufa». 
ra  della  Meflenia  ,  e  cantò  il  vaio-  /.4.P.H4- 
re  della  milizia.  Avendo  gli -Spar-^f" 
tani  avute  molte  perdite  in  guer- 
ra ,  ond'  erano  rimarti  avviliti  ,  1* 
Oracolo   di   Delfo    loro   ordinò  di 
chiedere    agli    Ateniefi    un'  Uomo 
capace  di  ajutarli  co'  fuoi  configli, 
e  con  la  fua  mente;  e  fu  loro  fpe- 
dìto  Tirteo  .  Appena  gli  Spartani 
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ìntefero  il  fenfo  de'fuoi  Verfi  ,  che 
non  refpiravano  fe  non  l'amor  della 
Patria,  e  il  di'fprwzo  della  morte, 
che  affalirono  li  Meficnj  con  tanto 
furore,  che  la  vittoria  ,  che  ripor- 
tarono in  quella  occafione  ridufle  a 
fine  una  guerra ,  che  non  potevano 
più  profeguire  .  Diedero  a  Tirtco 
il  diritto  di  Cittadinanza  ;  titolo , 
che  non  era  dagli  Spartani  concetto 
prodigamente  ,  e  perciò  era  molto 
(limato .  Le  poche  cofe  ,  eh?  ci*ri- 
mangono  di  queflo  Autore  ,  fanno 
conofeere,  che  il  fuo  itile  era  pieno 
di  forza,  e  di  nobiltà  ;  e  pareva, 
che  1'  ardore  di  cui  voleva  accen- 
dere gli  altri  infiammate  prima 
sè  fteflo. 

Tyrtanifque  mares    animos  in  marti* 

bella 
Verfibus  exacuit, 

Htr*t.  in  Arti  PttU 

An.  m.     Dracone  .  Quefro  fa  un  famofo 
33*8.  Legislatore  degli  Ateniefi  .  Aveva 
comporto  un  Poema    di    tre  mila 
verfi  intitolato  ,   nel  quale 

dava  eccellenti  precetti  per  regolare 
U  vita. 

Aba- 
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Abati  ,  Scita  di  Nazione  fecondo 
Snida  ,     foprannominato    da  altri 
Iperboreo  ,  fcriflè  molte  Poeiìe  •  Sì 
raccontavano  di  lui  moke  favole  di 
nell'uno  valore  ,  alle  quali  pareva 
che  Erodoto  raedefimo  non  preftafle  Rmd. 
fede  .  Si  compiace  di  dire  ,  che  '*4»*'3* 
queir  Uomo  barbaro  aveva  portata 
una  freccia  per  tutto  il  Mondo  ,  e   r  ,. 
mai  non  fi  cibava.  Jamblico  va  più  A*mBÌ[' 
innanzi  ,  e  pretende  ,  che  Abari,  Vytbag. 
cavalcando  una  freccia,  faceva  viag- 
gio per  l'Aria,  pattava   li  Fiumi, 
ed  i  mari,  ed  i  luoghi  più  alpeftri 
ed  inaccelììbili  fen2'  eflere  fermato 
da  impedimento  veruno  .  Si  dice, 
che  in  occafione  di  una  gran  pefii- 
lenza,  che  difertava  il  Paefe  degli 
Iperborei ,  fu  da  que*  Popoli  fpedito 
ìn  Atene . 

Cherilo.  Molti  fono  flati  li  Poeti  ab.  m. 
di  quello  nome.  Io  parlo  in  quefto  5676, 
luogo  di  quello  ,  che  a  difpetto  de' 
groflolani  fuoi  verfi  ,  fenza  gufto  e 
lenza  bellezza  ,  fu  però  flimato  ed 
amato  dal  Grande  AlefTandro  ,  da 
cui  fu  premiato  così  riccamente 
come  fe  fotte  fiato  un'  eccellente 
Poeta  .  Sopra  quello  punto  quel 
Prìn- 
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Principe,  come  Orazio  f  *  }  oflèr- 
vò,  aveva  ben  poco  gufto ,  quando 
per  altro  era  cosi  dilicato  in-nuteria 
di  Pittura,  e  di  Scultura,  che  ave- 
va con  decreto  proibito  a 3  ogni  altro 
Pittore  eccettuatone  Apelle  di  fare 
il  fuo  ritratto  ,  ed  a  tutti  gli  altri 
Scultori  fuorché  a  Lifìppo  di  farlo 
in  marmo,  o  in  bronco.  Siila  tra  li 
Romani  usò  la  medefìma  liberalità) 
ma  con  più  prudenza  di  AlefTàndro 
in  propofìto  di  un  Poeta  ,  chegliaveva 
prefentati  de'mifrrabili  verfi.  Ordì- 
nò  f  a  J  che  fo/Te  premiato  ,  ma 
a  coo- 

(  *  )  Gratu*  Alexandro  Regi  magno 

fuit  il  le 

Cherilus,  incultis  qui  verfibus  Se  male 
natis  - 

Retulit  acceptos  ,    regale    nuroifu»  » 
Philippe»  . 

.  .  .  idem  Rex  ille  poema 
Qui  tam  ridieulura  tam  care  prodigi» 

Ediflo   veiuit  ,    ne  quis  fe  ,  pr»tet 
Apellem  , 

Pingeret  ,  aut  alius  Ljplppo  duceret 
aera 

Fortis  Alexandre  vnltum  fimulantìa. 

Btrat,  iìb.  %.  Bf.  1. 

(  à  )  Juffir  ei  pnmium  tribui ,  fab  e* 
conditiopc  ,  ne  quid  polle»  Jeriberet  . 
Cie,  prt  'Ani,  Veci,  n,  *j, 
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1  condizione,  che  non  dovette  mai 
più  fcriverein  verfi,  condizione  ben 
dura  per  un  cattivo  Poeta  ,  ma  ra- 
gionevole. 

Arato,  era  di  Soli  (  o  Palefoli,  ad.  m. 
e  Pompejopoli  )  Città  di  Cìlicia .  3732^- 
Compofe  un  Poema  (  a  )  ftimato 
molto  dagli  Uomini  dotti  fopra  1* 
Agronomìa  ,  che  il  tempo  ci  ha  ri- 
fparmiato,  ficcome  atteftò  anche  Ci- 
cerone .  Il  giudizio  di  Quintiliano 
gli  è  meno  favorevole.  Dice,  che 
hi  materia  (  b  )  àz  lui  trattata  , 
attratta,  e  fredda  per  sè  medefima, 
non  gli  ha  permetto  di  toglierne  via 
la  fecchezza,  e  la  unità  con  qualche 
dilettevole  variazione,  nè  d' intro- 
durvi il  fuoco,  e  la  vivacità  degli 
effetti,  e  del  difcorfo.  Ha  però  trat- 
to dal  fuo  fuggetto  tutto  ciò,  che 
fi  poteva  fperars ,  e  lo  aveva  fcelto 

Tomo  XIU.  B  alle 

(a)  Con  fiat  liMer  dotloi ,  hominem 
ignnruni  Aftrologrs  ,  ornati/Iìmis  atque 
optimis  veriibus  Aratum  de  Cielo  Steli s f- 
que  dixìJTe  .  CU.  de  Orat.n.  69. 

(li)  Araci  materia  motti  caret,  ut  in 
qua  nulla  varietas,  nullus  afttflus  1  nulla 
perfona  ,  nulla  eujufquam  fit  Oraiio.  Suf- 
ficit (amen  operi,  cui  Te  parem  credidit. 
Quinti!,  Ut,  io.  fep,i. 
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alle  fu  e  forze  conforme.  Cicerone  in 
età  di  diciafett'anni   aveva  tradotto 
il  Poema  di  Arato  in  verft  Latini , 
del  quale  ci  refta  molto  nel  Trat- 
tato della  Natura  degli  Dei. 
A  ti.  M.      Apollonio  di  Rodi  ha   fcritto  un 
37j£.  Poema  fopra  la  fpedizione  degli  Ar- 
gonauti intitolato:  Argonautka.  Era 
di  AlefTandria  ,  fucceduto  ad  Erato- 
ftene  alla  cuftodia  della  Biblioteca 
di  Tolommèo  Evergete.  Ma  perchè 
fi  vide  maltrattato  dagli  altri  Poeti, 
che  lo  caricavano  di  calunnie*  lì  ri- 
tirò a  Rodi,  ove  pafsò  il  rimanen- 
te de'giorni  fuoi;  ed  è  per  quefta 
cagione,  che  fu  detto  di  Rodi. 
Ari.  M.      Euforione  di  Calcate ,  cui  Antio- 
37j6.  co  il   Grande  confidò  la  cuftodia 
Ed.  io.  della  fua  Biblioteca.  Virgilio  (  a  ) 

59-    ne  parla  nelle  fue  Bucoliche. 
An*  M"  ,    Nicandro  di  Colofone,  Città  della 
Ì$S2'   Ionia,   o  fecondo   altri   di  Ecolia, 
fioriva  nel  tempo  di  Aitalo,  ultimo 
Re  di  Pergamo.  Compofe  depos- 


ta) Quid  ?  Euphorionem  tranfibimus  ? 
Qu«m  nifi  probante  Vi'rgilius  ,  idem  num- 
quam  certe  conditoruin  Chalcidico  verfu 
carminum  feciflet  ia  Bucolicis  mentionem. 
QuhitU.Ub.  io, c.i. 
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mi  fopra  la  Medicina  :  ©a«'i* ,  ed 
A'*.e%ipx'fp.xnx-1  ed' alcuni  fopra  t' Agri- 
cultura,   imitati  da   Virgilio   f  a  ) 
nella  fua  Georgica . 

Antipatro  di  Sidone.   Di  coftui  ah-  M. 
ci  fafapere  Cicerone,  che  aveva  un  3856. 
così  grande  talento,  e  tanta  facilità  Ut*  %M 
nel  far  verfi  ,  che  improvifamente 
ne  faceva  de' pentametri  ,  e  di  qual' 
altra  forta  averte  voluti   in  qualun- 
que materia  gli  forte  propofta  •Va- 
lerio Ma  Aimo,  e  Plinio  riferirono  ,  r*; 
che  aveva  regolarmsnte  la   febbre  fhnl.j, 
ogni  anno  una  fola  volta  femprenel  c,  51. 
medefimo  giorno,  ch'era  quello  del- 
la fua  nafcita ,  e  che  fu  quello  della 
fua  morte.     '  •'"  ; 

Licinio  Archia,  qnello  fleflb  An.  m. 
per  cui  però  Cicerone,  aveva  fatto  531*., 
un  Poema  fopra  la  guerra  de'Citn- 
bri ,  e  n'aveva  incominciato  una  fo- 
pra il  Confolato  di  Cicerone.  Si  leg- 
gono parecchi  de'  fuoi  Epigrammi 
Dell'  Antologia.  Matrob. 

Parremo  viveva  nel  medefimo  te m-  /,^,c,  17. 
B    2,  po. 

(  a  )  Quid  ì  Nicandrum  fruflra  fecali 
Macer  ,  acque  Virgiiins.*  Quimìltlib,t9. 
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po.  Era  flato  fatto  prigioniero  nella 
guerra  di  Mitridate.  Nella  Poefia 
Greca  ebbe  per  Scolaro  Virgilio. 
Atf.j.c.  Apollinare,  Vefcovo  di  Laodicèa 
3 Sa,  nella  Siria,  non  è  qui  da  me  consi- 
derato come  Vefcovo  ,  ma  come 
Poeta,  che  fi  è  molto  diflinto  per 
le  fue  Crìftiane  Poefie  .  Giuliano 
Apoftata  aveva  con  pubblico  decreto 
proibito  a  tutti  li  Maeftri  di  fpie- 
gare  a' Fanciulli  Criftìani  gli  Autori 
profani.  Il  pretefto  di  tale  Decreto 
era,  che  non  fotte  conveniente  quel- 
la fpiegazione  a'Giovanetti,  facendoli 
vedere  come  Perfonaggi  ragguarde- 
voli, e  nel  raedefimo  tempo  con- 
dannando la  loro  Religione.  Ma  li 
veraci  motivi  della  proibizione  erano 
li  grandi  vantaggi,  che  li  Criftiani 
traevano  da' Libri  profani  per  fervi r- 
fene  ad  impugnare,  e  combattere  il 
Paganefimo  .  Quel  Decreto  diede 
impulfo  alli  due  Apollinari  di  com- 
porre parecchie  Opere  utili  alla  Re- 
ligione . 

II  Padre  ,  del  quale  in  quello  luo- 
go fi  parla,  era  Gramatico,  e  ferì  He 
in  verfi  Eroici  ad  imitazione  di  O- 
mero  l' Moria  Santa  fino  al  Regno 
di  Saule  in  ventiquattro  libri,  imi- 
to- 
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tolati  le  Lettere  dell'Alfabeto  Gre- 
co. Imitò  Menandro  nelle  Comme- 
die ,  Euripide  nelle  Tragedie  ,  • 
Pindaro  nelle  Ode .  Prefe  li  fug- 
getti  dalla  Sacra  Scrittura ,  e  feguì 
lo  fìile ,  e  ÌI  carattere  dì  ciafchedu- 
no  di  que' Poemi,  acciò  li  Criftiani 
non  fofVero  più  in  iftato  di  avere  bi- 
fogno  degli  Autori  profani,  per  im- 
parare le  Belle  Lettere. 

Il  Figliuolo»  ch'era  Sofifta,  cioè 
Retore,  e  Filofofo,  fcriflè  de' Dialo- 
ghi alla  maniera  dì  Platone,  peri  (pie- 
gare gli  Evangel],  eli  Dottrina  de' 
fanti  Apollo!!. 

La  perfecuztone  di  Giuliano  durò 
sì  poco,  che  le  Opere  degli  Apolli- 
nari  fi  refero  inutili,  perchè  ritornò 
ìn  ufo  la  lettura  degli  Autori  pro- 
fani. Per  quella  ragione  forfè  non  ci 
è  rimafta  fe  non  la  parafrafi  de'Sal- 
mi  compoftadal  vecchio  Apollinare, 
ch'ebbe  la  difgrazia  di  brutarfi  de' 
fentimenti  erronei  intorno  alla  Ge- 
nerazione di  Gesù  Crifto. 

Santo  Gregorio  JNazianzeno  con- 
temporaneo di  Apollinare  feri  (Te  pu- 
re de' Verfi  di  ogni  forta  in ''gran 
numero,  coficchè  Suida  li  fa  afeen- 
dere  a  trenta  mila,  de' quali  nonfe 
B    3  n*i 
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n'è  confervata  fe  non  una  parte,  e 
furono  quafi  tutti  il  frutto  della  fu* 
folitudine.  Quantunque  fotte  allora 
in  età  molto  avanzata  ,  fi  vedono 
pieni  di  tutto  quel  fuoco,  e  ditutta 

11  vigore  ,  che  potrebbe  defiderarfi 
nelle  Opere  d'un' Uomo  nei  fiore 
degli 'anni* 

Mentre  componeva  que'fuoi  Poe- 
mi, che  gli  fervivano  anche  di  di- 
vertimento nel  fuo  ritiro,  e  di  fot- 
lievo  nelle  fue  infermità,  peufava  a1 
Giovanetti ,  ed  a  quelli ,  che  amava- 
no le  Belle  Lettere.  Per  far  loro, 
perdere  l'ufo  delle  Canzoni,  e  del- 
ie Poefie  piene,  di  pericoli,  .voleva 
provederli  d'unpaflàctempo  non  fola 
innocente,  ma  anche  utile,  e  fare 
in  modo  che  la  VeriEÌ  dilettar  li 
doveffè.  Si  può  inoltre  credere ,  che 
una  delle  fue  intenzioni  foflè  di  op- 
porre le  fue  Poefie,  nelle  quali  ogni 
cofa  era  efatta,  e  ortodolfa,  a  quel- 
le di  Apollinare,  in  cui  fi  trovava- 
no mefcolate  molte  opinioni  contra- 
rie alla  Fede. 

Il  rendere  ferva  in  quello  modo  la 
Poefia  alla  Religione,  era  la  fretta 
cofa  che  ridurla  alla   prima  fua  in- 
ftituzione .  Santo  Gregorio  nontrat- 
ta- 
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tava  ne'  fuoi  verfi  fé  non  argomenti 
di  pietà,  che  potettero  animare ,  pu- 
rificare, iftrtiire,  e  follevar  l'Ani- 
ma a  Dio.  Proponendo  a' Criftiani 
la  fan  a  Dottrina,  sbandì  tutte  le 
fporcizie,  e  tutte  le  pazzie  delle 
Favole,  ed  averebbe  temuto  di1  pro- 
fanare la  fua  penna,  fe  l'aveflè  im- 
piegata a  far  rivivere  nelle  fue  Poe- 
fie  la  Divinità  de'  Gentili  ,  che 
Gesù.  Crifto  era  venuto  djflrug- 
gere. 

Quefti  doverebbono  eflere  li  noftri 
eferoplari.  Parlo  di  un  Santo,  che 
aveva  tutte  le  bellezze,  la  vivacità, 
e  la  folidità  dello  fpirito,  che  fi  può 
immaginare.  Era  flato  iflruito  nelle 
Belle  Lettere  da'  più  eccellenti  Mae- 
Uri  del  Gentilefimo.  Aveva  letti  con 
infinita  attenzione  tutti  gli  antichi 
Poeti,  e  s'incontrano  frequentemen- 
te li  contrafTegni  anche  nelle  fue 
Opere  in  profa.  Ma  contento  di  ave- 
re fucchiato  il  buon  gufto  della  Pos- 
ila, e  d' averne  ftudiate  bene,  e  gu- 
fiate tutte  le  finezze,  e  tutta  la  di- 
licatezza,  non  diede  mai  nelle  fue 
luogo  alcuno  alle  Deità  favolofe; 
né  fu  fe  non  molti  fecoli  dopo,  che 
di  nuoTO  entrarono  ne' Poemi.  Sarà 
B  4  dun- 
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dunque  permetto  a'dì  noftri  ciò  , 
ch'era  proibito  io  que' primi  bei  Se- 
coli della  Chiefa.''  Nel  primo  Tomo 
dei  Trattato  degli  fludj  ho  trattata 
ampiamente  quefla  maceria . 

Per  far  onore  alla  Poefia ,  ed  a' 
Poeti  non  debbo  tralafciare  Eudocia, 
Figliuola  di  Leonzio  »  Sofifta  Ate- 
niefe,  la  quale,  prima  d'efierfi  con- 
vertita alla  Religione  Criftiana-,  ed' 
avere  fpofato  lo  Imperadore  Teodo- 
fio  il  Giovane,  lì  chiamava  Atena j- 
dfr-  Aveva  avuta  dal  Padre  eccellen- 
te la  educazione,  ed  era  divenuta 
dotta  alfegno  maggiore!  ed  alla  bel- 
lezza eftraordinaria  del  volto,  univa 
quella  dello  fpirito  anche  maggiore» 
Fece  un  Poema  eroico  lopra  la  vit* 
tona  ottenuta  da  fuo  Marito  contro 
a'Petfianl,  e  fcrifle  molte  altre  co- 
fe  di  pietofo  argomento  j  cofe,  che 
dobbiamo  dolerci  molto  di  avere  per- 
dute . 

an.j.c.    Sinefio,  Vefcovo  di  Tolemmaide 
420.     viveva  nei  medefimo  tempo.  Del  fuo 
non  abbiamo  fe  non  dieci  Inni . 

Paflò  fotto  illenzjo  molti  Poeti, 
de' quali  fi  leggono  i  nomi  nelle  Q- 
pere  degli  Autori ,  ma  che  molto 
poco  fono  conofeiuti»  anzi  temo  d' 
aver- 
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averne  anche  riferiti  troppi  di  qutfta 
fpezie  - 

Ora  patto  a  parlare  de*  Tragici , 
e  de' Comici.  Ma  perchè  ho  trattata 
quella  doppia  materia  aliai  eftefa- 
mente  nel  quinto  Volume  di  quella 
Iltoria ,  altro  quali  non  farò  ,  che 
indicare  il  nome  loro,  ed  il  tempo, 
nel  quale  vivevano. 

$.  lì. 

De' Poeti  Tragici. 

TEfpi  (  a  )  è  riputato  come  lo  An#  M 
inventore  della  Tragedia.  E' fa-  *40f, 
cile  il  giudicare  quanto  foflè  rozza, 
e  imperfetta  in  que'  primi  tempi. 
Imbrattava  di  feccie  di  vino  il  volto 
de'fuoi  Attori,  e  li  guidava  di  vil- 
laggio in  villaggio  fopra  una  fpezie 
di.  carro,  da  dove  rapprefentavanole 
loro  farfe  .  Viveva  al  tempo  di  So- 
B    5  lo- 

(jf)  Ignotum  tragica;  genus  itivcnìlTe 

Dicitur ,  Se  plaoflris  vexiffe  poetnata 
Thefpii , 

Quaj  canerent  agerentque  perunfli  fat- 
cibus  ora.  , 
HiTmt.de  Art.  Veit. 
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Ione,  quel  faggio   Legislatore,  eh* 
eiTendo  un  giorno  preferite  ad  una 
di    quelle  Rapprefent  azioni    ditte  ,. 
percuotendo  con  la  fui  canna  il  ter- 
Vlut.  in  reno;  lo  terno*  che  quelle  fazioni poe- 
S*t**.p»  ttebe,  e  quelle  ingegno^  bugie  *  non  fi 
95,        verifichino  ben  prefto  nelle  nofire  azio- 
ni, e  ne'nofiri  contratti . 

Efchilo  (a)  incominciò  a  rende- 
vo '  re  la  Tragedia  perfetta,  e  onorata. 
*   MafcKerò  gli  Attori,  diede  loro  abi- 
to più  decente,  caliari  più  alti,  chia- 
mati Coturni,  e  fabbricò  un  piccola 
Teatro.  Lo  ftile  di  coftui  è  nobile 
(  b  )  anzi  fublime  ,  la  elocuzione- 
grande,  e  follevata ,  e  fpelTo  giunge 
.  ad  edere  gonfia* 
Cimi*     In  uni  Pubblic*  difputa  tra'Poeti 
483?      Tragici,  fatta  in  occafione  delle  of- 


fa) Poft  hunc  perfori»  pal!«que  reper. 
tot  honellas 
Aefchjrlus,  &  modicis  inftravit  pul- 

pita  tigri  is , 
Et  docili t  magimmque  loqui,  niti- 
qne  cothurnó . 

U.  Mi* 

(t)  Tragodias  pr'musin  Irtcem  Aefchy. 
"~      Ius  protulit ,  fublirois  &  gravis  &  gran- 
diìoqnus  ,  fepe  ufque  ad  yitium . 
tilt  Hi,  lo.tap.  i. 
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fa~  di  Tefeo  condotte  da  Cimoneia 
Atene  ,  fu  dato  il  premio  a  Sofocle. 
Efchilo  ebbe  tanto  dolore  in  vede- 
re, che  uu  giovanetto  Poeta  veniva 
rapirgli  la  gloria  del  primo  luogo 
fopra  il  Teatro  poffeduto  per  così 
lungo  tempo,  che  rifolfe  di  abban- 
donare Atene.  Pertanto  partì,  e  fi 
ricoverò  nella  Sicilia  appreflò  a  Ghe- 
rone.  Ivi  finì  di  vivere  di  una  mor- 
te ben  Angolare.  Mentre  dormiva  Snidar. 
in  una  Campagna  con  il  capo  fco- 
perto,  un'Aquila  lafciò  cadere  una 
teftudine  pelante  fopra  il  capo  calvo 
di  Efchilo  ,  avendolo  creduto  un 
fallo.  Di  novanta  Tragedie  da  lui 
compofte,  ventotto  ,  e  tredici  fole 
fecondo  altri  furono  quelle,  che  me- 
ritarono di  avere  il  premio. 

Sofocle,  ed  Euripide .  Quelli  due  Ai).  M. 
Poeti  fecero  nel  medefimo  tempo  la  3531. 
loro  comparfa   (  a  ) ,  e  molto  illu- 
ftrarono  il  Teatro  Ateniefe  con  lè 
loro  Rapprefenrazioni  ugual  mente  am- 
B    6  mi- 

(«)  Longe  clarius  iUuffraveruat  hoc 
opus  Sophocles  atque  Euripidei  ;  quorum 
in  difpari  dicendi  vii  uter  fit  Poeta  me- 
llor j  inter  plurimos  quxritur,  Quinti!; 

ibid.  y. 
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mirabili,  benché  di  ftìle  ben  diffe- 
rente. Quello  del  primoera  grand?, 
follevato,  e  fublimei  quello  del  fe-  - 
condo  era  tenero ,  patetico ,  e  pieno 
di  eccellenti  Maifime  per  li  coflumi, 
e  per  la  direzione  della  vita  civile. 
In  rifguardodi  qiiefti  due  li  voti  del 
Pubblico  erano  divifi,  non  altrimen- 
ti che  appreflfo  di  Noi  (  Francefi  J 
St  noflrì  giorni  lo  fono  rifpettlva- 
mente  a  que'  due  Poeti,  che  han- 
no fatto  sì  grand'  onore  al  noftro 
Teatro ,  e  lo  hanno  pofto  in  iftato 
di  contendere  con  quello  di  Atene* 

§.  IH. 

Di  Pitti  Comici  . 

An.  M.  TTUpoli,  Cratino  ,  ed  Àriftofàne 
3j£*»  X-*  hanno  refa  molto  fiimofa  laCom- 
medi*  chiamata  Antica,  la  quale  tra* 
Greci  faceva  le  veci  della  Satira. 
PofTedeva  nell'  ultimo  punto  dell» 
perfezione  ciò,  che  lì  nominava  Al- 
titifiMy  cioè  tutto  ciò,  che  fi  com- 
prendeva nello  ftìle  di  più  elegan- 
te, di  più  fino,  e  di  più  dilicato  , 
al  quale  non  potevano  fperare  di 
giugnere  le  Poefie  degli  altri .  An- 
che 
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che  di  quelli  ho  parlato  nel  Tomo 
V.  e  nel  XII. 

Menandro  fu  il  Capo,  e  l'Autore  An.  Mj 
della  Commedia  Nuova.  Plutarco  Io  36*80. 
preferifce  infinitamente  ad  Ariftofa-  flut.  in 
ne,  ed  ammira  in  fri  un*  forta  di  M^'/- 
buffonerìa  piacevole,  fina,  drlicata  , 
e  fpirìtofa ,  la  quale  non  ft  allonta- 
na mai  dalle  regole  dalla  probità  più 
auftera,  quando  per  altro  legagli- 
offerie  di  Àriftofane  amare,  e  mor- 
daci ferifcono ,  e  lacerano  fenza  ri- 
fguardo  veruno  la  riputazione  delle 
più  onefte  perfone,  e  violano  con 
impudenza  sfrenata  tinte  le  Leggi 
del  pudore,  e  della  modeftia.  Quin- 
tiliano francamente  ha  detto  (  *  }, 
che  Menandro  ha  fuperato  tattiquel- 
li,  che  hanno  ferino  avanti  di  lai 
in  quella  materia  medeflma,  e  con 
H  fu*  fama  ha  interamente  il  loro 
nome  otturato.  II 'più  bello  elogio 
però,  che  pofla  farfi  di  quel  Poota 
fi  è  il  dire,  che  Terenzio,  il  quale 


(#)  Atque  lite  quirfem  omnibus  ejuf- 
dem  Op*ris  aufloribus  abilulit  nòmen , 
&  fulgore  quofom  fax  claritfttll  tenebras 
obducit.  Quinti/. Uè,  io.  e,  i. 
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litro  non  ha  fatto,  che  copiare  le 
Commedie  di  Menandro ,  è  riputato 
da'Giudici  competenti ,  come  molto 
inferiore  al  fuo  originale» 
J.  Aulo  Gellio  ci  ha  confervati  alcu- 
ni paflTaggì  di  -Menandro  imitati  da 
Cecilia  antico  Poeta  Comico  Lati- 
no. Nel  leggere  la  prima  volta  li 
verfi.  di  quello  litrusvò  molto  belli  ; 
ma  poi  confetti,  che  avendoli  para- 
gonati con  quelli  del  Poeta  Greco  , 
fparve  ogni  bellezza  >  e  gli  parvero 
miferabilì.  v 

Non  gli  fu  refa,  mentre  viveva, 
tutta  Jagtuftizia,  che  meritava  .  Tra 
più  di  cento  Commedie ,  che  fece 
rapprefeotare ,  ebbe  la  vittoria  fola- 
mente  di  otto.  O  fofTe  artifizio,  e 
coCpirazione  (a)  contro  diluì,  o  pu- 
re cattivo  gufto  de'Giudici,  Filemo- 
ne, cui  certamente  non  fpettava  fe 
non  jl  fecondo  luogo, gli  fu  preferito 
quafi  in  tutti  gl'incontri. 

Ho  fpiegato  nel  V.  Tomo  tutto 
ciò %  che  ha  a  fare  con  l'Antica, 
con  la  mezzana  ,  e  con  la  Nuova 
Commedia. 
>  ■  . 

(a)  Philemon,  ut  pravis  fui  tempori* 
jurficiis  Menando  f*pe  prxlatus  eft,  ita 
conferito  onmìnrn  tnerm't  credi  Jéeundus. 
JgmÌMti/,lU,tt  t.l. 
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ARchiloco  Nativo  di  Paro(  IfoIaAN.M. 
dello  Arcipelago  ),  inventore  3  2  80. 
de' verfi  Jambici,  viveva  nel  tempo 
di  Candaule,  Re  di  Lidia.  Si  veda 
ciò,  che  ho  detto  nel  Tomo  ILver- 
fo  LI  fine. 

Ipponace  Efefio  ,  effendo-ftato cac- AN.M. 
ciato  dalli  Tiranni,  che  avevano  .il  3460. 
dominio  di  quella  Città,,  andò  fìabi- 
lirfì  in  Clazomene  (  Grino  Qttà  del- 
la Ionia  ).  Era;  brutto,  piccolo,  e 
fonile;  ma  la  fila  bruttura  fervi  a 
renderlo  immortale ,  poiché  non  è 
conofeiuto  fe  non  dalle  Satire,  che 
fcrifle  contro  a'due  Fratelli  Bupalo , 
e  Atenide  Scultori,  li  quali  avevano 
fatta  la  fua  figura  la  più  ridicola- che 
fofte  loro  flato  poifibile  .  Il  Poeta 
fece  cadere  fopra  di  coloro  una  tale 
furiofa  gragnuola  di  verfi  mordaci ,  e 
violenti ,  che ,  fecondo  alcuni,  acce 
cali  dalla  collera  s'impiccarono.  Pli- 
nio però  aflicura ,  che  dopo  quel  tem- 
po fi  vedevano  di  colui  molte  flatue. 
Ad  Ipponace  fi  attribnifee  la  inven- 
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zione  del  Verfo  Scazonte,  in  cui  lo 
Spondèo  ha  prefo  ii  luogo  del  Jambo, 
che  fi  truova  Tempre  nell'ultimo  pie? 
de  de* ver fi>  che  porcano  quel  nome. 

f.V. 

De'Poctt  Lìrici, 

SI  chiama Poefia  Lirica  quella, eh* 
era  fatta  per  cantarli  con  la  Li- 
ra, òvvero  con  altri  flrumenti  fimili. 
Quella  forra  di  componimenti  fi  chia- 
mavano Ode,  cioè  Canzoni,  e  fi  di- 
videvano in  ftrofe,  o  ftanze. 

Lo  feopo  della.  Poefia  è  di  piacere 
all'immaginazione  ;  ma  ft  li  differenti 
generi  di  Poefia,  come  farebbe  a  dire 
Io  Idilio,  la  Elegia,  e  il  Poema 
Epico  arrivano  a  confeguire  quel  fine 
per  differenti  mezzi,  l'Oda  lo  ottie- 
ne con  più  Scurezza,  perche  gli  ab- 
braccia tutti .  E  ficcome  in  altri  tem- 
pi un  famofo  Pittore  adunò  in  una 
foia  figura  tutto  ciò,  che  di  più  bel- 
lo, e  dì  più  finito  aveva  offervato  ri- 
partito in  altre  molte  Perfone  ;  così 
anche  l'Oda  raccoglie  in  sè  fola  tutte 
le  differenti  bellezze,  delle  quali  è 
capace  ogni  altro  geaere  di  Poefia. 

Ha 
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Ha  in  oltre  qualche  cofa  di  più  ,  che 
a  lei  fola  appartiene,  e  che  forma  il' 
fuo  vero  carattere.  Quefto  è  lo  En- 
tufìafmo ,  che  li  Poeti  credono  po- 
terli raflbmigliare  a  quella  Giunone 
di  Omero,  che  prende  ad  impre ìli- 
to  il  Cleto  di  Venere  per  comparire 
affatto  grazìofa,  ma  che  fempre  è 
però  la  RegìnadegliDei,  rieonofeiu- 
ca  da  una  cers'aria  di  maeftà,  a  lei 
fola  particolare,  dal  fuo  furore  me- 
defimo,  e  da'fuoi  trafporti . 

Quefto  Entufiafr.10  è  più  facile  a 
fentirfi,  che  afpiegarfi.  Quando  uno 
Scrittore  ne  refta  prefo,  gli  fi  rifcal- 
da  la  mente,  la  immaginazione  fi  ac- 
cende, tutte  le  facoltà  dell'Anima  fi 
ri-fvegliano  per  concorrere  alla  perfe- 
zione del  fuo  lavoro.  Gli  fi  prefen- 
tano  a  fchiere  3  ora  penfieri  nobili, 
e  lineamenti  li  più  vivaci,  e  talvol- 
ta immagini  graziofe,  e  patetiche-. 
Speffe  volte  il  calore  dello  Entufia- 
fmo  s'impofifeffa  talmente  del  fuoipì- 
rito,  che  più  non  fa  dominarlo,  ed 
allora  fi  lafcia  trafportare  da  un'  im- 
peto vivace)  e  da  un  bello difordine, 
lì  quali  fono  fuperiori  infinitamente 
alle  regole  dell'Arte  la  più  ftudiata  » 
Da  tali,  differenti  impreffioni  han- 
oa 
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no  anche  principio  effetti  ben  differen- 
ti ,  come  fono  le  defcrizioni  femplici 
qualche  fiata,  e  ripiene  di  dolcezza  , 
e  di  diletto,  alcun1?,] tra  volta  ricche, 
nobili,  e  follevate;  le  comparazioni 
giufte,  e  vivaci;  tratti  di  luminofa 
morale;  pa  (faggi  felicemente  prefi  a 
predilo  dalla  ftoria,  a  dalle  Favole^ 
e  digreflìonì  mille  volte  più  belle  del 
fuo  argomento.  L'armonia,  ch'è  1* 
anima  de'verfi  belli,  non  ha  b'ifogno 
d'edere  cercata  dal  Poeta  in  que'pre- 
ziofi  momenti .  Le  più  nobili  efpref- 
fioni,  e  la  rima  più  giufta  fi  prefen- 
tano  da  loro  medefime,  come  fi  di- 
ce >  che  faceffero  le  pietre  al  fuono 
della  Cetra  di  Anfìone;  e  neffunaco» 
fa  fi  rifente  dell'applicazione ,  o  del- 
la fatica .  Le  Poefi'e ,  che  nafcono 
dallo  Entufiafmo,  hanno  'un  tale  ca- 
rattere di  bellezza  ,  che  non  fi  pollò* 
no  leggere,  o  afcoitare  fenza  fentirfi 
accender  da  quel  fuoco,  che  le  ha 
prodotte;  negli  effetti  della  Mufica 
più  perfetta  fono  tanto  ficuri,  nè  co- 
sì grandi,  come  fono  quelli  de'verfi 
nati  nel  fuoco  del  furore  Poetico . 

Il  poco  detto  fin  qui  in  quefla 
propofito,  e  che  ho  tratto  dal  prin- 
cipio della  breve,  ma  eloquente  Dif. 

fer- 


Digitized  by  Google 


De'Poeti  Lirici.  45 
fertazione  del  Sign.  Abb.  Fragnìer 
fopra  Pindaro  ,  bafti  per  dare  una 
idea  della  Poefia  Lirica  ,  e  nel  mc- 
defimo  tempo  di  Pindaro ,  che  occu- 
pa il  primo  luogo  tra  l'i  nove  Poeti 
Greci ,  che  fi  fono  dittimi  in  quello 
genere  di  Poefia,  e  de'quali  mi  ri- 
mane ancora  a  dir  qualche  cofa. 

Plutarco  parla  (*)  di  Talete,  per-  AN.M. 
fuafo  da  Licurgo  d'andare  a  ftabilirfi  5135. 
nella  Città  d'i  Sparta.  Quefto  fu  Poe- p/u/.  .« 
ca  Lìrico,  benché  non  entri  nel  lux  Ly'-P'*1- 
mero  dellì  nove,  il  quale  peròfotto 
il  pretefto  di  fare  canzoni,  dettava 
in  fatti  tutto  ciò,  che  li  più  gravi 
Legislatori  averebbono  potuto  fare. 
Ciafcheduno   de'  fuoi  componimenti 
era  un  difeorfa,,  che  infegnava  agli 
Uomini  l'ubbidienza ,  e  la  concardia 
con  il  mezzo  di  certe  modulazioni  sì 
armoniche,  e  nelle  quali  era  tale,  e 
tanta  la  aggiuftatezza ,  la  forza >  eia 
dolcezza  >  che  infenfibil mente  addol- 
civano, li  coftumi  di  quelli,  che  le 
in- 

(*)  Vare ,  rf>*  da  "Fiutarti  fi  confonda 
Ialiti  ,  dì  cui  qui  fi  trattai  ecm  Ta'.ttt 
Hìlrfio  ,  uno  dffettt  Savi  della  Grecia , 
il  anali  ili  fu  fofttfiare  di  ditgintt  t  fià 
anni. 
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intendevano,  e  li  guidavano  all'amo- 
re delle  cofe  onefte,  facendo  ceflàre 
le  inimicizie,  e  gli  od],  che  tra  loro 
regnavano.  In  quefìo  modo  con  le  at- 
trattive, e  con  Jo  incanto  dìunafoa- 
ve  Poefia ,  preparò  la  flrada  a  Licur- 
go per  ifrruire,  e  correggere  i  fuoi 
Cittadini . 

AN.M,     Alcmane  era  di  Sardi  Città  della 
3; 24.    Lidia.  Per  il  fuo  merito  fu  adottato 
Ttut,  4»  dagli  Spartani,  che  gii  diedero  la  lo- 
<-*«'/,/>.  ro  Cittadinanza,  della  quale  egli  ftef- 
JS>9'      fo  fi  gloria  ne'fuoi  verfi  come  d'un* 
onor  (ingoiare.  Fioriva  nel  tempo  di 
Ardi,  Figliuolo  di  Gige  Re  di  Li- 
dia. 

^     Steficoro  era  d'Imera  Città  di  Sì- 
'L  'ciiia.  Paufania  racconta,  che  quefto 
\?Jlf'   Poeta  avendo  perduta  la  vifta  in  pe- 
inl.ltìn?*  de'verfi  mordaci  fatti  contra  Ele» 
f.  ilo,   na ,  la  ricuperò  dopo  d'eflerfi  ritrat- 
tato dalle  fue  maldicenze  con  un  fe- 
condo componimento  contrario  al  pri- 
mo ,  il  quale  fu  poi  detto  palinodia. 
Quintiliano  (*)  dice,  ehe  fcrifle  di 
guer- 

(*)  Stefichorum  >  quam  fic  ingerito  vili-  - 
diis  ,  materia:  quoque  olle n dune ,  maxima 
telìa  &  clariflìmos  eanenrem   Ducei,  Se 
Epici  carminis  onera  Lyrt  fuflinentem , 
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guerre  conliderabili ,  e  di  molti  t'j- 
tnofl  Eroi ,  e  che  co'fuoi  verfi  tenne 
in  onore  la  nobiltà ,  e  la  fbllevatez- 
za  del  Poema  Epico;  ed  Orazio  gli 
affegna  Io  fletto  carattere  con  unfo- 
Io  epitteto:  Steficborique  gravet  Ca~ 
mastite. 

Alceo  ebbe  per   Patria  Metellino  AN.M. 
Città  dell'Ifola  di   Lesbo.  Da  lui  il  5400. 
verfo  Alcaico  ha  prefo  il  nome.  Fu 
nimico  aperto  de'Tiranni  di  Lesbo, 
e  .particolarmente  di  Pittaco,  che 
non  cefsò  mai  di  lacerare  con  li  Tuoi 
verfi.  Siracconta,  che efTendofi  truo-  H/reJot. 
vato  in  un  combattimento  ,  prefo  t-5-  ^93> 
dalla  paura  gittò  a  terra  le  arme,  e 
fi  falvò  con  Ja  fuga.  Orazio  (a)  nar- 
ra di  sè  medefimo  un'accidente  co n- 
fimile.  Li  Poeti  fi  piccano  piuttofto 
di   beli'  ingegno  j  che  di  bravura  . 
Quintiliano  ha  dettoci»),  cheloftile 
di  Alceo  era  fugofo ,  nobile,  e  cor- 
retto; e,  per  compimento  di  elogio, 
che 

(a)     Tecum  Philippos  &  celerem  fugam 
Senfi  reliflà  non  bene  parmula. 
Ot*t.l,i,Od.  7. 
(à)  In  eloquendo  brevis  &  magnifictis 
&  diligens,    plerumque  Homero  fimilis. 
Quinti!.  Uè,  10.  ca$,  1, 
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che  molto  raffomigliava  a  quello  d 

Omero. 

Saffo  (  Donna  famofa  )  era  del 
medefimo  luogo,  e  viveva  nelmede- 
fìmo  tempo  di  Alceo.  Il  verfo  Saf- 
fico da  lei  préfe  il  nome.  Ebbe  tre 
Fratelli,  cioèLarico,  Eurigio,  eCa- 
raxo;  il  primo  de'quali  fa  da  lei 
altamente  celebrato  ne'fuoi  verfi  >  co- 
me per  Io  contrario  ditte  male  dì 
Caraxo,  perchè  amava  Rodope  con 
troppa  pattume.  Quella  è  quella  Ro- 
dope, che  fece  fabbricare  una  delle 
Piramidi  dell'Egitto. 

Scritte  un  gran  numero  di  compo. 
riunenti,  de'quali  due  foli  fonogiun- 
ti  fino  a  Noi,  da'quali  fi  può  giudi- 
care fe  le  lodi,  che  le  furono  date 
per  la  bellezza,  per  la  tenerezza,  il 
numero,  l'armonia  e  le  infinite  gra- 
zile de'verfi  funi ,  erano  fenza  fonda- 
mento. In  fatti  fi  meritò  il  nome  di 
decima  Mufa;  e  li  Popoli  di  Mette- 
lìno  fecero  fcolpire  la  fua  immagine 
fopra  le  loro  Monete . 

Sarebbe  defiderabile ,  che  la  puri- 
tà de'fuoi  coftumi  ave/Te  corrifpofto 
alla'bellezza  della  fua  mente,  enon 
■vette  difonorato  II  fuo  iettò ,  e  la 
Poefu  co'  fuoi  vizj,  e  fregolatezie . 

Si 
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Si  dice,  chedifperata,  e  furibon- 
da per  la  ofìinata  refiflenza  contrap- 
porla dal  giovanetto  Faone  di  Lesbo 
aTuoi  defider) ,  fi  fia  precipitata  nel 
Mare  dall'altezza  del  Promontorio  di 
Leucade  (  di  Santa  Maura).  Quello 
era  un  rimedio  ufato  frequentemente 
nella  Grecia  da  quelli,  ch'erano  sfor- 
tunati nelle  loro  amorofe  paffioni. 

Anacreonte  era  di  Teos  f  Sufor)AN.M. 
Città  della  Ionia.  Stette  molti  anni  jjh. 
alla  Corte  di  Polìcrate  Tiranno  d i  Hetodot. 
Sa  mo ,  famofo  per  la  coffa  nte  prò- uii 
fperità  della  fua  vita,  e  per  la  tra-^"'1 
gica  morte;  ebbe  parte  ne'fuoi  pia- 
ceri,   e  fu  anche  fuo  Confìggere. 
Platone  ci  fa  fapere,  che  Ipparco,F 
unode'Figliuoli  di  Pififlrato ,  mandò 
una  Galera  di  cinquanta  remi  ad  Ana- 
creonte ,  e  gli  feri/Te  con  molti  con- 
traflègni  di  affetto  pregandolo  di  an- 
dar in  Atene,  ove  le  belle  fueopere 
|)Ìacerebbono  ,  e  farebbono  filmate  ca- 
rne fi  meritavano.  Si  dice,  che  l'al- 
legrezza, e  il  piacere  erano  tutto  il 
fuo  Audio,  e  ci  fanno  fede  ballante 
le  opere  fue,   che  ci  rimangono.  la 
tutti  li  fuoi  verfi  chiaramente  fi  vede, 
che  la  fua  mano  fcriveva  cole,  che 
non  erano  dettate  dal  Cuore  ;  e  la  lo- 
ro 
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ro  dilicatezza  fa  meglio  conofcerfi  dì 
quello,  che  pofTa  fpiegatfì.  Non  po- 
trebbono  abbaftanza  ftimarfi  lo  fuc 
Poefie,  fe  aveffero  un  migliore  ar- 
gomento. 

AN.M.  Simonide,  nato  in  Cea  (  Zia  ), 
3444.  una  delle  Ifole  Cicladì  nel  Mar  Egeo, 
fcrifle  nel  Dialetto  Dorico  il  fa^nofa 
combattimento  navale  di  Salamina . 
Aveva  lo  itile  dilicato,  (a)  naturale, 
c  dilettevole.  Era  patetico,  ed  aveva 
in  eccellenza  il  dono  di  eccitare  la 
compaffione;  e  quefto  fu  il  fuo  ta- 
lento proprio ,  e  perfonale ,  dal  quale 
gli  Antichi  hanno  tratto  il  fuo  ca- 
rattere. 

Paulum  quidlibet  allocutionis 
Moefìius  lacrymis  Simonide*. 
Catull. 

Anche  Orazio  ne  parla: 

Sednereliflis,  Mufaproeax^ocis, 
Ceac  retrafles  munera  nania; . 

Ibi- 

(*)  Simon  idei  tenuìs  ,  alioqui  fermone 
proprio  &  jucunditate  quadaai  fommen- 
dari  poteft.  Precipue  tamen  ejus  in  com- 
movenda  1uifer.1t  ioné  virtus»  ut  quidam 
in  hac  eum  parte  omnibus  eiufdem  ope- 
rjs  aufloribus  pra;ferant.  Qui  mi U  Uh  io 
«ft  1. 
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Ibico.  Di  quello  Poeca  non  fap-.AN.M.: 
piamo  fe  non  il  nome,  e  di  lui  fola-  3j  j;. 
mente  rimangono  pochi  frammenti. 

Bacchilide  era  deli' I fola  di  Cea,  AK.M. 
Figliuolo  d'un  Fratello  di  Simonide.  a  j 52. 
Gierone  diede  la  preferenza  alle  fue 
Poefie  fopra  quelle  di  Pindaro  ne' 
Giuochi  Pitj.  A  miniano  Marcellino 
dice,  che  la  lettura  de'verfi  di  quello 
Posta  era  la.  delizia  di  Giuliano  Apo- 
ftata, 

Pindaro  da  Quintiliano  è  porto  nei  AN.M  . 
primo  luogo  tra'  Poeti  Lirici  della3jaS. 
Grecia.  Il  fuo  merito  per  fon  a  le  j  ed 
il  fuo  carattere  dominante  è  la  nobil- 
tà, la  grandezza,  e  la  fublimità  , 
che  lo  innalzano  fpeììò  al  di  fopra 
delle  regoli:  ordinarie,  alle  quali  non 
poflbno  fervilmente  afìoggettirfì  le 
produzioni,  che  procedono  da'grandi 
ingegni  .  Nelle  fue  ode  fi  fcorge 
fenfibilmente  queli'  Entufiafmo  ,  di 
cui  ho  parlato  a  principio.  Potreb- 
bero parere  un  poco  troppo  ardite, 
fe  quell'ardire  non  fofle  temperato 
da  certe  dilettevoli  pennellate.  Pin- 
daro fe  n'è  bene  avveduto  ;  e  quindi 
fu,  che  di  quando  in  quando  ha  f par  lì 
qua  e  là  de1  fiorì  con  larga  mano, 
de'quali  la  fimofa  Corinna  ha  faputo 

Temo  XIII.  C  rim- 
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fimproverargli  Io  ecceffo. 

A  dir  vero  Orazio  lo  loda  unici- 
mente  per  il  carattere  del  fublime. 
A  fuo  parere  Pindaro  è  un  cigno, 
che  da  uno  sforzo  impetuofo,  e  dall' 
ajuto  de'venti  è  follevato  fino  dentro 
alle  nuvole;  e  un  torrente ,  che,  in* 
groftato  dall'abbondanza  delle  Acque, 
abbatte  qualfifìa  cofa,  che  fi  opponga 
aU'impetuofità  del  fuo  corfo.  Se  poi 
fi  vuol  riguardarlo  dagli  altri  lati  è 
un  rufcello  pacifico ,  le  cui  acque  chia- 
re, e  pure  feorrono  fopra  una  fabbia 
d'Oro  tra  fponde  dì  fiori.  E^a'Ape, 
che,  per  comporre  il  fuo  nettare  , 
fucchia  da'fiori  ciò,  che  hanno  di 
più  preziofo. 

II  fuo  ftile  è  fempre  proporziona- 
to alla  maniera  fua  di  penfare,  ti- 
flretto,  concìfo,  e  fenza  troppa  unto- 
ne di  voci;  e  Io  fpirito  fe  ne  accorge 
nella  continuazione  delle  cofe  ,  che 
tratta»  ed  hanno  forza  maggiore  H 
vedi.  L'attenzione  di  accomodare  i 
paffaggi  non  fervirebbe,  che  a  mo- 
derare it  fuoco  del  Poeta,  dando  al- 
lo EmuGafmo  il  tempo  di  raffred- 
darli . 

Parlando  in  quefta  maniera  dì 
Pindaro,  non  pretendo  nulladiraeno 
di 
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Hi  (labili  do  come  un1  Autore  fenza 
difetti  .  Ne  ha  molti  ,  che  non  li 
(paflbno  fca&re  £  ma  il  numero,  e 
la  grandezza  delle  bellezze  ,  che  fo- 
no in  fua  compagnia  debbono  cuo- 
prirli  ,  e  farli  -quafi  fvanire  .  Bi- 
fogna  credere  ,  che  Orazio  giudi- 
ce competente  di  ogni  materia  ,  e 
particolarmente  di  ^uefta  ,  averte 
formata  una  ben  grande  idea  del 
fuo  merito  ,  poiché  non  teme  di 
dire,  che  non  fi  può  fenza  vi  fi  bi- 
le temerità  pretendere  di  uguagliar- 
lo .  PiHdarum  piisquh  fludet  amu- 
lari ,  &c* 

Ebbe  Pindaro  una  Rivale  terribi-^f/^*.  /. 
ìc  nella  perfona  di  Corinna ,  la  qua-1*-'-  *S- 
le  fi  diftinfe  nel  medefimo  genere 
di  Poefia  ,  e  gli  rapi  cinque  volte 
la  palma  nelle  pubbliche  Difpute  . 
In  fatti  coftei  fu  nominata  La  Mtt- 
fx  Lirica. 

Alefiandro  il  Grande ,  quando  ro-  P'«i-  fu 
vino   la  Città  di  Tebe  ,  Patria   di  *'**•  P- 
Pindaro  ,  benché  gran  tempo   dopo  6?1' 
la  di  lui  morte  ,  refe  un  giufto  ,  e 
gloriofo  atteftato  al  fuo  merito  nel- 
la perfon*  de"  fuoi  Difendenti ,  li 
quali  diftinfe  dal  rimanente  de'Cit- 
udànj  di  quella  ftcaciwu  C'mà  , 
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volendo,  che  dì  loro  fi  avefTe  cura 
particolare. 

Ho  parlato  in  altro  luogo  di  al- 
cune Opere  dì  Pindaro  ,  quando  trat- 
tai di  Gierone  ,  il  che  può  leggerli 
nel  Tomo  III. 

§.  IV. 

Ve' Poeti  Elegìaci. 

LA  voce  Elegia  ,  in  fentenza  di 
Dirimo  ,  viene  da  è  f  *s'y«*  > 
cioè,  dire  oìmè ,  e  fecondo  altri  da 
sW»  *.*y«*  ,  cioè  ,  dire  coft  ,  che 
muovono.  Li  Greci,  da' quali  hanno 
prefo  lo  efempio  i  Latini  ,  compo- 
fero  le  loro  Poesìe  dolenti ,  le  loro 
Elegìe  in  verfi  Efametri  e  Penta- 
metri .  Dopo  quel  tempo  tutti  !i 
componimenti  ferirti  in  verfi  Efa- 
metri e  Pentametri  fono  fiati  no- 
minati Elegìe  ,  di  qualunque  argo- 
mento fi  follerò  o  malinconico  ,  o 
allegro. 

ììtrmt.  Verfibus  impariter   juncris  que- 

Ane  rimonia  primum, 

Mox  etiara  inclufa  efl;  voti  fen- 
tentìa  compos. 

Non  abbiamo  a'  di  noflri  veruna 
Eie- 
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Elegìa  Greca,  prefa  nel  primo  fen- 
fo  ]  fe  non  volelììmo  chiamare  con 
quello  nome  quella  che  Euripide  ha 
inferirò  nel  fuo  AnJromaco,  lacua- 
le è  dì  foli  quattordici  verfì  .  Nè 
meno  fjppiamo  chi  fia  flato  lo  In- 
ventore della  Elegìa. 

Quis  tamen  exiguos  Elegos 
eraiferit  Aueìor, 

Grammatici  certant  ,  Se  adhuc 
fub  judice  Vis  eft . 

Siccome  nella  prima  fua  inftitu- 
zione  la  Elegia  era  deftinata  a  fpie- 
gare  gemiti  ,  e  lagrime  ,  così  nel 
principio  fi  occupò  nel  cantare  di 
{"venture,  e  di  morti;  nè  parlò  con 
.litro  linguaggio  ,  r,è  proferì  altre 
voci  ,  che  di  dolore  .  Negletta ,  e 
avvilita  come  conviene  alle  afflitte 
Perfone  ,  fludiava  più  di  muovere 
la  compaffione  ,  che  di  piacere  ;  e 
valeva  anzi  eccitare  la  pietà  ,  che 
l*  ammirazione.  S\  impiegò  dopo  a 
cantare  di  ogni  argomento  ,  e  lo 
amorofo  con  modo  particolare.  Con- 
ftivò  parò  Tempre  il  fuo  primo  ca- 
rattere ,  e  fi  ricordò  la  fua  prima 
origine.  Li  fuoi  penfamenti  furono 
fempre  naturali  ,  e  lontani  da  ogni 
dilicatezza  di  fpirko  ;  li  fentimenw 
C  j  pa- 
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patetici  e  dolci  ;  le  fue  efpreffionì; 
fempHcì,  t  fàcili  j  e  camminò  tem- 
pre con  quel  pafifo  inuguale ,  cui 
Ovidio  attTÌbuifce  tanto  merito  {  in. 
pcdibut  vlt'ium  caufa  dtcorìs  erat  )  e 
che  alla  Poefia  Elegìaca  degli  An- 
tichi dà  un  sì.  grande  avvantaggio 
fopra  la  nottra  ^ 

Periandro,  Pittare,.  Solone,  Chi- 
Ione  ,  ed  Ippia  fcrifléro  in  verfi. 
Elegiaci  li  loro  precetti  di  Religio- 
ne, di  Morale  ,  e  di  Politica  ;  ed. 
ebbero  per  imitatori,  Teognide  di 
Megara  ,  e  Fecillide  .  Molti  de1. 
Poeti  ,  de1  quali  ho  parlato  fm  qui 
hanno  compofte  Elegìe  ;  ma  non. 
riferirò  in  tjuefto  luogo  fe  non  quel- 
li ,  che  Angolarmente  lì  fono  appli- 
cati a  quel  genere  di  Poefia  ,  «. 
non  ne  fceglierò  fe  non  un  piccolo 
numero  . 

AN.M.   Gallino  era.  dì  Efefo  ,  «  fu  de* 

3330.  più  amichi  Poeti  Elegiaci  .  Si  cre- 
de ,  che  fioriflè  v.erfo  il  principio- 
delie  Olimpiadi.. 

AN.M.    Mimnermo  di  Colofone  ,  ovvero. 

3408.  di  Smirne  ,  fu  contemporanee  di 
Solane  .  Da  alcuni  è  creduto  in- 
ventore del  verfo  Elegiaco  ;  ma 
quando  non  ne  fia  fiato  P  Autore  , 
per 
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per  Io  meno  lo  refe  perfetto,  e  for- 
fè fu  il  primo  y.  che  lo  fece  pattare 
dalle  materie  funebri  alle  a  moro  fé  . 
Li  frammenti  ,  che  fì  hanno  di  lui 
fpirano  folamente  il  piacere  de'fenfi; 
e  però  difle  Orazio  (  Epift.  tf.lib.  i.) 

Si  ,  Mimnermus  uti  cenfet  , 
line  amore»,  jocifquè 

Nil  eft  jucuudum  ,  viras  in 
amore ,  jocifque .. 

Simonide,  li  cui  verfi  erano  così  AN.M. 
patetici,,  potrebbe  collocarli  tra'Poe-  3444. 
ti  Elegiaci  ,  ma  di  lui  ho  parlato 
nel  TV  II.  NI.  V. 

Filerà  di  Coo ,  e  Callimaco  diAN.M. 
Cirene  viflero  nella  Corte  di  To-  372^. 
lommeo  Filadelfo,  del  quale  Fileta 
fu  certamente  Maeftro ,  e  Callima- 
co Bibliotecario,  per  quanto  fi  cre- 
de .  Queft'  ultimo  era  confìderaro 
come  il  Maeftro  della  Elegìa  ,  e 
Come  quello  ,  che  meglio  era  in 
quella  riufctto  di  ogni  altro  :  Cujus 
(  Elegia  )  prìnceps  babetur  Callima- 
cbiti ,  e  fi  dava  il  fecondo  luogo  a 
Fileta  :  fecuttetaiy  confeffiong  plurimo- 
rum  ,  VblUtas  occupavi!  .  Quello  è 
il  parere  di  Quintiliano;  ma  Orazio 
pare  ,  che  preferisca  Mimnermo  a 
Callimaco. 

C  4  -  Si 
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Ep'fi.i*  ...  Si  plus  adpofcere  vifus 

',2'  Fìt  Mimnermus,  &  optivo  co 

.gnomìne  crefcit. 

Callimaco  era  verfato  in  ogni  ge> 
Bere  di  Letteratura* 

jT.  VIK 

He  Poeti  »  che  hanno  fetim 
Epigrammi  ~ 

T  O  Epigramma  è  una  fpezie-  di 
J_J  Poefia  breve  ,  capace  di  ogni 
argomento  ,  che  debbe  terminarfi 
con  qualche  penfiere  vivace  ,  netto, 
e  giudo  .  Quefta  voce  lignifica  in 
greco  Iferizicrre  .  Quelle  ,  che  gli 
Antichi  defilavano  a*  ferra! cri ,  allt 
Statue  ,  a'  Tempj  ,  ed  agli  archi 
trionfali  ,  erano  talora  in  verfi  » 
ma  di  carattere  molto  femplice- . 
<Si  è  dopo  dato  quel  nome  a  quel- 
la Poesìa  di  cui  parlo  .  Lo  Epi- 
gramma pertanto-  è  un  componi- 
mento di  pochi  verfi  ,*  con  tutto 
ciò  qualche  vo'ta  non  è  eòsì  breve . 

Ho  detto,  che  lo  Epigramma  è 
capace  di  ogni  argomento  ;  ed  ho 
detto  vero,  purché  sbandifea  da  sé 
ogni 
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ogni  foru  di  maldicenza  ,  e  di 
ofccnttà  . 

La  libertà  fa),  che  fi  erano  pre- 
fi  li  Poeti  Comici  di  Atene  d' in- 
funare li  più  ragguardevoli  ,  e  più 
onefti  Cittadini  ,  fece  nafcere  una 
legge,  che  proibiva  il  lacerare  co' 
\  ci  fi  mordaci  la  fama  di  chi  11  fol- 
le. In  Roma  tra  Je  Leggi  (b)  delie 
dodici  Tavole  ,  che  condannavano 
rare  volte  alla  morte,  una  era  quel- 
la, che  obbligava  a  perdere  la  vita 
chiunque  co'  verfì  infamar  or  j  averte 
vituperato  un  Cittadino. 

C  j  La 


...  in  vin'nin  Hbcrtai  excidit ,  &  vini 
Dignam  lege  regi.  Le x  eli  accepta  , 
cborufque 

■  ■■     Turpkér  obticuit .  .  . 

Heral.  dt  Art.  Pter. 

Si  mala  condiderìc  in  quern  qiiis  car- 
mina 1  jus  eft 

Judiciumque,.  .  jd,  Sat.  i,  /fi,  z. 
Nofira;  centra  XJI  tabulse  cum  perpau- 
cas  re»  capile  fanxifliint  ,  in  bis  hanc 
quoque  fanciendam  put.iverunc  ,  fi.  qui* 
aftitaviflec  live  earmen  condidiffer  > 
quod  infamiam  afferret  flagiriurave  alre- 
ri  ,  de.  dt  Rip.  Ut.  4,  apud  D,  Aitgvfl, 
Jit.  ii  top.  9.  de  Civii.  Dti  1 


j8       Epigrammatici  . 

La  ragione  rcfa  dì-  Cicerone  è 
molto  giudiziosi  e  ofìòr*abile  .. 
„  Quella  Legge,  die' egli,  è-  ftata 
„  faviamente  fermata  .  Sono  ia  Ro- 
»  ma  de*TrikunaU,»  inflaBzi.a>tIi- 
„  poffìamo  effcre  chiamati  per  ren- 
„  dere  conto  a*  Giudici  della  dire- 
„  zione  di  noftra  vita  .  Ma  ia  no- 
„  Ara  riputazione  non  debbe  effere 
„  ia  arbitrio  della  malignità  de' 
„  Poeti,,  «è  debbe  permetterti ,  che 
li  formino-  contro-  di  Noì  accufe,. 
che  infamino,  fonia  che*  portiamo' 
„  rifpondcre  ,  c  difenderli  giuridi- 
„  ca mente  innanzi  a*  Giudici  „.. 
Vr*cl*re„  Judicììs  enim  ac  Magifira- 
tgìtimis  dìfeeptationibus  propofi- 
non  Vottaru.ro.  ingeniti 
tbemusy  nec  probrum  audire  ? 
i  (indirtene*  ut  refptnéne.:  Jiceat>. 
f  juditio  defendere .. 

La  feconda  eccezione  ,  che  ri- 
fguarda  la  putiti,  de'coflumi  ,  notv 
è  nè  meno  importante  nè  meno 
ragionevole  *  Siamo  già  anche  trop- 
po naturalmente-',  e  fortemente  in- 
'  vizio  ,  feai!" 

il  i^mperamen- 
e  eoa  le  at- 
;  de*  vertì  ingegnofi  ,  e  diii- 
ca- 
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eatt  ,  il  veleno  de'  guati  ,  nafcofìo 
fotto  li  fiori  d'una  ridente  Poesìa» 
per  fervirmi  delle  voci  da  Marziale 
(a)  appropiace  alle  Sirene,  cagiona 
un'allegrezza  crudele,  e  con  la  fua 
incantatrice  dolcezza  introduce  la 
morte  nell'  anima  .  Li  più  faggi 
Legislatori  dell'  Antichità  hanno 
Tempre  confiderai  quelli  ,  che  fan- 
no un  tale  abufo-  dell'Arte  de' Ver- 
fi  come1,  una  pubblica  pefie,  come 
inimici  *  e  corruttori-  del  Genere 
umano  li'  quali  doverebbon  abbor- 
rirfi  ,-  e  reprimerfì  coti  li  più  neri 
contraflègm  d'  infamia.  Leggi  così 
fa  vie  non  hanno  però  avuto,  l'effet- 
to, che  fi  doveva  fperare,  e  parti* 
colarmente  'm  rifguardo  all'  Epi- 
gramma T  che  di  tutte  le  Poefie  è 
quella  r  che  più:  di'  ogni  altra  fi  è 
data  in  preda  alle  ofeenità. 

Se  fi  foiTero  ofTervate  le  due  re- 
gole da  me  ftabilite ,  gli  Epigram- 
mi non  farebbono  flati   dannofi  a* 
eoftumi    ed  averebbono'  potuto  ef- 
C  6  fé- 

Sirena»,  bilarenv  navigantium  pan  ani , 
Blandafque  raortes  y  gaudiumque  cru- 
dele . 


tfo  Epigrammatici  . 
fere  utili  allo  fòle  ,  fpargendoli  èl 
quando  in  quando»  e  con  fobriecà 
di  penfieri  vìvaci,  fini  ,  dilettevoli, 
come  fono  quelli  ,  che  fi,  leggono 
nel  fine  de' buoni  Epigrammi.  Ma 
ciò  »  che  nel  priicipio  era  dilica- 
tezLa,  bellezza,  e  vivacità  di  mente 
(  il  che  propriamente  da'  Latini  fi 
ipiegava  fótto  il  nome  di  atutus  , 
e  di  acumsn  J  degenerò  .bea  prefì© 
in  affettazione  viziofa  ,  la  quale 
pafsò  anche  nella  Profa ,  nella  qua- 
le  fi  proccurava  di  terminare  tutte 
le  frali,  e  tutti  li  periodi  con  qual- 
che peafiere  brillatile  ,  che  non  era 
fetta  la  fu*  puntura.  Averò  occa- 
sione di  parlare  molto  di  più  fopra 
quefta  materia  .        v.:  . 

li  Padre  Vavaflear  ,  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ,  trattò  a  fondo  que- 
llo argomento  in  una  Prefazione  » 
ugualmente  dotta,  e  elegante  pofta 
in  fronte  dell!  tre  Libri  di  Epi- 
grammi ,  che  diede  con  le  ftampe 
alla  pubblica  luce  .  Sopra  la  ile  Ha 
materia  fi  trovano,  pure  molte  utili 
riflellioni  nel  libro  intitolato ,  Epl- 
grammaten  diltSm ,  Scc. 

Abbiamo  in  oltre  una  raccolta  d' 
Epigrammi   Greci  ,   la  quale  con 


\ 
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nome  Grceo  aoche  da'  Latini  fi 
nomina  Antbologta. 

Meleagro,  nativo  di  Gadara  Cit- 
tà della  Siria,  il  quale  viveva  lotto 
Seleuco  VI.  ultimo  Re  di  Siria,  fu 
il  pfimo»  che  raccoglieffè  Epigram- 
mi Greci  per  formarne  l' Antbelogì*  , 
la  quale  chiamò  con  tal  nom«,  per- 
chè avendo  trovato,  e  .  fcelto  ciò, 
che  di  più  vago  e  fiorito  avevano 
compofto  quarantafei  antichi  Poeti 
in  tal  genere  di  Poefia  ,  fi  pensò, 
che  la  fua  raccolta  fofle  un  fafcet- 
to  di  fiori,  uno  de'  quali  dettino  a 
ciafcheduno  de'  fuoi  Poeti  ,  come 
farebbe  a  dire  il  gìglio  ad  Arate  , 
la  rofa  a  Saffo  ,  e  andate  cosi  di- 
fcorrendo  degli  altri.  Dopo  di  lui 
Filippo  di  Teflalonica  ,  a'  tempi 
dell'  Imperadore  Augufto,  fece  una 
feconda  raccolta  di  Epigrammi  prefi 
da  quattordici  foli  Poeti  .  Agatia 
fece  la  terza  quafì  cinquecent'  anni 
dopo  fotto  Giuftiniano  ;  e  final- 
mente Planude  Monaco  di  Coflan- 
tinopoli,  che -viveva  nell'anno  13^0 
fece  la  quatta  ,  dividendola  in  fette 
libri  ;  in  ciafcheduno  de'  quali  gii 
Epigrammi  fono  difpofti  dietro  alle 
materie  con  l'ordine  dello  Alfabeto. 

Que- 
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Quefta  è  V  Anth*l«gU>  che  abbiamo' 
a' di  noftri  ,  dalla  quale  ha  caccia- 
to  parecchi  Epigrammi  ofceni  ,  con 
rincrefcimemo  di  non  pochii  Uomi- 
ni dotti . 

Non  può  negarti  che  in  detta 
raccolta  non  entrino  degli  Epi- 
grammi afTaì  giudìziofi ,  e  pieni  di. 
molto  fpirito  ;  ma  quelli  perà  no* 
fono  in  gran  numero  .. 

Articolo  Secondo*. 

IH*  Tatti  umi.. 

LA  Poefìa,  "e  ùmilmente  tutte  le- 
belle  Arti  ,.entrorono  affai  tardi: 
tra  li-  Romani  come'  quelli  che' 
unicamente  occupati  per  il  corfo  di 
più  di  cinquecent'anni  nel  penfierc 
della  guerra  ,  e'  delle  Arme",,  non 
avevano  il  menomo  gufto'  per  tutto^ 
ciò,  che  fi  chiama  Letteratura.  Il 
pa faggio  delle  fcienze  in'  Italia  fe- 
guì  fedamente  dòpo  che  Roma  ebbe- 
vinta,  e  affoggettita  la  Grecia,  che 
con1  un-  nuovo  genere  di  vittoria  fi 
fece  fuggetti  gli  fteffj  fuor  Vinci- 
tori ed'  efercitò  fopra,  di  loro  un1 
imperio  tanto  più   glorìofo  quanto' 
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fu  volontario»  e  fondato  fopra  una 
certa  fuperiorità  di'  cognizioni  la 
quale  fi  fece  rifpettare  fubito  che- 
fu.  conofciuca  .  Quella  dotta  ,  e  ci- 
vile Nazione  legata  con  vincoli  di 
tiretto  commerzio  con  li  Romani , 
gli  obbligò  a  poco  a  poco  a  perdere 
quel!'  aria  grollòlana  e  rozza  r  che 
tuttavia  rimaneva  in' loro  dall'anti- 
ca fua:  origine ,.  ed  ifpirò  nelle  loro 
inclinazioni  qu:l  gufto  per  le  Arti, 
eh'  è  proprio'  a.  coltivare  »  a  tempe- 
rare ,  ed  a  rendere  umarn  gl'Inge- 
gni ,  e  le  Menti.. 

Gra-cia  capta  ferurrt  victorem  Hir«t. 
cepìt,  &  artes  Ep.iJ : 

Intulit  (*)  agrefli:  Latio  .  Sic 
Horridus-  ille 

Defluxit  numerus:  Saturnius  » 
St  grave  virus 

Munditise  permlere ... 
Quella  felice  mutazione  ebbe  il 
principio-  dalla  Poesìa,  il  cui  feopo 
principale  è  quello  di  piacere ,  e  le 
cut 

*  Oranti  pmrìm  qui  Jil  tempe  in  cui 
là  Votfta  inetmincìb s  ptrftvenarfi  *pprt{- 
ft  i  Latini  :  imperocché  tra  già  itntfsiuim 
*ntbt  a*  tempi  di  Kuni*  ;  Saliare  Numi- 
carneo,  ìUmt,  Epifi.  i%  Iti,  e. 
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cui  delizie  ,  piene  di  dolcezza  ,  e 
diletto  fi  fanno  fentire  con  maggio- 
re prontezza  ,  e  facilità  .  Fu  nulla- 
dimeno  in  que'  pljncipj  groflblana  , 
ed  incolta  .  Prefe  orìgine  fopra  il 
Teatro  ,  o  per  lo  meno  fu  ivi  , 
che  incominciò  ad  avere  un'  aria 
più  civile  ,  e  più  ornata  .  Fece  li 
primi  fuoi  efperimerrti  con  la  Com- 
media, con  .la  Tragedia,  e  con  la 
Satira  ,  le  quali  a  poco  a  poco  ,  c 
a  gradi  quafi  infenfibili  conditile  poi 
ad  un'alto  grado  di  perfezione. 

EiTendo  fiatili  Romani  per  lofpa- 
zio  quafi  di  ouattrocen t'armi  privi  di, 
qualfifofle  feenica  Rapprefentazione  > 
il  cafo  ,  ed  il  guazzabuglio  fecero  , 
che  trovaffero  in  una  delle  loro  fo- 
lennità  li  verfi  Ftfcennìm  (**.),  che 
loro  ferverono  in  vece  di  Rapprefen- 
tazionì  Teatrali  quafi  per  il  corfo  di 
cento  vent'anni  .Qtie'vei'fi  erano  rozzi 
di  itile  ,  e  quafi  fenza  veruna  mifura, 
perch'erano  fatti  improvifaniente,  e  da 
un  Popolo  ancora  felvatico,  e  che  non 
co- 

**  H**fii  '  P'tfirt  11  nttot'dJa** 
Cittadella  Tofeanay  dm*  Fefeennia  j  dem* 
de  ptt  piarono  *  mima. 
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conofceva  ahri  padroni  che  lo  {inviz- 
io, e  l'allegrezza  ne'vaporidel  Vino. 
Erano  pieni  di  burle  zotiche  ,  accom- 
pagnate da  atteggiamenti,  e  da  balli. 

Fefcennltia  per  faune  inventa  licentia  fiorar. 

atorem  Epi/t.  i 

Verfibus  alternis  opprobria  ruRica  fa-  jj&i' 

dir'  Liv'.t.; 

n.  z. 

A  qnelìcenziofì,  e  fregolati  verlì 
▼enne  ben  pretto  apprettò  un'altra 
fpezie  di  Poema  più  corretto,  ripìe* 
710  anch'elfo  di  fcherzi  piacevoli ,  ma 
fenza  difoneftadi.  Quel  Poema  ufeì 
(Òtto  nome  di  Satira  {  Satura  )  a 
cagione  della  fua  varietà,  ed  aveva 
le  modulazioni  regolate,  e  le  dan- 
ze ì  ma  n'erano  sbandite  le  gefticula- 
2Ìoni.  indecenti  .  Quelle  Satire  pote- 
vano dirli  Farfe,  o  Commedie  mol- 
le ,  ma  onefìe,  nelle  quali  gli  Atto- 
fi,  egli  Spettatori  erano  indifferen- 
temente rapprefentati. 

Livio  Andronico  truovò  In  tì\tLiv!s 
flato  le  cofe,  quando  s'immaginò  di 
fare  per  la  prima  volta  leGomtnedie  » 
e  le  Tragedie  ad  imitazione  de'Gre- 
ci.  Altri  Poeti ,  fervendoli  degli  efem- 
plari  medefimi  feguirono  Andronico, 
e  tra  quelli  Nevio,  Ennio,  Cecilio» 
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Accio  ,  e  Plinto  •  Qutfìì 
quattro  Poeti  3  de'quali  m'accingo  a 
parlare,  Tltfero  quafi  nel  medefimo 
tempo  nell'intervallo  di  feflant'anni. 

Nelle  cofe ,  che  mi  fono  propoiìo 
di  riferire  de'Poeti  Latini ,  non  fe- 
gairò  l'ordine  delle  materie ficcome 
ho  fatto  parlando  de'Greci ,  ma  l'or- 
dine de'tempi ,  il  quale  ho  creduto- 
piò  proprio  per  far  conofcere  la.  na- 
fcita,  il  progreifo,  la  perfezione-,  e 
la  decadenza  della  Lingua  Latina.. 

Dividerò  tutto  quefto  tempo  in  tre 
stadi La  prima  abbraccerà  lo  fpazia 
di  dugem'anni  in  circa,,  ne'quali  la 
Poefia  Latina  è  nata,  è  crefciuta,e 
fi  é  fortificata  con  differenti  progref- 
fi.  L*  feconda  farà  di  cent'anni  in 
circa  depn  Giulio  Cefare  fino  alla, 
metà  del  Regno  di  Tiberio  ;  e  que- 
flo  è  il  tempo,  ia  cui  la  Poefia  fu 
nel  colmo  della  fua  perfezione .  La 
terza  comprenderà,  gli  anni  feguen- 
tì,  ne'quali,  declinando  con  troppa 
prontezza,  difeefe  dall'alto  fuo  gra- 
do e  degenerò  finalmente  affatto- 
dall'antica  gloria.. 
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Tr Itti*  Età  delia  Vttfia  Latina.. 
LIViO  ANDRONICO.. 

IL.  Poeta  Andronico  prefe  il  nome EufehJn 
di  ZJ*/o,  per.  efTere  fiato  petto 
in.  liberei  da  M.   Livio  Salinature, 
delle  Figlivole.  del  quale  era  fiato 
Maefìro . 

Rupprefentò.  la  fua  prima  Tragedia  AN-  w" 
un'anno  innanii  che  nafeefle  Ennio, ^?^** 
l'anno  primo  dopo,  la  prima.  Guerra  gL-,  - 
Punica,  cioè  nell'anno- di  Roma  1*4.  yt, 
fatto  il  Confolato  di  CCJaudiaCen- 
tone  ,  e  di  M.  SemproniaTuditano,'-  '7<'.*1' 
cento  fefTam'annì   in  circa  dopo  la 
morte  di.  Sofocle     e  di  Euripide, 
cinquanta  dopo  quella  di  Monandre, 
e  diigento  Tenti  innanzi  a  quella  di 
Virgilio. 

CN..  NEVIO. 

Nevio,  al  dire  di:  Varrone,  eraAN<  M' 
flato:  Soldato  nella  prima  guerra  Car-  ^fX',. 
taginefe  .   Animato,  dall'efempio  Ai  t*e'f  "  ' 
Andronico  feguì  le  fue  vefligia;  e  Euflu» 
cinque    Cb.  mie 
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cinque  anni  dopo  di  lui  cominciò  a 
dare  materie  rapprefentabìli  per  il 
Teatro,  ed  erano  Commedie.  Con  ) 
rjuefte  fi  conciliò  i'oJio  della  NobiI-  , 
tà,  e  particolarmente    di  un  certo 
Metello,  per  la  quai  cofa  fu  obbli- 
gato d'ufcire  di  Roma.  Si  riparò  io 
Utica  dove  moti.   Aveva  comporta 
in  Terfi  ia  prima  Guerra  Punica. 


Q.  ENNIO. 

M*    Coftui  era  nato  V  anno  di  Roma 
AwVifì.S1**  OVTC»>  J'J*        Rudia,  Cittì 
dtV.r.   della  Calabria,  e  vi  Ile  in  Sardegna 
H/.c.-j.  fino  all'età  di  (jtiaraat'anni.  Ivi  fece 
'•  amicizia  con  Catone,  che  da  luiim- 
Aaf,S^'j?ir°  la  Lingua  Greca  in  età  molto 
*.i7.ft»i.  avanzata  ,  e  feco  lo  conduflè  a  Ro- 
ma. Gon  M.  Fulvio  Nobiliore  pafsò 
in  Etolia,  e  per  opera  del  Figlinolo 
di  Nobiliore  ottenne  il  diritto  di  Cit- 
tadino Romano  ,  il  quale  in  quel 
tempo  era  un'  onore  eonfiderabile  . 
Aveva  componi  in  verfi  Eroici  gli 
Annali  di  Roma,   ed  era  giunto  al 
dodicefimo  libro  nella  età  di  feffan- 
ftafett'aoni.  Aveva  anche  celebrate  le 
vittorie  del  primo  Scipione  Affrica- 
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no,  con  il  quale  aveva  avuta  («) 
milìarità  grande,  e  da  cui  aveva  an- 
che ricevuti  contraflògni  notabili  di 
confiderazione,  e  di  Rima.  Alcuni 
fono  arrivati  a  credere,  che  gli  fia 
flato  concettò  d'effère  pofto  dopo  la 
morte  nel  Sepolcro  degli  Scipioni . 
Morì  in  età  di  feffìnt'anni . 

Era  ficuro  Scipione,  che  finattan- 
to  che  la  Repubblica  fu  flirterebbe ,  e 
l'Affrica  rimarrebbe  foggetta  alla  Ita- 
lia ,  durerebbe  la  memoria  delle  H- 
luftrì  fue  azioni  ;  ma  credette  pure 
(bj ,  che  gli  fcritti  di  Ennio  potreb- 
bono  illuftrarne  molto  più  lo  fplen- 
dore,  e  perpetuarne  la  memoria. 
Scipione  meritava  d'avere  per  pane- 
girifta  delle  fue  famofe  vittorie  un' 
Omero  piuttofto  che  un  Poeta,  il 
cui  Itile  non  cor  rifpond  effe  affatto 
alla  grandezza  delle  fue  Imprefe. 

E 

(a)  Canis  fuit  Africano  fuperiorì  no- 
(ìer  Ennius.  Irsque  etiam  in  fepulcro  Sei- 
fiumim  putatur  is  eife  conftitutus.  Cie.pr» 
Arcb.Voet.n.ZL 

(b)  Non  incendia  Carthaginii  impias , 
Ejus,  qui  domita  nomen  ab  Africa 
Lucratus  rediit ,  clarius  indieant 
Latides,  quam  Calabrie  Pierides, 

HtTaU  Od.  S, 
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E" tacile  a  comprenderli,  che  U 
Toefia  Latina  debole  ancora,  e  quali 
nafeente,  ne' tempi  de*  quali  parlo, 
non  poteva  avere  né  moire  bellezze, 
né  troppi  -'ornamenti-.  Faceva  tal  vol- 
=ta  vedere  della  forza ,  e  dello  inge- 
gno, ma  lenza  eleganza,  fenza  gra- 
zia, e  molto  ineguale.  Quintiliano 
facendoci  il  ritratto  di  Ennio  dille 
la  ftelìa.  cofa  con  un  paragone  am- 
mirabile .  En/tiunt,  ftcut  facrosvetttjla- 
te  lucos  adoremus  ,  in  quiùus grandìa  & 
antiqua  robtra  jatn  non  tanfata  babtnt 
fpcciem ,  quantum  refigìonem  •  „  Vece- 
„  riamo  Ennio,  dic'egli ,  come  fi  ve- 
3,  nerano  qué'bofchi  dalla  loro  ant'i- 
„chità  confacrati  ,  le  cui  Quercia 
„  vecchie,  e  grandi  non  hanno  tanta 
wbellezza  a'noftri  occhi  quanto  è  il 
fentimento  di  religiofo  rifpecto,che 
infpirano  al  cuore,,^ 
Cicerone  nel  fuo  Trattato  della 
vecchiezza  c'iftruifee  di  un  fatto, 
che  debbe  far  molt1  onore  alla  me- 
moria di  Ennio.,,  Dice,  che  quel 
„  Poe- 
ti») Annos  ièptuaginta  natw  (  totenim 
vìxit  Enuiui  )  ita  ferebat  duo»  qua*  ma- 
xima putantur  onera  ,  paupertacem  & 
fenetìmeqj  »  ne  eis  pene  deleehri  vìdere- 
tt»r.  Cu,  de  Strie (1.  «r,H, 
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Poeta  aeH'ei.à  di  feetant'anni ,  cari- 
bo di  due  fardelli-,  confiderati  da 
«tutti  come  pelanti»  cioè  la  povertà, 
„ela  vecchiezza,  li  portava  ambe- 
due, non  folamente  con  coftanza, 
«ras  con  allegrezza  di.  cuore,  eosìc- 
„chè  fi  voleva  credere,  ch'era  conten- 
do di  averli,  e  che  anche  fi  fareb- 
„bedetto,  cbe  gli  afflerò  dato  pia- 
„  cere* 

CEC1LIO,  e  PACUVia 

Quelli  due  Poeti  vivevano  in  tem- 
po di  Eanio,  ma  però  più  giovani 
dì  lui.  Il  primo,  aattvo  feeondoalcu- 
ni  di  Milano ,  era  Poeta  Comico ,  ed  a  E*/**.»*» 
principio  abitò  eoa  Ennio.  pacuvio,^™*- 
Kipote  di  Ennio,  era  di  Brindili 
(  Città  della  Terra  di  Otranto). Fu 
nel  medefimo  tempo  Pittore,  e  Poe- 
ta, poiché  la  Poefia  e  la  Pitturaro- 
no Tempre  fiate  confiderate  come  So- 
relle. Si  diftmfe  particolarmente  nel 
genere  di  Poefia  Tragica .  Quantun- 
que viveflero  nel  tempo  di  Lelio, e 
di  Scipione,  fé)  cioè  allora  quando, 


(a)  Mitro  C.  LbIìui»,  P.  Scipi»i»e» , 
rfEtatis  illius  ifta  (iiìt  laul  i  tamquam  i«- 
ao- 
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la.  purità  della  Lingua,  e  quella  de' 
coftumi  parevano  eftère  unite  in  mo- 
do fpeziale,  non  fi  accorgeva,  che 
li  loro  fcrìtti  averterò  l'odore  di  quel 
fecolo  fortunato. 

Lelio  ad  ogni  modo,  uno  de'Per- 
fonaggi  da  Cicerone  introdotti  nel 
iìio  Dialogo  dell'Amicizia  (a) ,  par- 
lando di  Paaivio,  come  di  fuo  OC- 
pite,  ed  Amico,  dice,  che  il  Popo- 
lo afeokò  con  applaufi  firaordinaij 
quella  delle  fue  Tragedie  intitolala 
Orette  ,  e  particolarmente  in  quel 
luogo,  in  cui  Pilade  alla  prefenza 
del  Re  vuol  farli  credere  Orefte  per 
rifparmiare  la  morte  al  fuo  Amico, 
e  nel  quale  Orefte  dal  canto  fuo  di- 
chiara d'edere  il  vero  Orefte.  Può 
cre- 

noccntia  ,  ftc  latine  loquendi .  Non  om- 
nium f amen  ;  nani  illorum  aquales  Csci- 
lium  ,  &  Paeuvium  male  locucos  videmus. 
Cie.ìn  Brur.n.  25S. 

(a)  Qui  claroores.  tota  cavea  nuper  in 
hofpitis  mei ,  &  amici  M,  Pacuvii  nova 
fabula)  cum  ignorante  Rege  uter  e/Ter 
Orefles,  Pylades  Orefiem  Te  e/Te  diceret  , 
ut  prò  ilio  nec.-.retur  ;  Oreliei  autem,  ita 
Ut  erat  ,  Oreftern  Ce  efli  perfeveraret  :  Stan- 
tes  plaudebant  in  re  fi£ta  :  quid  arbitre- 
mur  in  vera  fatiuros  fuiffe ,  Cic,  dt  Amì;it* 
n.  14. 
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crederli ,  che  la  bellezza  ,  e  la  viva- 
cità de'fenrimenci  non  permettefiero, 
che  fi  offervaffe  la  poca  regolarità, 
e  la  poca  delicatezza  delle  efprefììo-  ^_ 
ne. 

A  Z  Z 1 0. 

L.  Azzioj  o  Accio,  imperocché  il  AN,  M- 
fuo  nome  fi  truora  fcritto  in   tutte  386^. 
due  quelle  maniere,  fa  Figliuolo  d1  £(,/",/■,■■„ 
unLiberto.  Rapprefentò  alcune  Tra-  Chmn 
gedie  mentre  viveva  Pacuvio,  bea-^1-^'1'* 
che  folle  cinquantanni    più  giovane  'l  e'1^' 
di  lui.  Se  ne  annoverano  alcune  fot-  ' 
co  la  Edilità   di   P.   Licinio  CralTo 
Mudano,  quell'Uomo  illuflre,  che, 
come  foleva  dirfi,  aveva  in  sè  fofo 
uniti  cinque  de' maggiori  vantaggi, 
che  poteflèro  poflèderfi  da  molti  ,  of- 
fendo nel  medefimo  tempo  (a)  ric- 
chillìmo,  nobiliflìmo,  eloquentilfimo, 
celeberrimo  jurifconfulto ,  e-  Pontefi- 
ce Maffimo. 

Accio  era  grande   Amico   di  O.  ^  fef 
Junio  Bruto,  che  tu  il  primo,  che  Max'j.i, 

TomeX-Hl*  D        con.  C14, 

(<i)  Ditiflìnius  jiiobiliffìmuf ,  cloquentif- 
fimus,  jurifconful;ifiimus,  Poiuifex  Ma- 

X'I»  US. 


f 
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conducefle  le  Armate  Romane  in 
Ifpagm  fino  all'Oceano.  Compofe 
in  fuo  onore  de'Vevfi ,  co'quali  quel 
Generale  adornò  il  vefìibulo  del  Tem- 
pio fatto  fabbricare  con  le  fpoglie  pre- 
fe  a'Nimici. 

PLAUTO. 

Plauto  (  M.  AccHti  Vìautui)  era  di 
Sarfina,  Città  dell'Umbria  nella  Ro- 
magna ,  il  quale  fi  refe  celebre  io 
Roma  con  le  fue  Commedie  nel 
tempo  medefimo  de'tre  ultimi  Poe- 
ti, de'quali  ho  parlato. 
Aul&ill,  Riferifce  Aulo  Gellio  dopo  Var- 
1.3.  *  3.  rone  ,  che  Flauto  avendo  voluto  far 
re  il  Mercatante,  dopo  d'avere  per- 
duto tutto  il  fuo  capitale  con  il  ne- 
gozio ,  fu  coftretto  per  vivere  dì  al* 
logarfi  con  un  Fornajo,  appretto  il 
quale  girava  una  ruota  dì  mulino. 

Di  tutti  gli  altri  Poeti,  che  ave- 
vano fcritto  fino  al  fuo  tempo  non 
ci  fono  rimarti  fe  non  pochi  fram- 
menti. Plauto  fu  più  fortunato, poi- 
ché dicianove  delle  fue  commedie 
quafi  intere  hanno  potuto  refiftere 
■alle  ingiurie  del  tempo,  e  giugnere 
fino  a'dì  noflri.  Può  crederli,  che 
fifie- 
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fi  fieno  conferiate  più  lungamente 
delle  altre,  perchè,  eflendo  fiate  ri- 
trovate più  dilettevoli,  fieno  anche 
fiate  più  frequente  mente  defiderate. 
Non  folamsnte  fi  rapprefentavano  al 
tempo  di  Augnilo,  ma  da  certe  pa- 
role di  Arnobio  fi  può  dedurre, che 
fi  recitavano  anclie  fotto  Dioclezia- 
no trecent'anni  dopo  la  Nafcita  di 
Gesù  Crifto, 

Varj  fono  fiati  li  giudi?)  profeti-  Arnah.  I. 
il  intorno  agli  ferirci  di  qucfto  Poe-  ?■ 
ta .  A  me  pare,  che  la  fua  elocuzione 
fìa  generalmente  (limata ,  fenza  dub- 
bio inrifguirdo  alla  purità,  alla  elat> 
tezza  ,  alla  forza, all'abbondanza  ,  come 
pure  alla  eleganza  del  dire.  Varro- 
ne  foleva  dire,  che  fe  IeMufeavef- 
fero  voluto  parlare  in  Lingua  Lati- 
na, averebbono  dovuto  fervirfi  delle 
voci  di   Plauto:  Licei  Varrò  dicat Mu~  jj"*'** 
fai . ...  Plautino  fermane  locuturas  fttìffe,  c  ,'  "  °' 
fì  latine  loqu)  bielle nt .   Un'elogio   óìAui  GtlI, 
quella  fotta  abbraccia  ogni  cofa ,  e  l*7c.\7, 
toglie  ogni  dubbio.  AuloGeliionul-' 
la  meno  avvantaggiofamente  ne  parla: 
Vlautus ,  homo  linguai  atque  cìtgantìa  ilt 
■verbii  latina  princìpi- 

Orazio,   buon  giudice  fenza  dub- 
bio in  tale  materia  ,  non  fembra  ef- 
D     z  ttt> 
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fergli  cosi  favorevole;  ed  in  pruova 
mi  piace  di  riferire  interamente  le 
fue  parole. 

KoratJ»  Ac  noftri  proavi  Plautinos  Sr  numeros  & 
Art*  Land  .iv  e  re    fales  ;    nimium  patienter 

Vffl.  utrumque , 

Nedicam  fluite  ,  mirati;fi  modo  ego  & 
vos 

Scimus  inuibanum  lepido  feponere  di- 
tto » 

Legitimumqiie  fonutn  digito  calienius» 
&  aure. 

„Li  noflri  Maggiori,  dice  Orazio  a' 
„PÌfoni,  hanno  lodati,  e  ammirati  li 
„verfi,  e  gli  fcherzi  di  Plauto  con 
„troppa  bontà  ,  per  non  dire  con  trop- 
ea fcioccagine  ;  fe  pur  è  vero,  che 
„  Voi  ed  io  Tappiamo  diftinguerenegli 
„  fcherzi  il  dilicato  dal  groffolano,  e 
fe  abbiamo  l'orecchia  affai  fcrupolo- 
„fa  per  bea  giudicare  del  fuono,  e 
„  della  cadenza  de' Verfi,,.  QuefU 
critica  può  fare  tanta  maggiore  ingiu- 
ria a  Plauto,  quanto  più  pare,  che 
Orazio  non  fofTe  il  folo  di  quel  pare- 
re, e  che  la  Corte  di  Auguflo  non  fi 
contentava  ,  infiemecon  Auguflo  me- 
defimo,  nè  de'Verfi,  né  degli  fcherzi 
di  Plauto. 

La  cenfura  di  Orazio  verfa  intorno 
a  due  punti,-  fopra  il  numero,  efopra 
la  cadenza  ài'\ttfi,mmeroi ;  efopra 
gii 
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glifcherzi ,  [ales\  e  credo,  che  in  gran 
parte  non  debba  fprezzarfi  il  giudizio 
di  Orazio.  Può  effèread  ogni  modo, 
che  coftui  offefo  della  ingiuffa  prefe- 
renza ,  che  le  perfone  del  fuo  fecolo 
davano  agli  antichi  Poeti  Latini  fopra 
quelli  del  tempo  fuo,  fia  andato  uh 
poco  troppo  avanti  con  la  critica  in 
parecchie  occafioni,  ed  in  quefta  par- 
ticolarmente. 

Certa  cofa  è ,  che  Plauto  non  è 
molto  efatto  ne'fuoi  verli,  li  quali 
per  quella  ragione  chiamò  numero! 
innumeros  nell'epitaffio,  che  fece  a 
sè  flefifo;  nè  fiobbligò  a  feguireferri- 
pre  la  mifura  medefima,  anzi  fece  un 
mifcuglio  di  tante  forte  di  verfi,che 
li  più  dotti  hanno  della  difficoltà  nel 
conofcerli.  E1  pure  cefa  certa,  che  ha 
introdotti  degli  fcherzi  infipidi ,  baffi  , 
c  fpefle  volte  troppo  avanzati;  non 
può  negarli  però,  che  molti  non  fieno 
fini»  e  dilicatì.  Per  quella  ragione 
(a)  da  Cicerone ,  che  non  era  un  cut- 
D  3  ti- 
(n)  Duplex  omnium  eft  jocandi  genus; 
unum  illiberale, petulan*,flagit iofum,obfcJB- 
nura  y  alterum  eiegans ,  urbaniim  ,  ingerì  io- 
fuoi)  facetum;qoo  genere nonmodo  Plauttis 
nofter  ,  &  Atticoium  antiqua  Cemcedia, 
jfed  etiam  Pb  ilofopborum  Socraticorum 
libri  funt  refeii  ,Cic,',dtO$c.\.  n  ic*. 
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tivo  Giudice  di  quella,  che  gli  An- 
tichi nominavano  Urbanità  ,  propone- 
Plauto  come  un  modello  a  feguitiì 
da  chi  vuole  fcherzare  fcrivendo. 

Quelli  difetti  di  Plauto  non  im- 
pedifcono  il  dirlo  un  eccellente  Poe- 
ta Comico,  perchè  fono  corretti  avvan- 
taggiofamente  da  molte  belle  quali- 
tà,  che  non  (blamente  poffono  ugua- 
gliarlo a  Terenzio ,.  ma  forfè  collo- 
carlo al  di  fopra  di  lui .  Quefto  è  iL 
giudizio  pronunziato  dalla  Signora 
Dacier  (  allora  chiamata  la  Signora 
le  Fevre  J  nella  comparazione,  che 
fa  di  que'due  Poeti  (*) 

„ Terenzio  »  dic'ella  >  ha  fenxa  dub- 
bio più  arte,  ma  pare  a  me,  che 
„Plauto  abbia  più.  ingegno.  Teren- 
zio fa  più  parlare  gli  Attori  fuoi 
„che  operare;  Plauto  li  fa  più  ope- 
rare che  parlare;  e  quefto  è  il  ve- 
„  ro  carattere  della  Commedia,  irt 
„  cui  l'azione-  debbe  prevalere  al  di- 
„fcorfo.  Inoltre  mi  pare,  chePlauto 
„  riceva  un  grande  avvantr.ggio  dalle 
„  brighe  Tempre  co  rispondenti  alla, 
„qua!ità  degli  Attori,  che  gli  acci- 
„  denti  fono  fempre  varj,  ed  hanno  fera- 
■»P« 

(*)  Ntil*  Prtfavem  dtS»  Trar.*\i?nt 
di  in  Csmmtdii  Ài  Plsvtè, 


Digitized  by  Google 


De'Poeti  Latini.  ;9 
pre  qualche  cofa,  che  con  piacere 
„  forprende;  e  per  lo  contrario  fem- 
„  bra,  che  il  Teatro  qualche  volta 
„  languifca  in  Terenzio,  incuimani- 
„  fellamente  fi  vede  mancare  la  vi- 
M  vacità  dell'azione,  e  il  nodo  degP 
imbrogli  ,  e  degl'  accidenti  „  . 
Quello  pure  è  il  rimprovero  fattogli 
da  Cefare  ftefìb  ne'  fuoì  verfi  ,  li 
quali  faranno  da  me  riferiti  quando 
parlerò  di  Terenzio. 

Per  dare  a'Lettorì  qualche  idèa 
dello  itile  di  Plauto,  della  fua  La- 
tinità,  e  del  fuo  antico  Linguag- 
gio, traferiverò  qui  il  principio  del 
Prologo  di  una  delle  fu  e  più  belle 
Commedie  intitolata  V  Anfitrione  >  in 
cui  il  Poeta  introduce  a  parlare 
Mercurio  . 

ITt  vos  in  vùfiris  voltis  mercimoniis 
-    ErauncHs  vendundifque  me  l«tum  lucrii 
Afficere  ,   atque  adjiivare  in  rebus  o- 
mnìbui: 

Et  ut  res  rationefqtie  veflroritm  omnium 
Bene  expedire  voltis  peregreque  &  dorai, 
Bonoque  atque  ampio  auflare  perpetuo 
lucro v 

Quafque  tncepifti*  res,  quafque  ince- 
ptabitis  : 

Et  uti  bonis  vos  voflrorqueomnijiiun- 
tBk 

D    4  Me 
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Me  afccere  voltis;  ca  afferam,  eaque 

ut  nuntiem , 
Qux  maxime  i.i  reta  voftram  comuni" 

nem  fient  ; 
(  Nam  vos  quiJefn  id  jani  fcitis  eoa* 

oefltim  &  datiim  * 
Mi  elle  ab  Diis  ali i|. t  nuntiis  prifìm 

Se  lucro  )  r 
Kxc  ut  me  voltis  approdare,  annirier 
Lucrimi  ut  perenne  vobis   femper  fup- 

petat  ; 

Ita  tmic  facietis  fabula;  fìlentium,. 
Itaque  Kqui  8c  julìi  hic  eritis  omnes 
arbitri . 

Per  intendere  qùeflì  verff,  bifo- 
gna  ricordarti,  che  Mercurio  era  il 
Dio  de'  Mercatanti ,  ed  il  Corriera 
degli  Dei . 

„  Per  la  ragione  medefima ,  che 
■„  voi  bramate,  ch'io  vi  fia  favore- 
„  vole  nelle  voftre  comprede,  e  nel- 
„  le  vendite,  che  defiderate  d'efle- 
„  re  profperati  negli  affari,  cheave- 
„  te  nella  Cittì,  e  ne'PaeG  flra- 
„  nieri ,  e  di  vedere ,  che  di  giorno 
„  in  giorno  rendano  un-  profitto  con- 
„  fìderabile  ne'  voflri  negozj  intra- 

prefi,  e  che  fiete  per  intraprcn- 
„  dere.  Per  la  ragione  medeCraa  » 
„  che  voi  volete ,  che  io  rechi  buo- 
„  ne  nuove  a  Voi,  e  alle  voftre 
„  Famiglie,  e  v'infegni  cofe,  che 
»  He- 
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„  fieno  vantaggiofe  alla  voftra  Re- 
„  pubblica ,  (  imperocché  fapete  da 

molto  tempo,  che  fono  flato elet- 
,,  to  dagli  Dei  per  eflere  il  Dio 
„  delle  Novelle,  e  il  Prefidente  a' 
»■  guadagni  ),  per  la  ragione  mede- 
„  fima  adunque,  che  volete  da  me 
„  tutte  quelle  cofe,  e  che  nulla  mi 
„  fcordi  di  tutto  ciò,  che  può  ef- 
„  fere  vantaggiofo  a'  vofìri  intereffi, 
„  per  la  flefTa  ragione  bifogna  pu- 
„  re  ,  che  afcokiate  favorevolmente 
„  quefta  Commedia,  e  ne  formiate 
„  un  .Incero  giudizio  „. 

S'incontrano  di  quando  in  quan- 
do nelle  Commedie  di  Plauto  Maf- 
fime  molto  belle  per  la  direzione 
della  vita,  e  per  la  purità  de' co- 
ftumi  .  Mi  piace  di  riferirne  un' 
efempio  tratto  dalla  già  citata  Com- 
media, in  quel  luogo  ove  Ale-mena 
parla  ad  Anfitrione  fuo  Marito,  il 
quale  in  pochi  verfi  abbraccia  tutti 
li  doveri  d'una  Moglie  faggia ,  e 
virtuofa  . 


Non  ego  illam  mìhi  dot em  duco  eflej  gg  't 

qw»  dos  dicitur  ; 
Secì  pudiciciam  Si  pudorem  >  &  fedatum 

Cu  pi  dine  ni  > 
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Dcùm  meniti] ,  parentum  amorem  »  Se 

cogitami»  contorci iam  ; 
Tibi  morigera ,  atcjue  ut  munifica  fiui-- 

bonis,  profim  probis  ,. 

„  Quanto  a  me  kr  giudico,  che  la- 
s,  vera  dote  d*  una  Femmina  non- 
„  fu  già  il  danaro,  che  porca  feco 
„  pattando  al  Marito.  La  vera  dote 
„  è  l'onore,  la  pudicizia,  il  faper 
e,  moderare  i  Tuoi  defiderj,  Tavere- 
5)  timore  degli  Dei,  l'amare  i  fuoi 
n  Genitori,  e  il  vivere  in  buona 
„  corrirpondenza  con  lì  Congiunti  .. 
a,  Non:  ho  mai  afpirato  ad  altroché 

ad  ubbidirvi  in  ogni  cofa ,  difoc- 
„  correre  le  Perfone  dabbene,  e  po- 
„  ter  eflère  loro  di  gualche  van- 
„  taggio  „. 

Nutladimeno  fe  alcuni  paflaggì 
fono  di  quefta  forta ,  ben  molti  più- 
fono  li  contrarj  alla  purità  del  co- 
fiume.  "E11  ben  cofa  trifle,  che  quel 
rimprovero  cada  generalmente  Copra 
Ì  migliori  Poeti  del  Paganefìmo  . 
IH.i.c.Z,  Può  bene  a  quello  propofito  mento- 
varfi  qui  ciò,  che  ha  detto  Quinti- 
liano intorno  a  certe  pericolofe  Poe- 
fie  ,  le  quali  bifogna  rare  in  modo,, 
fe  mai  è  potàbile,  che  aflblucamen- 
te  non  fieno  vedute  da  Giovanetti; 

o  per 

i 
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o  per  lo  meno  rifervarle  per  una  età 
più  coBiìftente,  e  per  quel  tempo  in 
cui  ìl  buon  coflume  farà  riabilito. 
Amoveantùr,  fi  fieri  peUfi  ;  fi  mimu, 
certe  ad  firmius  atatìs  rebur  r  e  fer- 
ve n  tur  .  .  .  cttm  mores  in  tuta  fue~ 
tìnt. 

TERENZIO, 

Terenzio  nacque  in  Cartagine  do-  An.  m. 
po  lafeconda  guerra  Punica,  l'anno  j8i8. 
di  Roma  j6o.  Fu  fchiavo  di  Te-  Sue*,  in 
renzio  Lucano ,  Senatore  di  Roma,  *'l  Te- 
che  avendolo  veduto  fpiritpfo,  non 
{blamente  lo  fece  allevare  eoo  mol- 
ta attenzione,,  ma  lo  pofe  in  libertà 
efTendo  ancor  giovincello ,  Da  quel 
Senatore  prefe  il  nome  di  Teren- 
zio, imperocché  lì  Liberti  portava- 
no per  Io  più  il  nome  del  Padrone, 
da  cui  avevano  avuta  in  dono  la  li- 
bertà . 

Era  molto  amato  e  ftimato  da' 
principali  Signori  di  Roma,  macon 
dimeftichezza  pauicolare  frequentava 
Lelio,  e  Scipione  Affricano,  quello 
die  prefe ,  e  rovinò  la  Città  di  Nu- 
manzia.  Quello  ultimo  era  undici 
anni  più  giovane  di  Terenzio. 

D    6  Dì 
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Di  quello  Poeta  ci  rimangono  Tei 
Commedie.  Quando  volle  vendere  la 
fua  prima  agli  Edili,  fu  ordinato, 
che  la  leggeiTe  innanzi  a  Cecilie  pu- 
re Poeta  Comics,  e  molto  accredi- 
tato in  Roma  nel  tempo  in  cui  Te- 
renzio fi  fece  per  la  prima  volta  ve- 
dere. Andò  pertanto  alla  Cafa  di 
Cecilie,  e  lo  trovò  che  fedeva  alla, 
menfa.  Fu  fatto  entrare,  e  perch' 
era  male  veftito  gli  fu  data  una  pic- 
cola fedia  vicina  al  letto  di  Ceci- 
lio,  fopra  la  quale  fi  pofe  a  federe* 
e  incominciò  a  leggere  .  Ma  leni 
appena  alcuni  verfi ,  Cecilio  invitol- 
lo  a  pranzo,  e  lo  fece  federe  ap- 
pretto di  sè.  Levate  le  mente  finì 
d'afcoltare  Ja  lettura  ,  e  fu  prefo 
dallo  ftupore .  Non  fi  debbe  fempre 
giudicare  degli  Uomini  dallo  este- 
riore. Sotto  un  velli  mento  cattiva 
può  talvolta  nafeonderfi  uno  fpirito,. 
e  un'  ingegno  eccellente. 

Lo  Eunuco,  una  delle  fei  Com- 
medie- di  Terenzio,  ebbe  una  for- 
tuna sì  grande  ,  che  fu  rapprefenta- 
ta  due  volte  in  un  giorno,  cioè  la 
mattina,  e  la  fera;  cofa  che  non 
era  forfè  mai  più  accaduta.  Fu  an- 
che pagata  molto  più  di  guai' altra 
fof- 
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foffe  fiata  fino  a  quel  tempo  j  im- 
perocché Terenzio  ritratte  otto  mila 
feflerzl,  cioè  mille  lire  (  dì  Fran- 
cia ). 

Correva  pubblica  voce  ,  che -da 
Scipione  e  da  Lelio  era-  ajutato  nel 
comporre  le  fue  Commedie  ;  e  Te- 
renzio medefimo  accrebbe  quella  opi- 
nione con  ìl  non  efìèrfene  di  refoche 
leggermente,  come  fece  nel  Prolo- 
go degli  Adelfi ,  ch'è  il  titolo  dell* 
ultima  fua  Commedia. 

Pofiquam  Poeta  feafit  Script  urani  fnam 
Ab  iniqui»  obfervari,  *  adverfarios 
Rapere  in  pejorew  parcem  ,  quara  .  a£uri 

fumus; 

Indicio  de  fe  ipfo  erir  ;  voscritl*  judiees  j 
Laudi  ne»  ari  vitiotfuci  fa£lum  oportear. 
Synapothnefcontes  Diphili  ComtEdia  e  fi  ; 
Eam  Commorientes  Plantus  fecit  fàbu- 
lam. 

In  Greca  adolefcens  efl,  qui  lenoni  erì- 
puit 

Meretticem  :  in  prima  fabula  cura  Plautus 
locam 

Reliquie  integrum  ;  eum  hiciocum  fumlìt 
fiM  - 

Iti  Adelphos,  Verbum  de  verbo  expreflum 
extuiit  ? 

Eam  nos  afluri  fumus  novam  :  pernofeite 
Furtun  ne  faftuni  exiftimetis.,  art  ìocnm 
Reprebenftim ,  qui  preteriti»  negligenza 
efl. 

Nam 
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Nam  quod  ifti  dicupt  malevoli»  homines' 
nobiles 

Eum  aJjucare ,   affidueque  una  fendere 
Quod  Itli  maledieturo  vehemens  exifti- 
mant , 

Eam  iaudem  hic  ducir  m*ximam;  cum> 

illis  placet» 
Qui  uobis  univerfis,  &  populo  placent;- 
Quorutn  operam  in  bello }  in  otio  >  in 

negotio  i 

Suo  quifque  tempore  ufus  eit  fine  fuper- 
bia. 

La  Traduzione  di  queftl  verfì 
fatta  con  tutta  puntualità,  ed  ele- 
ganza (  *  )  fi  è  giudicata  a  propofi- 
to  di  prenderla  dalla  Raccolta  dì 
tutte  le  altre  Commedie  di  Terenzio. 

Poiché  il  Poeta  vide ,  che  1  malevoli' 
Spiavano  i  di  lui  ferini ,  e  ebe  gli  emuli 
A  fona  volean  dir  tutto  il  mal  della 
Commedia*  ch'ora  fiani  per  recitarvi; 
Vien  egli  Ja  sè  fletto  a  difeoprirfi , 
Perchè  voi  altri  giudichiate  ,  fe 
La  cofà  è  degna  di  lode,  o  di  biafiuiov 
V'ha  una  Commedia  di  Difilo  i  la 
Qual  ft  chiama  Sinapotnefconte  ». 

K  Che 

(  *  )  La  Tradu\i<>n*  prtftntt  i  della 
Sig.  Lui  fa  BtrgaM,  Viviana,  Vaftorel* 
la  Artade  con  il  ntmtt  d*  Irmiitd*  Varte- 
nìdtt  la  qualt  ha  tradotte  anche  tmttt  It- 
ali re  . 
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Che  Plinio  poi  facendola  Tua,  dirtela 
I  Commorieati  .■  Nella  prima  parte 
Delia  Commedia!  Greca  v'entra  un  gio- 
vane y 

Che  ruba  ad  un  Mettano  orla  fanciulla.. 
Plauto  ino  non  copiò-  nella  Aia  quello 
Fatto»;  onde  il  noftro    Poeta  fel  toife  » 
Ed  a  parola  per  parola  lo- 
Dipinfe  nei  due  Fratelli  y  ch'or  vi 
Reciteremo  per  la  prima  volta  . 
Or  giudicate  Voi)  s'egli  abbia  tolto 
Da..  Plauto  ,  o-  tolta  quel  ,.  che  lafciù 

Plauto-  **" 
Per  negligenza  indietro.  In  quanto  poi 
Al  dir  di  quelli  invidio!!  ,  eh'  egli 
Venga  tutt'ora  affittito  di  g~an 
Pérfonaggi  a  conporre  ,  e  a  far  quefte 
Commedie;  egli  fi  reca  ad  va  gran  vanto- 
Quel  ,  che  fi  dice  a  fui  per  una  grande 
Ingiuria,  fe  gradifee  quei,  che  fono 
A  v«i  tutti  graditi ,  e  a  tutto  il  Popolo}. 
E  della  cui  afiìftenca  a  fuo  tempo 
Sia  iti  guerra ,  in  pace  ,  o  nel  foro  ,  eia- 

feuno 

Godette,  fenia  eh'effi  infuperbifliro. 


Si  potrebbe  credere  ad'  ogni  mo- 
do ,  che  non  fi  foffè  tanto  poco  di- 
fefo,  fe  non  per  piacere  a  Lelio,  e 
a  Scipione,  li  quali  anzi  fe  ae  fa- 
rebbero compiaciuti ..  Intanto»  diffe 
Svetonìo  nèlla  vita  di  Terenzio  , 
della  quale  è  creduto  l'Autore,  che 
quella  opinione  andò  Tempre  tanto 
cre- 
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crefcendo,  ed  avvalorandoti ,  che  giun- 
fc  al  tempo  fuo . 

Valgio  Poeta»  ch'era  contempo- 
raneo di  Orazio,  dice  pofitivamen- 
te  ,  parlando  delle  Commedie  di 
Terenzio: 

Hb  qua;  vocantur  ubala;,  cujus/unt? 
Non  has,  qui  jura  populfs  rccenfear 
dabac  , 

Honore  fummo  aflè&us  fecit  fetmlas! 

«  chi  è  T  Autore  di  quefle  Com. 
„  medie  ?  Non  è  forfè  quell'  Uo- 
„  mo  grande  ricolmato  d'onore,  e 
}>  che  reggeva  i  Popoli  con  tanta 
„  giuftizia  ,  e  dava  loro  le  Leggi 
»  con  tanto  potere»  ed  autorità  „? 

O  fia  che  Terenzio  voleffè  far 
cerfare  quel  rimprovero,  che  gli  fi 
faceva,  perchè  fotto  fuo  nome  pub- 
blicate le  Opere  degli  altri,  ovve- 
ro che  averle  penfiere  d' imparare 
fondatamente  li  coftumi  de'Greciper 
rapprefentarli  nelle  fue  Commedie  ; 
che  che  fia,  dopo  d'aver  fatte  le 
fei  che  abbiamo ,  e  non  eflèndo  per 
anche  arrivato  all'età  di  trentacin- 
que anni,  ufci  di  Roma,  e  non  fi 
vide  mai  più . 

Alcuni  dicono,  che  moriite  nel 
viag- 
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Viaggio  di  Mare  tornando  di  Grecia 
da  dove  recava  centotto  Commedie 
tradotte  da  Menandro .  Altri  affer- 
mano efìere  morto  in  Arcadia  nella 
Cittì  di  Stinfalo  (  ora  Vulfi  ,  o  Lon- 
ganico  J  nel  CoofoJato  di  Gn.  Cor- 
Belio  Dolabeila,  e  di  M.  Fulvio;  e 
che  morì  addolorato  di  avere  per- 
dute le  Commedie,  che  dal  Greco 
dì  Menandro  aveva  trafportate  in  idio- 
ma del  Lazio,  e  quelle  da  sè  com- 
pofte. 

Ebbe  una  fola  Figliuola,  che  do- 
po la  di  lui  morte  fu  Moglie  di  un 
Cavaliere  Romano  ,  ed  alla  quale 
lafciò  una  Cafa ,  e  un  Giardino  di 
venti  Campi  di  terra  nella  Vis, 
Appia  . 

Cicerone  in  un'Opera  in  verfi in- 
titolata Leìmon  da  una  voce  Greca, 
la  quale  lignifica  Prato,  parlò  di  Te- 
renzio nel  modo  feguente: 

Tu  quoque  ,  qui  folus  k£Jo  fermone . 
Terenti , 

Conrerfura  expreffumque   Latina  voce 

Menandrum 
In  medio  populi  ,  ftdatis   vocibus  ef- 

fers, 

Qiiidque  qobw  loquens  ,   atque  onuiìa 
dulcii  linquens. 

cioè 
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cioè  »  E  Voi,  Terenzio,  il  cui 
j,  fì ile  è  sì  colto,  e  pieno  di  leg- 
„  giadrìe  »  ne  avete  tradotto-  con 
„  tanta,  perfezione  Mtnandro  »  Io 
„  avete  fatto  parlare  con  infinita. 
„  grazia  la  Lingua  de' Romani,  a- 
„  vendo  fatta  una  efattìffima  fcelta 
,y  di  tutta  la  dilicatezza»  e  dolcez- 
3Ì.  za»  eh' ella  può  avere  „ .  Quefto 
è  un'atteftato,  che  onora  molto  Te- 
renzio» ma  lì  Verfi,  che  formano 
un'elogio  sì  bello,  non  molto  ono- 
rano Cicerone* 

Quelli,  chefiegaono,  fono  li  Ver- 
fì ,  che  ho  mentovati  di  Auguro. 
.Quell'Uomo  grande,  che  fcriveva 
con  tanta  aggiuftatezza ,  e  con  tanta 
forza  ?  e  che  aveva  anche  fatta  una 
Tragedia  intitolata  Edippo ,  indiriz- 
zandofi  a  Terenzio  parla  così.* 

Tu  quoque  ,   tu  in  fummis,  o  dimi- 

diate  Menander , 
Poneris  y  Se  merito  »  puri  fermonis  ama- 

tor. 

Lenibus  «tqne  utinam  /cripti*  adjonfìft 
foret  vis 

Comica»  ut  eqtut©  TlrtuS  pollerei  ho* 
nore 

Cum  GrsBcis,  neqne  in  hae  <Iefpe£hs. 
parte  jaceres  ! 

Unum  hoc  maceror,  or  dolca  t  ibi  deef- 
fe *.  Terenti»  • 

»  Tu 
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Tu  pure,  o  mezzo  Menandro, 
fei  pollo  nel  numero-  de*  migliori- 
„  Poeti,  e  ciò  con  ragione,  per  la 
„  purità  del  tuo  ftile  .  Pia  cefle  agii 
„  Dei,  che  la  dolcezza  della  tua 
„  Lingua  foffè  accompagnata  dalll 
M  fòrza  ,  che  fi  conviene  alla  Corri- 
„  media,  acciò  il  tuo  merito-  ugna- 
M  gliaffe  quello  de' Greci,  e  che  in 
„  quefla  parte  non-  foffì  agli  altri; 
„  inferiore!  Ma  queflo  a  te  manca* 
„  Terenzio,  e  queflo  è.  ciò,,  che 
):t  mi  duole  tt- 
ll  fommo  talentò  di  Terenzio- 
confifte  nell'arte,  che  non  faprebbe 
imitarfi,  di  dipingere  li  coftumi,  e 
d'imitare  la  Natura  con  tanta  fem- 
plicità  naturale,  e  non  affettata  , 
che  ciafcheduno  fi  dà  a  credere  di 
poter  fcriverein  quella  maniera;  ma. 
nel  medeiìmo  tempo  è  tanto  ele- 
gante,, e  ingegnofo ,  che  a  neffuno 
ha  dato  f  animo  di  avvicinarglifi 
Quindi  fu,  che  per  queflo  talento, 
cioè  per  quell'arte  maravigliofa ,  di 
cui  fono  afperfe  tutte  le  fue  Com- 
medie, la  quale  alletta,  e  rapifce 
fenz*  accorgerti  ,  e  fenza  far  impref- 
fione  con  qualche  cola  brillante,  O- 
razio  ha  difinito  quello  Poeta.- 
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Vincere  Ocitium  gravitate  T«ren. 
tius  arte 

Dicit ur . 

Terenzio  uni&e  all' ultima  purità 
del  Linguaggio,  e  allo  ftiie  Templi' 
ce  ,  e  naturale  tutte  le  grazie  ,  e 
tutta  la  dilicatezza  ,  di  cui  era  ca- 
pace la  fua  Lingua;  e  tra  tutti  gli 
Autori  Latini  nefluno  più  di  lui  fi 
è  accertato  allo  Atticiìmo,  cioè  a 
ciò  che  dì  più  fino,  di  più  (hello  j 
e  di  più  perfetto  avevano  i  Greci  . 
Quintiliano,  parlando  di  Terenzio, 
dopo  d'aver  detto",  che  gli  Scritti 
fuoi  -erano  elegantiilìmi  :  Ttrentil 
fcrìpta  funi  in  hoc  genere  elegantìjji- 
ma ,  ofierva  ,  che  la  Lingua  del 
Lazio  non  era  fe  non  imperfetta' 
mente  in  irtato  di  ricevere  quella 
finezza  dì  gufto  ,  e  quella  grazia 
inimitabile  ,  riferbata  a'  foli  Greci, 
e  che  non  fi  truovava  fuori  del  Dia- 
letto dell'  Attica  .  Vix  leva»  cenfif- 
quimar  umbrai»  ,  ade*  ut  mìbì  ferma 
ipfi  Romanui  non  rectpere  videatur  il- 
lam  falis  conceffam  Àtticis  venere?»  , 
quando  eatn  ne  Gracì  quidem  in  alia 
genere  lingua  efoìnuerint.  Non  època 
difgrazia,  che  la  materia  di  quella 
*  coni- 
\ 
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commedie  abbia  a  ferme  di  fcoglio 
pericolofo  alla  Giovanezza  .  Ne  ho 
lungamente  parlato  nel  Trattato  de- 
gli Scudj. 

LUCILLIO. 

Lucilllo  (Cajus  Lucllius)  Cavalie- 
re Romano,  nacque  in  Seda  (Sneffa) 
Città  della  Terra  dì   Lavoro  nellaAN.  M. 
Olimpiade  cento  cinquantottefìma  »  3856. 
V  anno  di  Roma  tfej.  e  nel  tempoE«/>*.  in 
in  cui  Pacutio,  era  nella  maggiore  Ckrm- 
fua  forza  .  Si  dice  ,  che  feguiflé  in 
guerra  armato  il  fecondo  Scipione 
Affricano  alla   prefa  di  Numanzia  ; 
Mi  perchè  non  aveva  fe  non  quin- 
dici anni,  quel  fatto  fi  rende  ,  dub- „„  „ 

.  ■  r  1  YtU.  Va- 

0       '  Uff  1  2. 

Ebbe  molta  parte  fieli'  amicizia  e  j,' 
di  quel  Generale  famofo,  e  di  Le- 
lio; e  lo  prendevano  per  compagno 
ne'  divertimenti  ,  e  ne'  giuochi  in- 
nocenti ,  verfo  li  quali  non  ifde- 
gnavano  di  abbafTarfi  ,  e  co'  quali 
que'  grandi  Uomini  in  certi  mo- 
menti di  ozio  procuravano  dare 
qualche  ripofo  allo  fpirito  affaticato 
dalle  occupazioni  gravi  ,  e  impor- 
tanti.  Semplicità  degna  di  ammira» 
2Ìo- 
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zione  in  perfone  di  quel  grado  ,  « 

sì  gravi  I 

Quia  ubi  fe  a  vulgo  &  (cena  in  Teore- 
ta remorant 
Virtus  Scipiad»   ,   &  mltis  fapientìa 

Uli  i 

Nugari  cum  ilio  ,  &  difcio£lì  ludere  , 
donee 

.Djcoquerettir  olus ,  l'oliti  ■. 

Lucillio  è  creduto  lo  Inventore 
della  Satira  ,  per  effere  fiato  quel- 
lo ,  che  le  ha  data  1'  ultima  forma  , 
come  fecero  dopo  Orazio  ,  Perfio  , 
e  GÌ u venale  .  Con  tutto  ciò  Ennio 
aveva  loro  dato  15  efempio  >  ficco- 
me  aitefta  Orazio  in  que'  verfi  ne' 
quali  fa  il  paragone  tra  Lucillio  , 
ed  Ennio  : 

fuerìt    Luciiius  inquam , 

comis  Se  uibanus  ;  fuerìt  limatìor 
idem  , 

quam  rudis  &  Grarcis  iutaéti  car- 
minio aucror  . 

Ma  le  fatire  di  Enino  (a) ,  fimili  a 
quel- 
li) Olita  carmen  >  quodex  variis  Poe- 
matibus  confìabat  ,  Satyradicebatur,  qua- 
le fcriprerant  Pacuvius&  Ennius,  Diime- 
dst  Grommati 
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■quelle  di  Lucillio,  e  di  Orazio  nel- 
U  foftanza  ,  differivano  folamente 
nella  forma  ,  perchè  quelle  erano 
mefcoUte  di  molte  forte  di  Verfi  . 

La  nuova  forma  ,  che  Lucillio 
diede  alla  Satira  fu  quella,  ficcoma 
ho  detto  ,  che  da  Orazio  ,  e  da 
Quintiliano  lo  fece  confiderare  (b) 
Autore  ed  Inventore  :  titolo  che 
aveva  meritato  con  tutta  giuftizia* 

Dalla  Satira  antica  ebbe  l'origi- 
ne quell'  altra»  che  fu  chiamata  (c) 
Varto;ù<tna ,  ed  anche  Satira  Menip- 
fM  ;  perchè  Varrone  il  più  dotto 
fra'  Romani  fu  il  primo  Autore  , 
ed  imitò  in  quell*  opera  le  manie- 
re di  Menippo  di  Gadara  ,  Filo- 
fofo  Cinico.  Quefla  Satira  non  er* 
fo- 

Satyra,  tibi  genus  ,  ex  variis  rebus 
conditura.  Wefiui. 

(a)       Quid  cuna  eft  Lucilius  aufus 

Prìmus  in  hunc  operfs  componere  car- 
mina ni  ore  m  .       S*i,  ì.lib.  ». 
Satyra    quidem  tota  noftra  t(l  ,   in  qua- 
priraus  ìniignem  lauderà  adeptus  eft  Lu- 
cilius, tjuimii.  t.  IO.  caf.  I. 

(o)  Alterimi  illud  ed,  &j>rius  Satyrs 
genus,  tjuod  non  fola  carminum  varieta- 
le condidic  Terentiui  Varrò  ,  vir  Roroa- 
norum  erudi  ti  ffimus  .  QuinSììl,  W.  10. 
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folamente  mefcolata  di  moke  forte 
di  Verfi  ,  ma  Vairone  le  aveva 
frammelTo  della  profa  ,  ed  un  mifcu- 
glio  di  Greco  ,  e  di  Latino  .  L' 
Opera  di  Petronio,  quella  di  Sene- 
ca fopra  la  morte  di  Claudio  j  e 
quella  di  Boezio  della  Confolazione 
della  Filofofia  fono  Satire  fiorili  a 
quelle  di  Varrone  .  Ritorno  ,  dopo 
quefla  breve  digreffione  ,  al  mio 
argomento . 

Lucillio  compofe  trenta  libri  di 
Satire,  nelle  quali  cenfurava  a  no- 
me, e  di  una  maniera  pungemifli- 
ma  gran  numero  di  Perfone  di  qua- 
lità ,  ficcome  leggiamo  in  Orazio  , 
rifpcttando ,  e  rìfparmiando  la  fola 
TÌrtù ,  e  gli  Uomini  virtuofi  . 

J^M./.s.    PrimoI'es  populi  arripKit  ,  populumque 
tributila  , 

Scilicet  uniAEquus  vkttltlj  atque  ejus 
a  m  iris  , 

La  fua  penna  faceva  fpavento  a 
colpevoli  ,  come  fe  gli  averle  infe- 
guiti  con  la  fpada  alla  mano: 

Enfe  vc'ut  fìriflo  quoties  Luciliusar- 
dens 

InFremuìt  ,  rubet  Auditor  cui  frigida 
mens  tl\ 

Cri- 
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Crimlnibus  ,  tacita  fudant  precordia  Jut//n), 
culpa  .  Sii.  i. 

Luciliio  aveva  in  ufo  dì  dire  » 
(a)  che  non'  defìderava  nè  Lettori 
ignoranti  delle  fue  Satire,  riè  trop- 
po dotti  .  la  fatti  quelle  due  forte 
di  Lettori  debbono  ugualmente  aver- 
li in  fofpetto  ,  e  temerti  ■  Gli  unì 
non  intendono  quanto  bafia  ,  e  gli 
altri  intendono  troppo  .  Non  cono- 
fcono  gli  uni  ciò  ,  che  loro  fi  pre- 
fenta  di  buono  >  e  non  rendono  la 
dovuta  gìuflizia;  nè  fi  può  nafiron- 
dere  agli  altri  la  menoma  imperfe- 
zione . 

Non  è  credibile  ,  che  fia  morto 
in  età  di  quarantafci  anni  ,  ficcorae 
alcuni  pretendono  .  Orazio  Io  chia- 
ma Vecchio ,  dicendo  ,  che  confi- 
dava a*  fimi  Libri  ,  come  a"  fuoi 
Amici  fedeli,  tutti  li  fuoi  fegreti ,  e 
tutte  Iecofe,  che  gli  accadevano  alla 
giornata . 

TomoXllI.  E  Ille 

(a)  Cajus  Lucilius  ,  homo  do£lus  & 
per  tubati  us  dicere  foSebat ,  eaqua:  fcribe- 
ret  ,  neque  ab  indocìiflìmis-  ,  neque  ab 
do£tiflìmjs  legi  vefle  quod.  alteri  nihil  . 
intelligerent  ,  alteri  plus  fortaffe  quani 
■le  fe  ipfe.  C.r.  di  Orai.  Ub,  2,  *.  15. 
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JW.i.'.z.       Ille  velo  e  fidis  arcana  fodalibus  olim 

Credebat  libris  ;  neque ,  fi  male  gef- 
ferat  ufquani, 

Decurrcne  alio  j  neque  fi  bene.  Quo 
£t  ut  omnis 

Votiva  pateat  veluti  de/cripta  tabella 

Vita  fenis. 
Dal  lato  della   Madre  Pompeo 
era  Nipote,  o  piuttofto  Pronipote  di 
Lucillio  . 

Di  tutte  le  fue  Opere  il  Tempo 
non  ci  ha  rjfparraiato  fe  non  de1 
frammenti  delle  Satire  . 

Quello  Poeta  fu  molto  (limato 
mentre  viveva,  e  confervò  la  fama 
flefla  di  Uomo  grande  anche  lungo 
tempo  dopo  la  morte ,  a  tal  fegno, 
che  fino  a'  tempi  di  Quintiliano 
aveva  li  fuoi  Partigiani  ,  che  non 
folamente  lo  preferivano  a  tutti 
quelli,  {a)  che  avevano  fcritto  nel 
medefimo  genere  di  Poesìa  ,  ma 
generalmente  a  tutti  gli  antichi 
Poeti . 

Ben  differente  era  il  giudizio  dì 

Ora- 
fa) LuciliuS  quofdam  ita  deditos  fibi 
adirne  habet  amatores  ,  ut  eum  non  ejuf- 
àtm  modo  operis  aufloribus ,  fed  omni- 
bus Poetis  pratferre  non  dubitent .  Quinci f, 
hb,  io,  e»p,  i, 
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Orazio  .  In  fatti  a  dir  vero,  ce  Io 
rapprefenta  come  un  Poeta  di  gufto 
fino,  e  dilicato  negli  fcherzi,  face- 
ta* &  emuniiae  natìs  ,  ma  duro  , 
e  flentato  ne'  fuoì  componimenti  j 
che  non  poteva  aflòggettarfi  alla 
fatica  necefTaria  a  chi  fcrive  ,  cioè 
per  ifcrivere  bene;  imperocché  quel- 
Io  era  il  fuo  difetto  maggiore  .  Si 
contentava  molto  delle  fue  cofe,  e 
credeva  d'  avere  fatta  qualche  cofa 
maravigliofa  ,  quando  aveva  dettati 
dugento  verfi  in  meno  tempo,  che 
non  averebbe  fatto  bifogno  per  fer- 
verli .  In  poche  parole  ,  Orazio  Io 
paragona  ad  un  Fiume,  che  tra  la 
molta  fanga  fi  vede  feorrere  qual- 
che porzione  di  fabbia  preziofa . 

Il  giudizio  formato  di  Lucillìo  Sat.  10. 
da  Orazio  eccitò  in  Roma  de' gran- 
di  fchiamatzi  .  Li  fautori  del  pri- 
mo, chiamandoli  offefi  perchè  fi  fof- 
fe  ardito  di  parlare  in  tale  maniera 
del  loro  Eroe  ,  pubblicarono  ,  che 
Orazio  non  aveva  detto  male  di 
Lucillio  fe  non  per  invidia,  e  per 
farfi  con  ciò  a  lui  fuperiore  .  Noi 
dobbiamo  eflére  debitori  alle  loro 
lamentazioni  ,  per  quanto  poiTano 
effère  fiate  pronunziate  contro  a  ra- 
E  2  gìo- 


Dlgiiized  by  Google 


ioo  De'  Poeti  Latini. 
gione  ,  poiché  ci  hanno  fatto  avere 
il  piacere  di  una  Satira  ,  con  cui 
Orazio  rendendo  a  Lucillio  tutta  la 
giuftizia  ,  che  gli  è  dovuta  ,  con- 
ferma, e  foSiene  con  folide  pruove 
il  giudizio,  che  aveva  già  fatto. 

Mi  rincrefce  ,  per  1'  onore  di 
Quintiliano  ,  che  un  Critico,  quale 
egli  è,  così  giudiziofo  ,  e  di  gufto 
cotanto  fino,  fi  fia  in  quello  luogo 
allontanato  da  Orazio,  cui  non  può. 
perdonare  d'  avere  paragoniti  gli 
ferirti  di  Lucillio  alle  acque  fan- 
gore  ,  dalle  quali  fi  può  però  trar- 
re  qualche  cofa  di  buono  .  „  Io 
„  iruovu  ,  dice  Quintiliano  (  a  ), 
w  in  Lucillio  una  erudizione  ma- 
„  ravigliofa  ,  ed  una  grandiffim» 
„  libertà  ,  che  rende  le  Opere  fue 
„  frizzanti ,  e  piene  di  fale  „ .  Ora- 
zio gli  accorda  quelle  ultime  quali- 
tà ,  le  quali  però  non  impedivano, 
che  in  Lucillio  non  fi  trovaflero 
de'  luoghi  difettofi,  che  meritavano 
d'eflére,  o  riformati,  o  levati.  Pei 
quello  fpetta  alla  ifMtlWfae ,  Quin- 
ti- 

U)  Narri  te  Erudirlo  in  eo  mira  Sr  II- 
berras  ,  arqne  inde  acerbità*  &  abundt 
falis.  ■■ 
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tilìaoo  fi  oppone  dirittamente  al  pa- 
rere di  Cicerone.  „  Le  Opere  fue, 
>»  (*J  parla  di  Lucillio,  fono  molto 
»  leggiere  ;  fono  afperfe  di  moki 
»  fcherzi,  ma  di  poca  erudizione  , 
Noi  non  potiamo  in  oggi  proferire 
fentenza  intorno  ad  un  Poeta  ,  del- 
ie cui  Opere  quali  nulla  rimane. 

6.  il. 

Seconda  et#  della  Poejìa  Latina. 

LO  intervallo  del  tempo  ,  del 
quale  io  parlo  ,  feorfo  dopo 
Giulio  Cefare  fino  alla  metà  dell' 
Imperlo  di  Tiberio  ,  e  eh*  è  quafi 
di  cent'  anni ,  è  fempre  flato  confi- 
derato  in  rifguardo  olle  Belle  Let- 
tere ,  corrie  il  fecolo  d'  oro  ,  nel 
corfo  del  quale  fu  la  gloria  di  Ro- 
ma condotta  all'  apice  fuo  più  alto 
da  un  numero  grande  di  begl'Inge- 
gni  in  ogni  genere  di  Poeti  ,  di 
Oratori  ,  e  di  Iftorici.  Sino  a  quel 
E  ?  ,  tetti- 
ti) Et  funt  fcrìpta  illiusf  Lucilii  )  (e- 
viora,  uturbanitas  fumraa  appareat,  do- 
Srina  medìocris  ■  Cit,  dt  Finii,  l,  t. 

«HOT,  7, 


Digitized  by  Google 


ioi  De' Poeti  Latini. 
tempo  lo  ftudio  delle  Belle  Lettere 
aveva  Fatti  de*  grandi  sforzi,  e  può 
anche  dirli  de'  grandi  progredii  ma 
non  era  peranche  arrivato  a  quel 
giufto  grado  dì  maturità  ,  che  for- 
ma la  perfezione  delle  Arti  .  Si 
fcorgeva  negli  Scritti  prudenza  , 
giudizio,  folidità  ,  e  forza,  ma  po- 
ca arte,  e  nefluna  dilicatezza  .  Un 
piccolo  numero  dì  Ingegni  felici  , 
accozzatici  in  corfo  di  tempo  affai 
breve  ,  in  un  momento  per  così 
dire,  e  come  fe  fodero  flati  ifpìra- 
tì  ,  aggiugnendo  all'  eccellenti  qua- 
lità de' loro  Predeceflori  quelle,  che 
non  avevano  ,  ftabilirono  in  ogni 
genere,  per  fempre,  e  in  una  ma- 
niera irrevocabile  il  buon  gufto  *, 
coficchè  ,  appena  perdutili  di  vifta 
que'  perfetti  modelli,  ogni  cofa  in- 
cominciò anche  a  degenerare  . 

Lì  felici  principj  ,  che  abbiamo 
detti  fecero  la  ftrada  alle  maravì- 
glie,  che  fucceflero  dopo  ;  e  ficco- 
me  le  prime  nozioni  delle  Belle 
Lettere  in  Roma  erano  venute  di 
Grecia  ,  così  ftudiandofi  fempre  più 
gli  Scrittori  Greci ,  bifognò  che  li 
Romani  diventafTero  anche  perfetti. 
Anzi  li  primi  Poeti  Tragici  ,  e 
Co- 
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Comici  fi  erano  contentati  dì  tra* 
durre  particolarmente  gli  Scritti  de* 
Greci  . 

Tentavi!  quoque  rem  »  fi  digoe  ver- 
tere  poflèt 

Et  placuit  fibi.  Ep>fl.u 
*.  i» 

Fecero  poi  un'  altro  paflò  di  più  • 
Prefero  coraggio  di  volare  con  le 
loro  ale,  e  compofero  Opere  affat- 
to Romane. 

Nil  intentatimi  noflrì  liquere  Poeta:  j  Hgrat. 

Nec  minimum  meruere  decita,  vefli-  de  Ani 
già  Grssca  Voti, 

Auh  deferere,  &  celebrare  Jomeftica 
fafla  , 

Vel  qui  Pratextas  >  vel  qui  docuere 
Tojatas  ■ 

E  ciò  ,  che  non  era  interamente 
riufcito  a'  Poeti  Drammatici ,  riu- 
fcì  a  perfezione  ad  Orazio  nella 
Poefia  Lirica . 

Roma  intanto  animata  da  nobile 
emulazione  prodotta  dalla  lettura 
de'  Libri  Greci  ,  e  dalla  fiiraa  che 
fe  n'era  formata,  fi  pofe  in  animo 
di  uguagliarli ,  e  fe  fotte  fiato  pof- 
fibile  di  fuperarli  .  Un  contratto  di 
quella  forta  è  ben  degnò  dì  lode  , 
ed  è  molto  utile  alle  Nazioni  >  cui 
E  «.  fa 
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fa  nel  tempo  medefimo  grand'onore  . 

A  quefla  prima  cagione  fi  può 
anche  aggiugnere  il  carattere  am- 
mirabile di  quelli  >  che  allora  go- 
vernavano la  Città  i  la  ftima  *  in 
cui  fi  tenevano  j  Letterati ,  li  con- 
traffegni  di  diftinzione  co'  quali 
erano  onorati  ,  li  premj  generofi 
che  loro  fi  davano,  e  1'  univerfale 
rìfpetto  che  fi  aveva  per  quelli  , 
che  fi  diftinguevano  per  qualche 
inerito  particolare  -,  ed  era  un  tale 
rifpetto,  che  quafi  uguagliava  quel- 
lo de*  principali  ,  e  più  potenti  del- 
la Repubblica  .  Fu  opinione  ricevu- 
ta in  ogni  tempo  ,  la  quale  non  fa- 
prebbe  a  baftanza  ripeterfi  ,  che  la 
emulazione  (a)  è  quella,  che  inco- 
«ggifce  gì'  ingegni  .  La  vifla  del 
inerito  degli  altri ,  unita  nel  tempo 
ifteffo  alla  gìufta  ammirazione  pro- 
dotta dalle  loro  eccellenti  opere  , 
ed  al  fegreto  rammarico  di  vederli 
loro  inferiore  ,  accende  un  tale  ar- 
dore 

fa)  Alit  «mulatto  ingenia  ;  &  ounc 
invidia*  nunc  admiraiio  iucitationem  ac- 
cendit  ;  naiuraqne  ,  quod  fummo  Audio 
petitnm  efi  »  afcendit  in  /Hmmum  .  fV/„ 
T*tere,tii,  I  tsf,  7, 
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dorè  per  la  gloria  ,  che  rende  P 
Uomo  capace  di  qualfilìa  cofa  . 
Quelli  fono  quegli  sforzi  generofi  , 
rifvegliati ,  e  foftenuti  dalla  fperan- 
za  della  riufeita  ,  che  riducono  le 
Arti  alla  loro  perfezione  fuprema. 

Ciò  accadde  particolarmente  a* 
tempi  di  Augufto  in  rifguardo  alla 
Poesìa  ,  all'  Iftoria  ,  ed  all'  Elo- 
quenza; ma  in  quello  luogo  non  fi 
tratta  fe  non  de'  Poeti  .  Riferirò 
intanto  con  brevità  1*  Ifloria  de' 
Poeti  ,  che  più  degli  altri  fi  fono 
dittimi  in  quel  fecole  d'oro  di  Ra- 
ma .  Credo  di  poter  dar  luogo  in 
quella  Claffe  a  Terenzio  ,  di  cui 
gii  ho  parlato  ,  il  quale  non  cede 
agli  altri  nel  merito  .  Quefto  è 
quello  tra  lì  Poeti  Latini  ,  del 
quale  può  dirfi  avere  innalzato  in 
certa  maniera  lo  Stendardo  della 
perfezione  ,  ed  aver  fatto  n licere 
negli  altri  con  il  filo  efempio  il 
defiderio,  e  la  fper-mza  di  diventa- 
re perfetti. 

AFRANIO  . 

Afranio  (  Luciui  Affrontai  Quìiu 
tianus  )  era  molto  filmato  fra  gli 
E  5  An. 
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Antichi  ;  e  riufcì  eccellente  nelte 
Commedie  (6)  chiamate  Togata  (V 
e  Atellax<e  .  Pare  ,  che  Orazio  lo 
paragoni  a  Menandro; 

"DiA't  Dicitur  Affraai  toga  convenite  Me- 
p((.ft  nandro 

Fu  contemporaneo  di  Terenzio  > 
ma  molto  più  giovane  ;  e  non  co- 
minciò ad  efTere  ftimato  fe  non 
dopo  la  di  lui  morte. Si  faceva  fupe- 
riore  a  tutti  gli  altri  Poeti  ,  nè 
voleva ,  che  nefliino  gli  foflfe  ugua- 
le ,  di  quelli  forfè  ,  che  aveva- 
no fcrìtto  nel  medefimo  genere  di 
Poesìa  . 

Terentio  non  fnnilem  dices  quem* 

Afr>      Fu  molto  flimato  per  le  fue  Poe- 
fie, 

(b)  T^gatis  exceilit  Afraniui.  Qulnt. 
Uh,  i,  enp,  I. 

(  *J  Queftt  Commedie  fi  chìnmivana 
AteUana  da  Attila  *  Città  dell*  terra  di 
Lavoro  {  ora  diftrutta  ove  t  Sunto  Àrfi* 
tu  )  doli*  quale  erano  pr.ff*te  in  Rmmj 
e  Togata  le  altre  ,  perthl  cut  quelle  »m 
fi  rapp'tfintovamft  non  anioni ,  e  Verfo- 
magg.  Romani ,  indimi  dalla  Toga  ti? 
ira  l'abita  kn. 
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fie,  e  interamente  fcreditato  per  li &m'*til. 
difordinati  coftumi .  ite' 


LUCREZIO. 

Lucrezio  (  Tìtus  Lucretius  Carus  )  AN.M 
nacque,  fecondo  la  Cronaca  di  Eu-390^* 
febio,  nell'anno  fecondo  della  Olim- 
piade 171.  dodici  anni  dopo  Cicero- 
ne fotto  il  Confolato  di  Lucio  Lici- 
nio Craflò,  e  di  Q.  Muzio  ScevoJa 
l'anno  di  Roma  6j8.  Si  uccife  da 
sè  ftelTo  nell'età  di  quaranta  quatti' 
anni.  Gli  era  fiata  data  una  bevan- 
da ,  che  lo  refe  furiofo .  Quella  ma- 
nia lo  lafciava  nulladimeno  libero 
ìn  certi  lucidi  intervalli  ,  ne' qua- 
li s'  impiegò  nel  comporre  li  feì 
Libri  De  Rerum  Natura ,  ne'  quali 
fpiega  lungamente  la  Fifica  di  Epi- 
curo, della  quale  parleremo  in  ap- 
prettò. Dedicò  il  fuo  Poema  a  C. 
Memmio,  che  aveva  avuto  gli  ftef- 
fi  Maeftri  di  Lucrezio,  e  che  fen- 
za  dubbio  aveva  li  medefimi  (enti- 
menti  . 

Dalla  medefima  Cronaca  abbiamo, 
che  queir  Opera  fu  corretta  da  Ci- 
cerone dopo  la  morte  dell'  Autore. 
Cicerone  parla  una  fola  volta  di 
E  6  Lu- 
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Lucrezio,  benché  avefle  avuta fpeflè 
volte  occafione  di  nominarlo,  e  quel 
paflÒ  è  molto  ofcuro,  e  differente- 
mente letto  .  Lucrati  Poemata,  ut 
feribili,  lita  funi  {  altri  leggono  non 
ita  funt  )  multis  ht minibus  ingenti , 
inulta  tsmen  artis. 

Nettuno  fu  mai  più  ardito  dì 
Lucrezio  nel  negare  la  Previdenza, 
e  nettano  parlò  della  Divinità  con 
più  infoìenza,  nè  con  audacia  mag- 
giore. Incomincia  l'opera  fua,  fe- 
rendo i' elogio  di  Epicuro.  „  Men- 
»  tre,  dice,  il  genere  umano  ge- 
„  meva  in  ferviti!  vergognofa  fotto 
„  il  duro  giogo  d'  una  Religione 
„  imperiofa,  che  profetava  d'elTere- 
„  difeefa  dal  Cielo,  e  faceva  tre- 
-,  mare  tutta  la  Terra,  un  mortai? 
3,  nato  in  Grecia,  ebbe  il  coraggia 
s,  per  la  prima  volta  con  volto  ar- 
si dito,  ed  intrepido  di  alzarle  con- 

tro  le  infegne  di  guerra,  fenza 
s,  temere  d'efière  trattenuto  nè  dall* 
>,  autorità  degli  Dei,  nè  da' loro  ful- 
3>  mini,  nè  dallo  fìrepìto  fpaveatofo 
»  del  Cielo  irato.  Tutti  quefti  og- 
m  getti  per  Jo  contrario  ad  altro 
„  non  fervirono,  che  ad  accrefeer- 
,)  gli  l'animo,  ed  a  fortificarlo  nel 
„  dì- 
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»  dìfegno  che  aveva  concetto  difor- 
„  zare  le  Leggi  della  Natura,  e  di 
„  penetrare  ne'fuoi  più  fegreti  Mi- 
»  fterj- 

Humana  ante  oculos  fastle  cura  vita  li- 
cere t 

In  terris  opprefTa  gravi  (ab  Religione  j 
Qua:  caput  a  Cseli  regionibus  oftendebat, 
Horribìli  fuper  afpedlu    wortaMbu*  ia- 

ftans  ; 

Frimum  Grajus    homo  mortales  tollera 
contri 

Eli  oculos  aufus,  priniufque  abfiftere  coa- 
tra. 

Quem  nec  fami  Deùm ,  nec   fulmina  9 

nec  «imitanti 
Murmure  compreflit  Cslirm  '3  kd  eo  ma- 

gis  aerei»  . . .  '  \i '• 

Invitai  vinutem  animi,  confringere  ut 

ara* 

Natune  primuf  portaram  claullra  CUpf- 
ret. 

In  tutta  l'Opera  fua  Lucrezio  fta- 
bilifce  per  principio,  che  gli  Dei 
non  penfano  a  nulla,  nè  s'intereflìt- 
no  in  nulla  ;  e  proccura  a  tutta  fua 
poffa  di  fpiegarc  gli  effetti  della  Na- 
tura, la  formazione,  e  la  conferva- 
zione  del  Mondo  con  il  foto  movi- 
mento degli  Atomi,  e  di  combatte- 
re contro  a  tatti  quelli ,  che  confej*- 
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fano  per  prima  cagione  la  potenza, 
e  la  fapienza  di  un  Dio.  Si  cono- 
fceranno  più  chiaramente  i  fuoifen- 
timenti ,  quando  fpiegherò  quelli  del 
fuo  Maeftro  Epicuro. 

Quello  Posta  ha  molta  nobiltà , 
molta  forza  ,  ed  ingegno  ;  ma  li 
fuoi  Vedi  Cono  tanto  lontani  dalla 
dolcezza ,  e  dall'armonia  di  quelli 
di  Virgilio,  che  fi  crederebbe,  che 
folTe  viffuto  gualche  Secolo  prima  di 
lui. 

CATULLO. 

AD.  M.  Catullo  (Cajus,  ovvero  guintus 
3515.  Valerìus  Catullus  )  nacque  a  Verona 
l'anno  di  Roma  666.  La  delicatez- 
za de' Tuoi  Verfi  gli  fece  acquiftare 
l'amicizia,  e  la  ftima  degli  Uomi- 
ni dotti,  e  de  negl'ingegni  di  Ro- 
ma, li  quali  erano  in  quel  tempo 
in  gran  numero. 

Scriflfe  contro  a  Cefare  due  Epi- 
grammi fatirici ,  in   uno  de'  quali 
(.«  )  lo  tratta  con  tale  aria  fprez- 
zan- 

(s)  Negat  fe  magni  facere  aliquis  Poe- 
tammo wrtirn  Cjfar  «ter  mn  aìbus  bttitt 

fir-  Infanta.  Quinti!* W, H, f,i. 
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zante,  ed  altiera,  che  Quintiliano 
ha  avuta  ragione  di  nominarla  una 
ftravaganza  : 

Nil  nimìurn,  Cxfar,  ftudeo  tibi 

velie  piacere, 
Nec  fcire  utium  fis  ater  ao  albus 

homo. 

Que'verG,  quantunque  ingiurioG  fof- 
fero,  fervirono  a  far  rifplendere  la 
moderazione  della  offefa  Perfona  » 
Cefare  non  diffimulò  il  fuo  (piace- 
re ,  ma  gli  baftò  di  obbligare  il  Poe- 
ta a  dargli  foddisfazione ,  e  lo  invi- 
tò feco  a  cena  la  fera  medelìma. 

Elegante  femplicita,  grazie  natu- 
rali, fono  il  carattere  dì  Catullo. 
Sarebbe  fiato  lodabile ,  fe  non  avef- 
fe  fpeffe  volte  difonorato  quell'ama- 
bile fua  naturalezza  con  la  impu- 
denza de'  Cinici . 

LABERIO. 

Laberio  (  Dtcitnus  Labtrius  )  Ca«ÀNJVJL 
valiere  Romano  ammirabilmente  riu-^j,^ 
fcì  nel  rapprefentare  li  Mimi  ,  eh,' 
erano  Comici  componimenti .  Le  Pos- 
ile Teatrali  compofte  da  Jerfone  bea 
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nate  non  degradavano  la  condizione* 
ma  non  potevano  effere  da  lororap- 
prefentate  fenza  difonorarfi.  A  di- 
fpetto  di  tale  opinione  ftabilita  di 
gran  tempo,  Giulio  Cefare  follecitò 
vivamente  Laberio  acciò  rapprefen- 
taffe  in  perfona  fopra  il  Teatro  una 
delle  fue  Opere ,  ed  a  queil'  effetto 
gli  diede  una  fomraa  confiderabile  . 
Il  Poeta  fi  fcusò  lungo  tempo,  ma 
finalmente  gli  bìfognò  cedere.  Le 
preghiere  (  a  )  de'  Principi  in  tali 
occafioni  fono  comandi.  Nel  Prolo- 
go di  quefta  Commedia ,  Laberio 
sfoga  il  fuo  dolore  in  maniera  affai 
rifpettofa  verfo  Cefare,  e  nel  me- 
defimo  tempo  molto  patetica.  Que- 
fto  è  uno  de' più  belli  rimanigli  dell' 
Antichità,  che  fia  giunto  lino  a' di 
noftri  ,  ed  io  1'  ho  inferito  intero 
unitamente  alla  Traduzione  nel  pri- 
mo Tomo  del  Trattato  degli  Studj 
della  feconda  edizione.  Macrobio  ce 
lo  ha  confervato  infieme  con  parec- 
chi 


(*)Potefhs,  non  folum  fi  invìtet , 
fed  &  fi  fupplicet,  cogit.  Macrùb, 

Quod  eft  potentiffiinum  iraperandi  gc« 
sua,  rogabat  qui  jubcre  poterai,  duftrr. 
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chi  altri  frammetti  del  medefimo 
Componimento . 

Lo  fletto  Macrobio  et  fa  pure  fa- 
pere ,  che  quel  Cavaliere  Romano, 
per  il  fomrno  dolore  di  vederfi  di- 
sonorato a  quel  modo  in  tempo  di 
fua  vecchiezza,  volendo  vendicace- 
ne con  il  folo  mezzo ,  che  vedeva 
rimanergli,  introduce  nella  Comme- 
dia di  cui  parliamo ,  alcuni  tratti  di 
penna  pungenti  contro  a  Cefare  . 
Un  Servo  maltrattato  dal  fuo  Pa- 
drone ufeiva  efclamando  :  Siate  io 
tnb  ajuto,  o  Romani;  è  venuto  il  tem- 
po ,  in  cui  perdiamo  la  libertà . 

Porro  >  Quirites  !  Libemtem  perdimus. 

E  poco  dopo  foggiugne  :  Bifogna  tm 
dìfpenfabilmente ,  che  chiunque  fi  fate- 
mere  da  molti,  debba  pure  temere  di 
molti  . 

Neceffe  eft.  multos  tìmeat,  quetn  mu!- 
ti  timent . 

Tutto  il  Popolo  a  quelle  voci  ri- 
conobbe Cefare,  e  rìvolfe  gli  occhi 
verfo  di  lui .  Quando  la  Rapprefen- 
tazìone  fu  finita,  Cefare,  per  refti- 
ruìr- 
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tuirgli  la  dignità  di  Cavaliere  Ro- 
mano, alla  quale  aveva  derogato  per  i 
compiacergli,  rifolfe  di  donargli  un'  | 
anello,  che  poteva  confiderarfi  come 
una  nuova  dichiarazione,  che  Io  crea- 
va Cavaliere  Romano.  Liberio  dopo 
di  ciò  andò  per  occupare  il  fuo  luo- 
go tra'  Cavalieri  ,  li  quali  fi  ten- 
nero cosiiriftrettamente  feduti,  che 
non  truovò  fito  libero  per  collo- 
carli. 

SIRO. 

Pubblio  Siro  nato  nella  Siria,  dal- 
la quale  tufie  il  foprannome  di  Si- 
ro, di  Schiavo  ch'era  in  Roma, 
ov'era  fiato  condotto  fanciullo,  di- 
venne libero  nella  maggiore  fua  gio- 
vanezza, e  fu  educato  con  molta 
diftinzione.  Riufcì  eccellente  nella 
Poefia  Mimica,  nella  quale  fu  rivale 
di  Laberio,  che  fu  anche  da  lui  fu- 
perato,  fe  vogliamo  credere  al  giu- 
dizio di  Giulio  Cefare.  Si  può  tut- 
tavia giudicare*  che  la  preferenza, 
data  a  Siro  non  fia  proceduta  fe  non 
dal  defiderio  di  mortificare  Laberio, 
perchè  aveva  dette  alcune  parole  in- 
giuriofe  contro  di  lui  in  una  delle 
fue 
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fue  Commedie,  come  fi  è  già  rife- 
rito. 

Abbiamo  di  Siro  un'Opera,  che 
racchiude  Sentenze  in  rerfi  jambi  li- 
beri, ordinati  alfabeticamente.  Dal 
vecchio  Seneca  abbiamo  la  notizia 
intorno  alla  opinione  di  Caffio  Seve- 
ro, che  preferiva  le  Sentenze  di  Si- 
ro a  tutte  quelle  degli  altri  Poeti 
Comici,  e  Tragici.  Non  può  ne- 
garfi,  che  non  dica  molto.  Anche 
Seneca  il  giovane  le  confiderava  co- 
me un'elegante  efemplare. 

Non  è  gran  tempo  eh'  è  ufeita 
alla  luce  una  traduzione  di  quefìe 
Sentenze,  e  di  un  Poema  dì  Corne- 
tto Seveto  intitolato  l'Etna,  le  qua- 
li non  fi  erano  più  vedute  in  Lin- 
gua Francefe.  Dobbiamo  avere  ob- 
bligazione a  quelli,  che  proccurano 
di  arricchire  le  Lingue  di  Opere, 
che  nen  fi  conofeono»  e  fono  nuove 
per  loro.  Il  Traduttore  (  Accana 
di  Serionna  Avvocato  del  Configlio^ 
ofierva ,  che  il  Sig.  àt  U  Bruyere  ha 
polli  fra'fuot  Caratteri  quafi  tutte 
le  fentenze  di  Pubblio  Siro,  e  ne 
reca  non  pochi  efempj,  alcuni  de* 
quali  fono  i  feguenti: 

For- 
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Fortuna  afa  dat  multa  >  mancipio  nihil . 
Leviseli  Fortuna  ;  cito  repofcit ,  quod 
dedit. 

(,  La  Fortuna  ha  in  ufo  di  nondar 
„  nulla  per  Tempre  ;  e  folamente  pre- 
s,  fìa  per  un  certo  tempo.  Domani 
„  ridomanda  a'fuoi  Favoriti  le  co- 
„  fe ,  che  fi  farebbe  detto  avere  da- 
»,  te  a  perpetuità  „. 

Mortem  timere  crudeliuj  eft  quam  mori, 

„  La  Morte  giunge  una  fola  volta, 
„  e  fa  temerfi  ad  ogni  momento  da' 
„  vivi.  E1  più  cofa  crudele  il  te- 
„  merla  ,  che  la  motte  roedefima  „ . 

EU  vita  mifcro  Iongas  felici  brevis. 

„  La  vita  è  brìeve  per  quelli ,  che 
ì,  nel  Mondo  godono  le  cofe  tutte 
„  felici,  e  fembra  lunga  a  coloro, 
»  che  vivono  nelle  afflizioni  „. 

POLLIONE. 

Pollione  (  c.  Afithu  PoJtto),  Uo- 
mo Confolare;  e  famofo  Oratore, 
aveva  compofle  Tragedie  Latine  mol- 
to 

/ 

'    .  Digitized  by  Google 


De'Poeti  Latini.  117 

to  filmate  nel  tempo  fuo.  Orazio  lo 
ha  mentovato  più  d'una  volta. 

Pauluin  fevera:  Mufa  TragcetUai  OJ'i.l.x, 
Defit  Theatris. 

Pollìo  Regum  Sat.ioJ. 
Fa&a  canit  pede  ter  percuflò . 

Virgilio  pure  Io  nomina  con  lode. 

Pallio  &  ipfe  fact  nova  carmina.  Ethg.%. 

Fu  il  primo,  che  aprirti:  in  Roma 
una  pubblica  Libreria  a  u»iverfaIeco- 
modità.  (  a  ) . 

Sollecitato  da  Augufto  acciò  fi 
unifle  a  lui  contro  ad  Antonio,  ri- 
fpofe,  che  li  fervizj  refi  da  lui  ad 
Antonio,  eli  favori,  che  aveva  ri- 
cevuti da  quello  non  gli  permette- 
vano dì  dichiararfegti  contro;  e  per 
quella  ragione  aveva  formata  la  rt- 
foluzione  di  rimanere  indifferente  , 
fapendo  già  che  diventerebbe  la  vit- 
tima del  Vincitore. 

Il  medefimo  Principe,  avendo  in 
un' 

(«)  Afinii  Pollìonis  hoc  Roma:  inven- 
timi, qui  primus,  Bibliothecam  dicando, 
ingenia  hominutn    rem  publicam  fecit  . 
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un'altra  occafìone  fcritti  de'verGFe- 
fcennini  contro  a  Politone:  „  Non 
fard  così  pazzo  di  dargli  rifpofta  ,  dif- 
fe.  £'  ecfa  piena  di  troppi  perìcoli  Io 
fcrivere  contro  ad  un*  Uomo,  che  può 
profcriverc  (a). 

VIRGILIO. 

An.  M.  Virgilio  fPublHu  Virgilitts  Maro) 
9934.  nacque  In  un  Villaggio  detto  An- 
w.  c.  àes  (VetulaJ  vicino  alla  Città  di 
6&+,  Mantova,  da  Genitori  di  molto taf- 
Vit*Vtr,&  evirazione,  fotto  il  Confolato  di 
•Wwfl.Go,  Pompeo  Magno,  e  di  M.  Li- 
cinio Craftò. 

Pafsò  li  primi  anni  della  fua  vi- 
ta  a  Cremona ,  e  nella  età  di  di- 
ciaflètt'anni  prefe  la  Vefle  virile, 
in  quel  giorno  appunto  in  cui  cefsò 
di  vivere  il  Poeta  Lucrezio. 

Dopo  d' eflèrfì  fermato  qualche  tem- 
po in  Milano  fi  trasferì  a  Napoli, 
oveftudiò  con  applicazione  infinitala 
Lingua  Latina,  eia  Greca;  e  dopo 
le  Matematiche,  e  la  Medicina. 

Si 

( a)  At  ego  taeeo.  Non  enim  efi  faci- 
le in  eum  fcribere,  qni  poteft  profcriberc. 
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SÌ  attribuifcono  a  Virgilio  giova- 
netto alcuni  piccoli  componimenti, 
che  non  pajono  degni  di  lui. 

Effondo  flato  cacciato  dalla  fua  ab.  m. 
Cafa,  e  dai  portèllo  di  un  piccolo  3963. 
Campo,  che  fenza  più  pofledeva,  a  u.  c. 
cagione  del  ripartimento ,  che  fi  fe-  713, 
ce  a5  foldati  veterani  diAugufìo  delli 
terreni  del  Mantovano,  c  del  Cre- 
monefe,  venne  per  la  prima  volta 
a  Roma.  Colà  affittito  dal  credito 
di  Mecenate,  e  di  Pollione  ambedue 
protettori  de' Letterati  ,  ricuperò  il 
fuo  Campo ,  e  fu  rimeffo  in  pofTef- 
fo  del  fuo  patrimonio. 

Con  quella  occafione  compofe  la 
primadelle  fue  Egloghe,  con  lacua- 
le fi  fece  conofcere  da  Auguflo,  del 
quale  aveva  fatto  Io  elogio  nella  me- 
defima  Egloga,  monumento  prezio- 
fo  della  fua  gratitudine.  Per  quefta 
via  trovò  nella  fua  difgrazia  il  prin- 
cìpio di  fua  fortuna.  Nello  fpazio 
di  tre  anni  pofe  a  fine  la  fua  Bu- 
colica ;  lavoro  di  eftrema  delicatez- 
za,  e  che  fino  da  quel  punto  fece 
vedere  ciò,  che  fi  doveva  fperare 
da  una  penna,  che  fapeva  unire  le 
grazie  naturali  alla  eloquenza  più 
cor- 
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carretta.  Orazio  ne  dipinge  il  carai« 
tere  in  due  parole: 

molte  acque  facetum 
Virgilio  annuerunt  gauttentes  rure  Ca- 
rnali ■ , 

SÌ  fa,  che  in  buona  Lingua  Latina 
la  voce  facetus  (  a  )  non  fempre  fi- 
gnjfica  fcherzo,  burla,  e  facezia  ;  ma 
ferve  a  fpiegare  in  ogni  difcorfo,  ed 
in  ogni  Opera  della  mente,  ciò,  che 
forma  il  carattere  fino  ,  dilicato  , 
elegante. 

Mecenate,  che  aveva  molto  gufto 
per  la  PceGa,  ed  aveva  conofciuto 
tutto  il  merito  di  Virgilio  dalla  efpe- 
rienza  ,  che  aveva  veduta,  non  lo 
lafciò  in  ozio,  ma  Io  impegnò  ad 
un'Opera  nuova  più  della  prima  fil- 
mabile. II  dare  coraggio  in  quefto 
modo  agli  Uomini  dotti,  che  fpeflè 
volte  per  mancanza  di  tali  ajuti  li 
rimangono  fenza  far  nulla,  e  lafcia- 
no  inutili  Ì  loro  talenti,  debbechk- 
maffì 

(a)  facetum  non  tantum  circa  rincula 
opirlor.  conlifiere  . . .  Di-coris  hancmagis,  ■ 
&  excults  eujurdam  elegantia;  appellat/o- 
nem  puto  .  Quimil.  Uè.  6,  top,  », 
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rrmfi  mettete  in  buon'ufo  il  fuo  cre- 
dito ,  ed   infinitamente  giovare  all' àN.  St.  ' 
Univeifale.   Per  configlio  adunque  3967. 
di  Mecenate  Virgilio   diede   princi- u.  c. 
pio  alla  Georgica  ,  intorno  alfa  quale  7  1 7. 
fi  affaticò  fett'anni  inceri .  Pare,  che, 
per  efière  in  iftato  di  applicarli  af- 
fatto a  quel  lavoro  fi  fia  ritirato  a 
Napoli  ;  anzi  abbiamo  da  lui  quefla 
circoiìanza  nel  fine  del  quarto  libro 
della  medefìma   Georgica  .  In  efiii 
pure  dichiara  il  tempo  in  cui  lofinì, 
che  fu  l'anno  724.  di  Roma,  in  cui  Hh,C!e. 
Augurio,  ritornando  di  Egitto,  ef-  1 *«• 
fendofi  avvicinato  all'Eufrate,  fpa- 
ventò  con  il  terrore  delle  fue  arme 
tutto  il  Paefe,  e  con  la  fama  dell© 
vittorie  ottenute  ,  ed  .  obbligò  Tiri- 
date,  e  Fraate,  che  tra  loro  con- 
tendevano per  lo  Imperio  de'  Parti , 
ad  acconfentire  ad  una  fpez'te  di  ag- 
giuftamento. 

Hsec  fuper  arvorura  cultu  pecorum- 
que  canebani , 

Et  Aiper  arboribus  ,  Gefar  dum  mi- 
gnus  ad  altura 

Fulminar  Enphriitem  bello  ,  viflor- 
que  volemes 

Per  populos  dar  fura  j  viamque  af- 
fettar Olypo. 

Ilio  Virgifium  me  tempore  dulcis  afe- 
bar 

Tomo  XUI.  F  Par- 
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Parthenope,  ftudiis  florentem  igno- 
bilis  oci* 

S'inganna  chi  crede ,  che  la  quie- 
te da  Virgilio»  allora  goduta  in  Na- 
poli,  foni:  un  ozio  ignobile,  o  ofcu- 
ro,  come  fi  compiace  chiamarla.  L' 
Opera  della  Georgica,  che  ne  fu  il 
frutto,  è  la  più  finita,  per  la  ma- 
niera del  dire,  di  tutte  quelle,  che 
abbiamo  di  lui,  ed  anzi  dì  quanto  è 
flato  in  qualfifia  tempo  mai  fcritto 
di  Latina  Poefia  .  In  fatti  aveva 
avuta  la  comodità  tutta  di  polirla, 
e  darle  l'ultima  mano. 

Ritoccava  le  Opere  fue  con  tanta 
efattezza,  e  così  diligentemente, che 
non  può  immaginarli  .  Quando  il 
primo  fuoco  del  comporre,  in  cui 
tutto  place,  «ra  ce  flato,  rivedevate, 
ma  non  già  con  quella  compiacenza 
foliu  averli  da  un'Autore,  e  da  un 
Padre,  ma  con  la  feverità  inefora- 
bile.d'nn  Cenfore,  e  quali  d'un'Ini- 
rnico.  Scriveva  il  mattino  molti  ver- 
.«ì,  e  ritornando  di  fangue  freddo  ad 
efaminarli,  impiagava  tutto  il  rima- 
nente della  giornata  a  correggerli , 
e  li  riduceva  ad  un  piccoliffimo  nu- 
mero. 

Ave- 


%    Digilizsd  by  Google 


De'Poeti  Latini.  hj 
Aveva  in  ufo  di  paragonare  all' 
Offa»  che  de'fuoi  parti  nati  groilo- 
lani,  e  difformi  non  può  ridurli  adi 
effere  tollerabili  fe  non  a  forza  di 
frequentemente  leccarli  .  Con  tali  cor- 
rezioni Virgilio  infegnò  a' Latini  il 
tono  della  buona  Poetili,  e  fervi  di 
efempio  al  .verfeggiare  efatto  ,  dolce , 
e  armoniofo.  Si  paragonino  con  li 
fuoi  verfi  non  folamente  quelli  di 
Cicerone,  ma  quelli  di  Lucrezio,  e 
di  Catullo;  quelli  parranno  inugua- 
li, poco  politi,  rozzi,  ed  antichi ;o 
verrebbe  la  tentazione  di  crederli 
aver  preceduto  di  qualche  fecoloque' 
di  Virgilio . 

Si  narra ,  che  Augufto  ritornato 
dalle  fpedizioni  fuoi  militari  giudi- 
cò di  non  poter  in  migliore  maniera 
rirtorariì  da' patimenti  fofFerti ,  che 
afcoItanJo  la  lettura  dì  quel  Poema 
ammirabile,  nella  quale  fi  occupò 
quattro  giorni  confecutìvi.  Virgilio 
in  ciafehedun  giorno  gli  faceva  quel- 
la di  un  libro,  con  quel  dono  ma- 
ravigliofo»  che  aveva  di  far  guflare 
la  bellezza  de' fuoi  verfi  eoa  la  fu  a 
pronunzia  ,  dolce,  chiara,  ed  armo- 
nica. Quando  pareva  che  fofiè  un 
poco  fianco,  Mecenate  prendeva  le 
F    a  fue 
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fue  veci,  e  lo  foccorreva.  Quefìe 
fono  le  veraci  amabili  giornate  per 
un  Principe,  che  ha  mente,  ebuoa 
gufìo.  Quel  piacere  fupera  infinita- 
mente queg l'in fipidi ,  e  puerili  diver- 
timenti ,  che  formano  quafi  tutta  la 
occupazione  degli  Uomini.  Ma  qui 
fopra  ogni  altra  cofa  occorre  ammi- 
rarli la  gran  bontà  di  quel  Padrone 
del  Mondo,  che  ufi  taata  familia- 
rità con  un  Letterato,  che  lo  tratta 
come  fe  fofTe  fuo  fimile,  eherifpar- 
mia  la  fua  voce,  e  le  forze,  e  fti- 
ma  la  fua  falute  come  un  pubblico 
bene. 

Non  faprei  però  dire,  fe  quello 
era  il  modo  proprio  di  rifparmiarela 
perfona  di  Virgilio ,  e  la  fua  falute, 
dandogli  contraflegni  cosìdiftinti  di 
amicizia,  e  di  ftima.  Un'Autore» 
dopo  tali  trattamenti  ceffa  da  sè  fteffo 
dal  rifparmiarfi ,  e  pretto  o  tardi  va 
concimandoli  con  l'otti  nato  lavoro.  I 

Virgilio  diede  fubito  principio  al-  i 
la  Eneide,  nella  quale  impiegò  la 
fatica  di  undici,  o  dodici  anni .  Au- 
gurio, occupato  nella  Guerra  contro 
alli  Bifcaglini,  lo  follecitò  vivamen- 
te con  molte  lettere  fcrìttegli  »  per- 
chè gli  mandaffe  qualche  porzione  di 
quel  ! 
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quel  Poema.  Virgilio  fi  fcusò  Tem- 
pre dicendogli,  che  («)  fe  il  Tuo  E- 
nea  gli  pareffe  degno  di  quell'onore 
glielo  manderebbe  affai  volontieri  ; 
ma  che  avendo  trovato  quel  lavoro 
molto  più  difficile  di  quanto  fi  era 
penfato,  incominciava  a  temere  di 
dover  efTcre  trattato  da  temerario, 
e  in  certa  maniera  da  pazzo  di  ave- 
re folamente  imprefo  di  farlo. 

Con  il  ritorno  di  Augufìo,  non  an-  M. 
potè  Virgilio  più  lungamente  difen-  3961. 
derfi  dal   foddisfare   la  impazienza  u.  c. 
dello  Imperadore;  e  però  gli  leiTè  ii  731. 
fecondo,  il  quarto,  ed  il  fefro  libro 
in  prefenza  di  Ottavia  fua  Sorella. 
Poco  tempo  innanzi    quella  Dama 
aveva  perduto  M.  Claudio  Marcello 
fuo  Figlivolo  ,  Principe  ornato  di 
molti  meriti,  e  che  Augufto  delti- 
nara  per  fuo  Succeflòre  allo  Impe- 
rio. Virgilio  aveva  collocato  lo  elo* 
gio  del  giovane  Marcello  nel  fefto 
libro  dell'Eneide  con  tanta  induftria, 
F    3  eie 

(*}  De  Aenea  quidero  meo  ,  fi  meher- 

cule  jam  digrumi  auribus  haberetn  nùs , 
libenter  mitterem  .  Sed  tanta  inchoara 
rei  eft  ,  nt  pene  Wtio  mentii  tantum  opui 
ìngreffiis  mi  hi  vitlear,  Macrtk/.i .  c.uit. 
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e  lo  aveva  rapprefentato  in  una  ma- 
niera tanto  ammirabile  »  che  ogni 
Lettore  è  forza,  che,  leggendolo, 
rimanga  vivamente  commoflò .  Quan- 
do fi  venne  a  quel  luogo,  e  fi  reci- 
tarono queVerfi,  che  fono  venttfei , 
lo  Impeiadore,  ed  Ottavia  velaro- 
no abbondane  idi  me  lagrime.  Si  dice 
in  oltre,  che  Ottavia  fvenne  all'udi- 
re quelle  parole,  Tu  Marcellus  crii  ^ 
Fece  sborfare  al  Poeta  dieci  grandi 
Sefterz)  (  detta  fefierzia  )  per  cìafche- 
duno  de'verfi  ;  fomma,  che  afeefe  a 
trenta  due  mila  cinquecento  lire  di 
Francia. 

Virgilio,  dopo  d'avere  terminata- 
l'Eneide  aveva  fatta  la  rifoluzione  di 
ritirarfi  per  tre  anni,  che  tanti  cre- 
deva ballargli  per  rivederla,  epulir- 
la. Con  quefto  penfiero  partì  per  la. 
Grecia,  ma  avendo  ritrovato  in  viag- 
gio Augurio,  che  ritornava  di  Orien» 
te,  mutò  opinione,  e  prefe  il  parti-  I 
to  di  tornare  a  Roma.  S'infermò  in, 
cammino,  e  fu  coftretto  rimanere  a 
Brinditi.  Accorgendoli,  che  il  male- 
crefeeva  domandò  iflantemente,  che 
gli  fi  recaflfero  li  fuoi  manofcritti„ 
per  dare  al  fuoca  l'Eneide.  E  per- 
chè non  fi  truovò  ,  chi  volefle  com- 
pia-* ; 
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piacergli ,  ordinò  con  il  fuo  Tcfta- 
menro,  che  fotte  arfa  per  effere  un 

lavoro  imperfetto.  Tucca,  e  Varo, 
ch'erano  preferiti  rifpofero,  che  Au- 
guro non  io  averebbe  voluto  permet- 
tere .  Sopra  tali  rapprefentazioni , 
Virgilio  lafciò  loro  in  legato  quegli 
ferirti ,  fotto  condizione  però,  che 
nulla  dovettero  aggiugnere ,  elafciaf- 
fero  fmezzatique'veriìj  chetrovereb- 
bono  in  quello  flato. 

Mori  a  Brindifi  nell'anno  di  Roma  ^n.  m. 
7jj.  in  età  di  cinquantadue  anni. 
Le  fue  o(Ta  furono  trafportate  a  Na- 
poli, e  feppellìte  due  miglia  fuori 
della  Città,  con  la  feguente  Ifcri- 
zione,  che  lì  era  fatta,  la  quale  con- 
tiene in  due  foli  verfi  il  luogo  della 
fu  a  Nafcita,  della  Morte,  della  fe- 
poltura,  e  il  numera  delle  fue  ope- 
re. 

Man  tua  Die  genuit ,  Calibri  rapuere, 

tenet  nunc 
Partbenope.  Cecini  pafeua  ,  run, 

duces . 

Bifogna  dire,  che  il  Poema  Epico 
Ca  un'opera  di  eftrema  difficoltà, 
giacché  per  il  corfo  di  molti  fecoli, 
tanto  fra'Greci  quanto  frali  Romani 
appena  fi  fono  trovati  due  Ingegni 
F    +  bx. 
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baftantemente  fublimi  pei-  fofìenerne 
tuna  la  forza,  e  tutta  la  dignità . 
Dopo  di  loro  non  fi  è  mai  iruova- 
to  fin  qui,  in  qualfifia  Lingua  fi  vo- 
glia, in  tal  genere  di  Poema,  chi 
porta  con  giuftizia  paragonarli  a 
quelli  di  Omero,  e  di  Virgilio. 

Hoofiervato,  parlando  di  Virgi- 
lio, che  fi  era  proporlo  di  fcrivere 
l'Eneide  Copra  l'Iliade,  c  l'Qdiflea 
di  Omero,  dal  che  può  dedurli  qua.- 
le  fia  t'avvantaggio  che  debbe  avere 
l'Originale  fopra  la  imitazione  .  Nul- 
ladimeno  lì  fecolì  partati  non  han- 
no ancora  decifo  a  quale  de'due  s* 
abbia  a  dare  la  preferenza.  Finac- 
tantocchè  quella  Caufa  fia  giudica- 
ta, e  forfè  non  lo  farà  mai»  potia?- 
mo  attenerli  al  parere  dì  Quintilia.- 
no  già  da  me  riferito.  Omero,  die* 
egli,  £<0  ha  più  fpirito,  e  maggio- 
re naturalezza  ;  Virgilio  più.  atte  ,  e 
maggiore  fatica.  Il  primo  vince  per 
il  grande,  e  per  il  fublime;  e  l'al- 
tro 

(  a  )  Et  heicle,  ut  il  li  nature  calerti  , 
atque  immortali  cefferimus ,  ita  cura ,  & 
diligenti!  vel  ideo  in  hoc  plus  eft ,  quod 
ti  fuit  magis  laborandum  ;  &  quantum 
eminentioribus  vincimur  fortafft  squali' 
tate  peafamus ,  f^fmnij,  zo,c  u 
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tro  è  foriè  compenfato  in  ciò,  che 
da  quel  canto  gli  manca  da  una  efar- 
tezza ,  che  lì  fofliene  in  ogni  luogo 
ugualmente  .  Si  può  anche  aggiu- 
gnere ,  che  Virgilio  non  ha  potuto 
dar  l'ultima  mano  all'Opera  fua  ,  che 
certamente  farebbe  riufcita  moltopiù 
perfetta  che  non  è,  benché,  anche 
nello  flato  in  cui  fi  ritrova,  fìa  in- 
finitamente {limabile. 

Tra   le  pazzie  di   Caligola  può 
lenza  dubbio  annoverarli  lo  dìfprez-  Ca^'^,c' 
zo,  e  l'odio  dimoftrato  contro  a  Vir-3*' 
gilio,  del  quale  proccurò  che  fi  le- 
vaflfero  da  tutte  le  Biblioteche  gli 
fcritti,  e  le  immagini.   Fu  flrava- 
gante  a  tal  legno,  che  lo  chiamò 
un'Uomo  lenza  fpirìto ,  e  un'igno-^ 
rante:  nullìus  ingenti  >  minìm<tqv.s  do- prij  ;„ 
Brina.  Giudicò  ben  altrimenti  lo  lm-A/ex,Stv. 
peradore  AleiTandro  Severo;  poiché 
lo  chiama-va  il  Platone  de'Poeti ,  e 
collocò  il  fuo  ritratto  con  quello  di 
Cicerone,  nella  Cappella,  incuiera- 
no  Acchille,  ed  altri  Uomini  Ulu- 
li ri .  Bella  cofa  è  il  vedere,  per  onor 
delle  Lettere,  podi  in   una  medefi- 
ma  linea  per  mano  d'un  Imperadore 
Poeti,  Oratori,  e Conquiflatori . 

Nella  vita  di  Orazio  efporrò  alcu- 
F    5  ni 
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ni  lineamenti  di  quella  di  Virgilio  » 

li  quali,  per  quanto  a  me  pare!  gli 

fanno  tanto ,  ed  anche  più  onore 

quanto  il  fuo  grande  talento  per  la, 

Poefia. 

ORAZIO» 

AN.  M.  Orazio  (  jQuìntus  Horatius  Flaccuj) 
39  $o.  era  Ji  Venofa  {  Città  del  Regno  di- 
Napoli  nella  Basilicata  )  e  come  eli- 
ce di  fe  medefimo,  Figliuolo  di  un 
Liberto,  nato  l'anno  di  Roma  €88- 
U*rat,  Il  Padre  fuo,  quantunque  folle  un 
JW.6/,i,femp]ice  Liberto,  e  di  fortune  mol- 
to al  di  fono  delle  mediocri  ,  ebbe 
un'attenzione  particolare  nella  educa- 
zione di  fuo  Figliuolo.  Gli  Uffizia- 
li  ricchi ,  e  pieni  di  agi  fi  conten- 
tavano di  mandare  li  loro  Figliuoli 
alle  fcuole  di  Maeftri,  che  loro  in- 
regnavano  a  fcrivere,  leggere,  e  con- 
teggiare .  Il  Padre  di  Orazio ,  che 
vide  nel  fuo  un  capitale  di  fnirko 
capace  delle  cofe  più.  alte ,  ebbe  il 
coraggio  di  condurlo  in  perfona  a 
Roma,  per  fargli  avere  quella  forta 
di  educazione,  che  da' Cavalieri ,  e 
da'Senatori  fi  proccurava  a' loro  Fi- 
gliuoli. Nel  vedere  la  maniera  de! 
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veflire  del  giovane  Orazio ,  e  gli 
Schiavi,  da'quali  era  feguito,  fi  fa- 
rebbe potuta  crederlo,  e  lo  dice  egli 
ftefTo ,  un  ricco  erede  dì  una  lunga 
ferie  di  Avoli  ricchi  ;  e  nulladime- 
110  fuo  Padre  non  aveva  fe  non  un 
piccolo  poderetto.  Forfè  dava  fopra 
queilo  punto  negli  ecce  (li  ;  ma  chi 
è  quello,  che  averà  ardire  di  con- 
dannarlo? Non  ebbe  rifguardo  ve- 
runo d'impoverire  nè  sè  rteffb ,  nè 
fuo  Figliuolo  con  l'impiegare  tutu 
la  fua  rendita  ne!  farlo  ben  iftrui- 
re ,  fapendo  che  la  buona  educazione 
era  il  miglior  patrimonio,  che  gli 
potette  lafciare .  Fece  anche  di  più  ; 
mentre,  prendendo  fopra  di  sè  il  fa- 
ftidio  di  cuftodirlo  da  sè  medefìmo, 
gli  ferviva  di  Governatore ,  e  Io  ac- 
compagnava alle  fcuole  di  tutti  li 
fuoi  Maeftri. 

Ipfe  roihi  cuftos  incotruptilGmus  o< 
mneS 

Circuiti  DotVcres  adorar, 

E'còfa,  che  di  piacere  il  féntìre 
dalla  bocca  medefima  de!  Figliuolo 
quale  fia  flato  il  rifpetto  ,  e  la  gra- 
titudine diraoftrata  per  tutto  il  corfo 
della  fua  vita  a  un  tal  Padre.,, eoa 
F    6       „  le 
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„  le  fue  attenzioni  (  è  Orazio  che- 
„  parla  J  mi  conferve»,  la  purità,  ch'è 
„il  primo  fondamento  della  virtù,  e 
„mi  prefervò,  non  folarsente  da  tur- 
ate le  difonefte  azioni,  ma  anche  di 
„  qualunque  fi  fia  rimprovero  e  da 
sdogai  fofpetto„.  Li  Giovanetti  do- 
Terebbono  ponderare  ben  bene  quelle 
parole,  e  confiderare-,  che  così  pen- 
fa ,  e  così  parla  un  Gentile. 

Quid  multa  ?  pudicura , 
Qui  primui  virtuiis  bonos,  fervavit 
ab  omni 

Non  folum  fa£ìo,  veram  opprobrio- 
quoque  turpi  ^ 
Sst 4.1,1.  11  Pa^e  di  Orazio,  benché  fenz* 
'Audio,  e  fenza  lettura,  era  ditanta: 
utilità  al  Figliuoloquanta  poteva  trar- 
ne da'più  dotti  Maeftri.  Gli  dava 
lezioni  private,  lo  ifìruìva  in  Cala» 
e  fi  applicava  continuamente  nell'ifpi- 
fargli  dell'orrore  per  li  vizj,  ponen* 
doli  fotto  a'fuoi  occhi  a  forza  di  efem- 
fi-  Si  voleva  difìorlo-  dal  fare  qual- 
che azione  cattiva;  „  Potrai  tu  dubi- 
tare, gli  diceva,  che  l'azione,  dal- 
nÌt  quale  intendo  rimoverti  fìa,ono 
„ contraria  alla  virtù,  ed  a'tuoi  veri 
„intereflì,  mentre  quel  tale  che  l'ha. 
„comme(Ta  ha  perduto  affatto  il  fuo 
«onore?  mentre  quell'altro  con  le  fue 


Digitized  by  Google 


De'Poeti  Latini.  m? 
„  fregolatezze  ha  confumato  il  fuo 
>>aTerc,  ed  lia  guaflata  la  fua  falli- 
ate! {  Ed  a  quello  pafiò  Orazio  en- 
trava nelle  fue  fatirice  dicerie). Se 
poi  penfava  di  perfuadeiloafarequal- 
che  buona  azione  gli  rapprefentava 
qualcheduiio  di  quelli»  che  l'avevano 
fatta  con  grande  vantaggio,  ed  in 
ciò  fare  fempre  fceglieva  li  piùcofpi- 
cui  tra'Senatori,  e  le  più  onorate  per- 
fone  . 

Quella  maniera  d'infegnare  alla  Gio- 
vanezza ha  la  fua  utilità,  purché  non 
degeneri  in  maladicenza ,  ed  in  fati- 
i3.  Gli  efemp]  (a)  fogliono  fare,  an- 
zi fanno  impreffione  molto  maggiore 
negli  animi, di  tutti  li  difcorfi,  e  dì 
tutti  li  trattati  di  Moralità .  Demèa 
non  con  altri  modi  iftruifce  fuo  Fi-  AM,y{t. 
gtiuolo  negli  Adelfidi  Terenzio. 

NihiI  praetermitto  j  coiifnefacio .  De- 
nique 

Infpicere  tamquam  in  fpeeulum  in  vi- 

tas  omnium 
Jubeo  j  acque  ex  aliii  fmnere  exenv- 

plnm  (ibi. 
Hoc  facito  j  &  hoc  fugito,  &c. 

„  Non 


(a)  Longum  iter  eft  per  pracepta;  bre- 
ve Si  efficax  per  exempla ,  Swit*Epift.  6.  t  u 


ij4  De*  PoETr  Latint. 
„  Non  tralafcio  «runa  cofa ,  lo  avvez- 
zo a  poco  a  poco  agli  atti  di  virtù  . 
„  Finalmente  lo  eoftringo  a  riguarda- 
le, come  in  unofpecchio,  la  vita 
«degli  altri,  e  ad  imparare  dal  loro 
„efempio  a  feguire  il  bene,  e  a  fug- 
„gire  il  male,,. 

Se  vogliamo  predar  fede  ad  Ora- 
zio, doreremmo  /credere,  che  le  pa- 
terne amorofe  irruzioni  ricevute  con 
attenzione,  e  docilità  fieno  fiate  la 
cagione,  che  potette  dirfi  privo  de* 
maggiori  difetti. 

Ex  hoc  egohnvs  ab  illis 

Perniciem  qu«cn»qne  ferunt*  medio- 
cribus,  &  queis 

Ignofcas»  vitìis  teneoc. 

Ma  nel  fnedefimo  tempo  a  Quelle 
fteffe  lezioni ,  o  lo  dicerìe  per  burla  y 
o  in  qoal  altro  modo  fi  fia ,  attri- 
buire il  gufto  per  la  Satira,  che  gli 
fu  particolare  per  tutto  il  tempo- 
delia  fua  vita»      -  - 

Non  poteva  fiancarli  di  ammirare 
la  fua  fortuna  di  aver  avuto  tifi  tal 
Padre,  e  ne  parla  coti  quella  grati- 
J «'.«/i.tudine,  chenonfaprebbebafìantemen- 
te  fiimarfi  .  „  Finattantocchè  fapró 
„penfar  giuflo,  non  mi  vergognerò 
»m*i  di  avere  un  Padre  fi  buono. 

„Non 
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?>Non  imiterò  mai  l'efempio  della 
J3  maggior  partedeglt  Uomini  ,  che, 
„  per  ifcufare  la  battezza  della  loro 
3,  nafcira ,  Cogliono  dire,  che  fe  non 
„  procedono  da  Padri  illuftrì  >  la  col- 
„pa  non  è  del  non  avere  faputo  fce- 
„gtiere.  Io  penfo,  e  parlo  bene  al- 
trimenti; imperocché ,  fe  la  Na- 
„tura  ci  permettefTe  dirincominciare 
,,a  vivere  dopo  un  certo  numero  di 
„anni,  e  ci  dette  la  libertà  di  fceglie- 
„re  li  Padri  da'quali  vorremmo  na- 
,,fcere,  io  latterei  ,  che  ciafcheduno- 
„.fcegliettè  ad  arbitrio  della  fua  va- 
nità» Quanto  a  me,  contento  di 
»>  quelli,  che  ho,  non  anderei  pren- 
derli tra'Fafci  Confolari ,  nètra  le 
» Sedje  Curuli  degli  Edili.»» 

Nil  me  p^niteat  fanum  Patri?  hujas; 
eoque 

Non  »  ut  magna  dolo  fatìum  negtt 

effe  fuo  pars, 
Quodnon  ingenuos  habeat  clarofqut 

pareti  tea , 

Sic  me  defendam  ►  Longe  mea  difere- 
pat  iftis 

Et  vox  &  ratio  -  Nam  fi  natura  jube- 
ret 

A  certis  annis  evum  remeare  peri- 
ti uno  , 

Atque  alios  legere  ;  ad  fattura  quof- 
cumque  parente: 

Opta- 
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Optarec  quil'que  ;  meis  contenti»'  > 
honeftos 

Fafcibus  &  Seliis  nollem  mlfai  Ai- 
mere, 

Bifogna  ben  confeflare  ,  che  ha 
ben  baffo  lo  fpìrito ,  chi  fi  vergogna 
della  battezza  della  fu  a  nafcÌEa  .  Si 
è  già  oflèrvato  fenza  dubbio  >  che 
la  maggior  parte  degl'illuftri  Scric- 
tori  da  me  citati  fin  qui ,  hanno  avuta 
ofcura  la  nafcita  y  e  che  anzi  molti 
erano  fiati  Schiavi  .  E'  mai  venuto 
in  capo  a  neffuno  di  filmarli  meno 
per  quella  ragione  t  La  nobiltà  ,  le 
ricchezze  ,  lì  pofii  fublimi  poffona 
forfè  pretendere  d'  effere  paragonati 
alle  qualità  della  mente  ,  o  poffona 
mai  dirli  pruove  di  merito  f 

Arrivato  Orazio  alla  età  di  di- 
etfnov*anni  in  circa  fu  mandato  dal 
Padre  a  fare  li  fuoi  Studj  in  Ate- 
ne, poiché  non  volle  che  lì  partiffe 
da  luì  fe  non  quando  foffe  fiato  in 
età  di  regolarfi  da  sè  ,  e  di  preser- 
varli intatto  dalla  corruttela ,  ch'era 
allora  la  dominante.  In  Roma  aveva 
apprefe  le  Belle  Lettere ,  e  s'era  for- 
mato il  giifto  principalmente  con  la 
lettura  di  Omero  .  Nella  Grecia 
s'aranzò  a  cognizioni  più  alte  ,  e  fi 
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applicò  itilo  ftudìo  della  Fiiofofia. 
Pare  >  che  quello  ftudio  forte  di 
molto  fuo  gufto,  e  molto  gli  fpiac- 
que  di  abbandonare  più  pretto  di 
quanto  sverebbe  defiderato  quel  fog- 
giorno  così  dilettevole.  Bruto,  paf- 
fando  per  Atene  per  andare  nella 
Macedonia  ,  conduiTe  con  lui  molti 
giovani ,  tra'  quali  era  anche  Ora- 
zio ,  il  quale  fece  Tribuno  de' Sol- 
dati .  Si  era  fermato  in  Atene 
quattro,  e  forfè  cinque  anal. 

Roma  nutriri  niihi  coniigit  ,  atqire.fip/jf./.i» 
doceri 

Iratus  Graiis  quantum  noeinflet  Acmi- 

Adiecerc  bonas  paulo  plus  arti*  Atfien», 
Scilicet  ut    poffem    curvo  dignolcere 
retlum , 

Atque  Inter   Sytvas   Academi  quarere 
verum. 

Dura  fed  emovere  loco  me  tempora 

grat«>  ,»  . 

Civiliftiue  rudem  belli  tulle  silus  m 

Csfarll  '  Augufti  non    refponfwr*  la- 
certis. 

Un'  anno  dopo  fcguì  la  battaglia 
di  Filippi  in  cui  il  giovanetto  Poe- 
ta, che  non  era  nato  per  la  guerra 
non  diede  pruove  di  bravura  ,  ma 
prefc 
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prefe    la  fuga    ,    e    abbandonò  fo 
Scudo  per  fua  confeffione  contenuta 
ne'verfi  »  che  Seguono. 

Ode  7.1-7*   Tecum  Philippos  &c  celerem  fufam 
Senfi)  reiifla  non  bene  parmula  . 

Orazio  tornato  a  Roma  non  Met- 
te gran  tempo  fenz'efTere  conofeiuto 
da  Mecenate  .  Il  buono  Virgilio  » 
imperocché  con  tal  nome  lo  chia- 
ma ,  cptlmus  V'trgdìus  ,  fu  il  primo 
che~  pari  affé  al  fuo  Padrone  del 
nafeente  merito  di  quell'Uomo  .  A 
Virgilio  fi  Bggiuafe  Varo  ,  che  in- 
terpofe  gli  uffizi  fuoi  ;  ed  Orazio 
fu  fatto  venire  a  Mecenate  .  Arri- 
vato alla  fua  prefenza  »  prefo.  dal 
rìfpetto  per  un  Signore  ii  sì  sita 
Sfera  ,  e  configliato  dalla  timidità 
fua  naturale,  ebbe  la  lingua  cosi 
impedita  ,  che  parlò  molto  poco,  e 
con  parole  interrotte  .  Mecenate  gli 
rifpofe  con  poche  parole  all'  ufo  de1 
Grandi,  dopo  le  quali  Orazio  parti. 
Nove  raefì  pattarono  fenea  che  di 
lui  più  fi  parlaffe  ,  e  fenza  che 
Orazio  dal  canto  fuo  facefle  ve- 
runa motta.  Si  farebbe  forfè  credu- 
to, che  Mecenate,  poco  foddisfatto 
della  prima  vìfita  ,  in  cui  fi  era 
data 
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dato  a  conofcere  ,  per  quanto  pare  > 
per  Uomo  tutt*  altro  che  fpiritofo, 
più  non  penfafle  ad  Orazio  :  Scorto 
quel  tempo  la  richiamò  ,  e  io  pofe 
nel  numero  de'  fuoi  Amici  :  quefte 
fono  le  parole  precife  di  Orazio; 
e  dopo  quel  tempo  fu  fempre  fuo 
famigliare 

Nullaetenim  inibì  te  forsobtulit..  Opti-  Sal.6./.r^ 
mus  oNm 

Virgilius  ,  pofl  hunc  Varius  ,  dixere 

quid  efsem. 
Ut  veni  corata  ,  fiagult im  pauca  loeu- 

tus , 

(  Infans    namque   pudor  prohibebat 

plura  profari,  ) 
Non  ego  me  &c. 

Scd  quod  eram  narra,  Refpondes  ,  Dt 

tuus  eft  mos  , 
Pauca .  Abeo  i  &  revocas  nono  poli 

menfe  ,  jubefque 
EAe  ia  arnicorum  numera. 

Le  noflremaniere(Francefi  )  noit 
permetterebbono  che  un  Letterato  , 
e  quello  ch'è  più,  appena conofeiuto 
fi.  diceffe  Amico  di  un  Gran  Signo- 
re com'era  Mecenate.  Regnava  tra 
gli  Antichi  maggiore  femplicità  > 
e  nel  tempo-  fletto  più.  nobiltà  ,  e 
maggiore  grandezza  di  animo  .  Li 
Lingua  Latina  »  eh'  era  nata  net 
feno. 
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f<.-no  della  Libertà  ,  nulla  aveva  dì 
fervile  j  riè  ammetteva  neffuno  di 
que' complimenti,  de'quali  è  ripiena 
la  no&TA .  Jubes  effe  in  amicorum  nu- 
mero. 

Ciò  ,  che  più  d'  ogni  altra  cofa 
mi  porta  all'  ammirazione  fi  è  la 
generofità  di  Virgilio.  Conofceva  il 
merito  del  giovane  Poeta  ;  e  in  luì 
vedeva  una  difpofuione  propria  per 
ben  riufcire  alla  Corte  ,  ficcome  il 
progreflò  pruovò.  Poteva  temere  dì 
farli  in  quella  Perfona  un  pericolo- 
io  rivale»  che,  dividendo  a  princi- 
pio con  lui  il  favore  del  Protettore 
comune ,  potette  dappoi  interamente 
ingannarlo.  Non  pattarono  per  men- 
te a  Virgilio  penfieri  tali  ,  che  non 
convengono  fe  non  alle  Anime  vili, 
e  gli  averebbe  creduti  ìngiuriofi  al 
fuo  Amico  ,  e  molto  più  a  Mece- 
nate .  Non  era  la  Cafa  di  Mece- 
nate fimile  a  quelle  della  maggior 
parte  de' gran  Signori  ,  e  de'  Mini- 
li ri ,  nelle  quali  cifcheduno  penfa  al 
fito  folo  interelfe  ,  fa  ombra  il  me- 
rino degli  altri,  ogni  cofa  fi  regola 
con  la  cabala  ,  e  con  fegretì  ma- 
neggi ;  nelle  quali  la  buona  fede, 
e  V  onore  fono  mal  conofciuti,  e 

fpeffe  | 
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fpeflfe  volte  li  più  neri  difegni  fi 
nafeondono  fotto  la  mafehera  della 
più  affettuofa  amicizia  .  Non  vanno 
così  le  cofe  in  Cafa  di  Mecenate , 
diceva  Orazio  ad .  un'  Uomo  ,  che 
gli  prometteva,  foltanto  che  avelie 
voluto  introdurlo  a  Mecenate  per 
una  volta  ,  di  porlo  in  iftato  di 
efcludere  tutti  gli  altri  ,  „  Non  fi 
„  vìve  in  quefta  maniera  nella  Cafa 
„  di  Mecenate.  Non  fi  truova  Ca- 
fa,  che  fia  fempre fiata  più  pura 
„  di  quella  di  Mecenate  ,  nè  più 
lontana  da  ogni  forta  di  fallili, 
o  di  malizia  .  In  quella  il  più 
„  ricco,  o  il  più  dotto  non  fa  in- 
„  giuria,  nè  ombra  agli  altri.  Cia- 
„  fcheiuno  ha  il  fuo  luogo ,  e  tutti 
„  fono  contenti-,,. 

Non  ilio  vivimus  illic  j 
Quo  fu  rere  modo  .   Domus  hxc  nec 

pun'or  ulta    ti!  , 
Nec  magis  his  aliena  malis  .   Nil  mi 

officit  unquam , 
Ditior  hic  ,  aut  eli  quìa  dofli'or.  Eft 

locus  uni 
Cuique  fuus , 

Mecenate  fino   dal  principio  fu 
molto   utile  ad  Orazio  appreflb  il 
Principe  contro  al  quale  aveva  fe- 
jzuito 
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guito  1'  Efercito  di  Bruto  ,  poiché 
gl'i  ottenne  il  perdono,  e  gli  fece 
reftituire  i  fuci  beni,  che  gli  era- 
no flati  levati  dal  fifco  .  In  quel 
tempo  fu  ,  che  Orazio  iticominziò 
ad  eiTere  domeftico  di  Mecenate,  e 
ad  aver  parte  ne'fuoì  divertimenti. 
Lo  accompagnò  nel  viaggio ,  che 
fece  a  Brindili ,  come  fi  legge  nella 
Satira  quinta  del  primo  libro. 

La- fama  ,  e  il  credito  <Ji  Orazio 
«refceva  ogni  giorno  per  li  compo- 
nimenti Poetici  ,  che  pubblicava 
tanto  fopra  le  -vittorie  di  Augurio, 
quanto  fopra  accidenti  particolari  , 
e  alle  differenti  materie  con  Ode, 
Satire ,  o  Epìftole. 

Quando  il  Poeta  Quintilio  Varo , 
Congiunto  di  Virgilio  finì  di  vive- 
re, Orazio  procura  di  confolare  il 
fuo  Amico  'per  mezzo  della  Ode 
14.  del  Lib.  2. 

Ergo  Quinfli  inni  perpetuità  fopor 
Brget  ?  Cui  pudof  &  juuiria:  ioror 
Incorrupta  fides  ,  nmìaque  veritas 

Quando  ulltim  invenient  pareni  ? 
Multis  il  Te  quietali  flebilis  occidif , 
Nulli  flcbilior  quam  cibi,.,  Virgili. 
Tu    fruftra  più,,  heu  ,    nou  ita  credi- 
timi 

Pofcis  Qiiin&ilimu  Deos. 

Quan- 
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Quando  Virgilio  .medefimo  partì 
per  la  Grecia  con  intenzione  d'  im- 
piegare il  ripofo  ,  che  andava  cerca- 
re ,  nel  ritrovare  la  fua  Eneide  ,  e 
darle  1'  ultima  mano* ,  Orazio  air 
occalìone  di  quel  viaggio  compofe 
un' Oda  piena  di  voti  ,  che  fgrazia- 
tamente  non  furono  eluditi,  ed  è 
la  3,  del  Lib.  1. 

■Sic  te,  Diva  potens  Cypri, 

Sic  fratres  Helens -,  lucida  SyJera, 
Ventoiitmque  regat  Pater, 

Oburiélisalìis,  praiter  /apyga  j 
Navisj  qua;  tibi  creditum 

Debes  Virgili um  ;  finibus  Atticis 
Rediias  incoi u mem  ,  precor  , 

Et  fervei  anima;  dìmìdium  mcs. 

Si  può  giudicare  della  forte  amici- 
zia di  Mecenate  per  Orazio  da  quelle 
poche  parole,  che  furono  indirizzate 
ad  Augufto  nel  fuo  Teftamento  : 
„  Vi  fuppUco  di  ricordarvi  di  Ora- 
„  zio  come  di  me  medefimo  „ . 
Augufto  gli  offerì  la  carica  di  Se- 
gretario di  Gabinetto  ,  e  ferifle  a 
Mecenate  in  quella  maniera:  „  Sino 
„  a  quefto  tempo  non  ho  avuto 
„  bifogno  di  chi  Ieri  vede  le  mie 
„  Lettere  a'raiei  Amici  ;  ma  pre- 
„  fentemente,  che  mi  vedo  caricato 
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„  di  affari,  ed  in  poco  buona  falu- 
„  te,  defidero  ,  che  mi  conduciate 
„  il  noftro  Orazio  .  Paflerà  dalla 
„  voftra  Menfa  (  *  )  alla  mia ,  e 
„  m'  aiuterà  nello  fcrivere  le  mie 
lettere  „  .  Orazio  ,  che  molto 
amava  la  fu  a  libertà  ,  non  fi  cre- 
dette in  ifiato  di  accettare  un'offer- 
ta così  onorevole  ,  e  fe  ne  fcusò 
■con  la  ragione  de*  fuoi  incomodi  3 
o  veri,  o  fuppofti  .  Il  Principe  non 
fi  chiamò  offcfo  del  rifiuto  di  Ora- 
zio, e  non  Io  fu  nè  meno  de'  fuoi 
Amici  .  Qualche  tempo  dopo  gli 
fcrifle  così:  »  Ufate  con  me  {  *  ) 
„  qual- 

*  II  Tefia  parta  Veniet  igitiir  ab  Ifla 
paralìtica  menfa  ad  hanc  regia  m  ;  pajferA 
dalla  vefira  menfa  ,  in  etti  fu  la  figura 
di  Parafilo,  a  quifié  reale.  Lo  l'eberXo 
di  Attgtiftt  V'iti  dire  ,  che  Orazio  non  eia 
ver  ami  nt  e  Tcfona  dilla  Cafa  di  Mece- 
nate ,  ed  in  eenfegaen^a  mn  aveva  diritta 
di  mangiar  alla  fua  invela.  La  nc~ 
Paraflìto  ,  nella  mftra  Lingua  fa  d fa- 
ttore . 

(  a  )  Suine  tibi  aliquid  jurìs  apud  nre, 
tamquam  fi  conviflor  mi  hi  fueris.  Refle 
enim  Se  non  temere  fecerii,  quoniam  id 
ufus  mini  tecum  effe  volili,  fi  per  vale- 
tudmem  tuam  fieri  poflet.  Sutttnxìn  vii. 
Virg. 
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„  qualche  forta  di  libertà,  come  fe 
„  fotte  mio  Commenfale  ;  quella 
„  qualità  vi  dà  il  diritto  .  Ben  fa- 
„  pete  }  che  sverei  voluto  ,  che  vi- 
„  vefte  meco  in  tale  maniera  fe  la 
„  voftra  falute   ve    lo   avefle  [per- 

A  quante  riflefiìoni  quello  rac- 
conto ne  condurrebbe»  fe  volefllmo 
efaminare  la  bontà  di  Augufto  ,  la 
franchezza  di  Orazio  ,  la  dolcezza 
del  Commercio  ,  che  regnava  nelia 
Società  Civile,  e  la  differenza,  che' 
palTa  tra  gli  antichi  cofìumi  ,  e 
quelli  de'  noftri  giorni  .  Un  Segre- 
tario di  Gabinetto  alla  Menfa  dello 
Imperadore  !  Un  Poeta,  che  ricufa 
quei  grande  onore  !  Un  Padrone 
del  Mondo  ,  che  non  riceve  quel 
rifiuto  per  una  ingiuria! 

Orazio  non  amava  fe  non  le  fue 
Cafe  di  Campagna  ,  o  Soffe  nel 
Paefe  Sabino  ,  o  a  Tivoli  ,  nelle 
quali  fciolto  da  ogni  penfiero,  e  da 
ogni  inquietudine  godeva  in  queU* 
amabile  ritiro  tutta  la  dolcezza  del- 
la fua  quiete,  ch'era  l'unico  ogget- 
to de'fuoi  defìdierj. 

O  rus ,  quando  ego  te  afpiciam  ,  quan- 
ti oque  licebit 
Tome  XIII.       G  Nunc 
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Nunc  veterum   libri»  ,  nunc  ionico  & 

inertibus  horis 
Ducere  follie»»  jueunda  oblivìa  vitx? 

La  Corte  ,  che  tanto  piace  agli 
Ambiziofi  era  per  lui  un'  efilio  ,  e 
una  prigionia  .  Non  gli  parerà  di 
vìvere,  e  di  refpìrare  fe  non  quan- 
do tornava  alla  fua  cara  Campa- 
gna ,  nella  quale  fi  confiderava  più 
felice  di  tutti  li  Re  della  Terra  • 

Viro  &  regno  lìmul  ì(U  reliquJj 
Qus  pos  ad  Cclum  afoni*  clamore  fe- 
condo, 

AB»  M.      Orazio  morì    Cotto   ii  Confolato 
3097.   di  C.  Marzio  Cenforino  ,  e  di  C. 
Av.G.c.Afinio  Gallo  in  età  di  cinquanta- 
7.        fett'  aoni   dopo  d'  avere  nominato 
Augufto  fuo  Erede  alla  prefenza  di 
teftimonj  ,  giacché  la  violenza  del 
male  non    gli   aveva  permefTo  dì 
fottofcrivere  il  teftamento  .  Fu  fep- 
peìlìto  alla  eftremità  delle  Efquilie 
in    v'cinsnza  dei   fepolcro  di  Me- 
cenate ,  morto   nel  me  de  fimo  anno 
poco  tempo  innanzi  di  lui  .  Aveva 
Tempre  defiderato  di  non  fopravive- 
re  alla  fua  morte  ,  e  parrebbe,  che 
fi  foflè  impegnato  con  giuramento. 
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Ah  te  me*  fi  pattern  anima:  rapir  - 
Maturior  vis,  quid    ni  or  or  altera, 
Nec  carni  asque  ,  nec  fuperfles 
Inceger  ?  Jlle  dres  utramque 
Ducet  ruinam  .  Non    ego  perfidimi 
Disi  Sacramentimi.  Ibimus,  ibimus» 
Utcumque  praicedes,  fupreimim 
Carpere  iter  coniltes  parati. 

Le  Opere  dì  Orazio  fi  riducono 
alle  Ode,  alle  Satire,  alle  Pillole, 
ed   all'  Arte  Poetica  . 

Ho  parlato  delle  Ode  ,  e  ne  ho 
dato  il  carattere  quando  le  parago- 
nai a  quelle  di  Pindaro. 

Li  Satire,  e  le  Pillole  mi  pjjano 
d'un  prezzo  infinito  .  Nulla  hanno 
al  di  fuòri  ,  che  avvertifea  ,  nulla 
che  offenda;  non  fono  per  l'ordina- 
rio fe  non  una  pura  profa  ridotta 
in  veriì  ,  anzi  fproveduta  di  tutto 
lo  fplendore,  e  di  tutta  la  dolcezza 
dell'  armonia  poetica  .  Non  «/ebbe 
già  dirft  ,  che  non  avelie  fotuto 
fare  de'  belliffimi  ver  lì  ,  poiché  il 
luogo,  in  cui  fi  feufa  di  non  edere 
capace  di  fcrivere  le  grand-i  azioni 
di  Aiigufto,  fanno  vedere  s'  era  in 
iflato  di  farlo. 

Cupidi) mj  Pater  optime,  vires 
Deliciitnt  ,  Neque  enini  quivis  horrentia 
pilli 

G  *  Agmina, 
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Agni  in  a  ,  nec    frafla   pere  un  te  S  cufpidc 
Gallo; 

Ant    labentis    equo    deferibat  vulnera 
Pariti. 

Può  leggwfi  in  altro  Poeta  una 
deferizione  più  elegante,  più  efpref- 
fiva  ,  piena  di  maggior  energia,  e 
che  dipinga  un  fatto  con  più  vivaci 
colori  ,  del  pranzo  dato  dal  topo 
Campagnuolo  al  topo  Cittadino? 

Olim 

JW,6./.2.Rufticus  urbanutn  murem  mus  paupere 
fertur 

Accepitfe  cavo  ,    vetereui   vetus  hofpes 
amiconi  : 

Afper  &  attentili  quslitis  ;  ut'  tamen 
arflum 

Solveret  hofpitiis  anìmnm  .  Quii  multa  ? 

ncque  illì  r 
Serofiti  cicetis,  nec  long»  invidit  avens  ; 
Aridutn  &  ere  l'erta  s  acinum,  femefaque 
lardi 

Frutta  decJit ,  cupiens  varia  fafiidia  ece- 
'  na 

Vincere    tangenti»  mala    ungula  dente 
fuperbo  . 

Il  rimanente  della  Favola  è  lavora- 
ta fopra  il  medefimo  gufto . 

Eleganza  di  tale  Torta  >  diletto , 
vivacità  d'  efpreflìoni,  e  d'immagini 
rare  volte  fi  incontrano  o  nelle  Satì- 

<  -  •    .  -  «, 
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re,  o  nelle  Pillole.  Donde  viene 

adunque,  che  tanto  piace  quella  let- 
tura? Ciò  certamente  diriva  dalla  de- 
licatezza ,  dalla  gentilezza  ,  dagli 
fcherzi  fini,  e  dalla  maniera  facile; 
che  in  quelle  regnano  ;  da  una  certa 
naturalezza,  (implicita,  e  verità; da 
una  certa  negligenza  forfè  anche  af- 
fettata nella  mifura  ds'Verfi,  la  qua- 
le molto  contribuifee  a  dare  un'aria 
più  naturale  al  difeorfo ,  effetto,  eh' 
è  folito  produrre  nella  noflra  Lingua 
Io  ftile  Marotico  (Clemente  Marot , 
Poeta  Francete,  che  trafportò  nella 
fua  Lingua  una  gran  parte  de'  Salmi 
di  Davide  ).  Diriva  da  un  fondo  di  \ 
raziocìnio,  di  buon  fenno,  di  giudi- 
zio, il  quale  fi  fa  in  ogni  luogo  eo- 
nofeere;  da  un'Arte  maravigliofa  dì 
ritrarre  il  carattere  degli  Uomini,  e 
di  porre  li  loro  difetti ,  e  le  azioni 
ridicole  in  tutto  i!  loro  più.  chiaro  lu- 
me. Bifogna  ben  dire,  che  vi  fi 
trovi  un  gran  capitale  di  efenziale 
bellezza,  perchè  poffa  fare  una  così 
vivace  impreflìone  fopra  gli  fpiriti, 
poiché  mancano  li  foccorfi  delle  gra- 
zie, che  procedono  dal  numero,  e 
dalla  cadenza  Poetica. 

Quintiliano,  dopo  d'avere  parlato 
G    5  di 
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di  Lucilio,  "ha  detto,,,  eh?  Orazio 
tifa)  è  molto  più  elegante  ,  più  puro 
„  nello  Itile,  ei  è  più  eccellente  nel 
,,criticare  i  coftumi,  e  li  vizj  degli 
„  Uomini,,. 

L'Arte  Poetica,  ed  unite  a  quella 
alcune  Satire,  e  alcune  Pillole  ,  che 
trattano  la  ftefìa  mireria,  compren- 
de tutto  ciò,  chedipiùe/ìjnzi.ile  han- 
no le  regoli  della  Poelia .  Quei  pic- 
colo Trattato  può  confiderà  ni  come 
un  compendio  eccellente  di  Rettort- 
ca,  propriOìma  a  formare  il  buon  gu- 
fio. 

Non  parlo  de'coflmnì  dì  Orazio, 
che  a  giudicarlo  da  ceni  paflaggt  po- 
trebbe crederti  l'Uomo  pili  oneri* 
del  Mondo  ,  ed  anche  il  più  autie- 
re Filofofo  .  Se  meritano  fede  lefue 
parole  giudica  lungo,  e  tediofo 
„ tutto  quel  tempo,  che  lo  impedt- 
„fcedal  feriamente  applicarli  a  queir 
«Oggetto,  ch'c  il.folo  degno  de'no- 
„ftri  penfieri,  ch'è  utile  ugualmente 
Ha'riechi,  «da 'poveri , e  nuoce  ugual- 
„  me«- 

(*)  Multo  eli  terfToracpurus  bwgfs  Ho- 
ratius  *  8:  ad  notandos  hominum  mores 
precipui»  .Quinti! l,io.t.\. 
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„  niente,  quando  è  negletto  a' Gio- 
vani, ea'Vecchi,,. 

Sic  mini  carda  fìuunt  ingracaque  tem- 
pora ,  qu«  fpem 

Confìliuinque  morso  tur  agendi  gna- 
viterid  quoti 

Aeque  pauperibus  prodeft  ,  locupieci- 
bus  asque , 

Aeque  negleflum  ftnibus  puerifque  no- 
cchi t . 

la  foftanza  è  un  vero  Epicurèo, 
unicamente  occupato  ne'fuoi  piaceri , 
così  poco  mi  fu  rato  ne'fuoi  fcntimen- 
ti,  e  nelle  efpreffìoni,  che  neftun' 
Uomo  d'onore,  come  sflarìfce  Quin- 
tiliano medeCmo  vorrà  fpiegare  cer- 
ti paflaggi:  Horatium  in  quibufdam  no- 
ììm  iaterprtt*rl .  Nulladimeno  in  lui 
s'incontrano  molte  malTime  eccellen- 
ti per  il  coftume.  Può  dirfì  di  Ora- 
zio, come  degli  altri  Autori  Genti- 
li. Quando  non  parla  in  loro  Iapaf- 
fione  da  cui  fono  dominati,  e  quan- 
do lì  tratta  fellamente  di  afògrure  de' 
belli  princìpi,  ma  non  già.  di  prati- 
carli, fi  fervono  della  ragione,  ed  an- 
che f petto  della  Religione  con  faellif- 
fimi  ,  e  nettillìmi  termini.  Quelli 
fono  come  deVìmafugli  preziofi  de* 
fentimenti  del  bello,  e  dell'onero, 
imprelfi  nel  cuore  degli  Uomini  dai- 
G    4  l'Au- 
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l'Autore  della  Natura,  li  quali  dalla 
corruttela  non  hanno  potuto  eflèrc 
francelisti. 

OVIDIO. 

AN.M.  Ovidio  {Vubiius  Ovìdius  Nafo)Cz- 
3jfii.valiere  Romano,  venne  al  Mondo 

Av.  G.  fottoil  Confolato  dilrzio,  e  di  Pan- 

C.  43.  fa  l'anno  di  Roma  709.  nel  quale 

State,     nacque  pure  Tibullo. 

Cmtr,ì.zr  Studiò  l'Arte  Oratoria  fottoArel- 
lio  Fufco,  e  declamò  nella  fìiafcuo* 
la  con  molta  lode. 

Aveva  ricevuta  dalla  Natura  un» 
inclinazione  sì  forte  per  la  Poefia, 
che,  per  feguirìa,  ricusò  tutti  gl'in- 
contri, che  gli  offeriva  la  buenafor- 
tuna  .  Ma  fe  la  difpofizkme  a  far 
verfi  eflinfe  nell'animo  fuo  tutto  il 
fuoco  dell'ambizione,  accefe  per  1 
contrario,  nudrì,  ed  accrebbe  quello 
dell'Amore  ,  palTione  lune  fu  ,  inbraa- 
cio  alla  quale  interamente  fi  diede. 

Il  Padre  fuo  vide  con  dolore , 
che  il  Figliuolo  abbandonane  la  {fra- 
ti a  ordinaria  battuta  dalla  Giovanez- 
za Romana,  e  rinunziaflTe  affatto  al- 
la fperanza  di  ottenere  le  cariche 
della  Repubblica  per  feguire  ho  gu- 
flo 
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fio  dannofo,  e  di  nell'uno  vantaggio, 
e  del  quale  prevedeva  Ieconfeguen- 
ze  pericolofe .  Gli  parlò  rifentita- 
mente,  impiegò  le  preghiere,  e  le 
minacce,  domandandogli  quale  frut- 
to fperava  trarre  da  quel  vanoftudio, 
e  fe  pretendeva  diventare  più  abile, 
o  più  felice  di  Omero  ,  che  era  mor- 
te povero.  Modo  da'violenti  rimpro* 
veri  del  Padre  fi  rifolfe  di  aderire 
alle  impreffioni,  che  fecero  fopra  il 
fuo  fpirito,  e  di  prepararti  a  non  fa- 
re più  verfi,  di  fcrivere  folamentein 
profa,  e  difporfi  a  quegl'impieghi , 
che  più  convenivano  a'  Giovanetti 
della  fua  condizione.  Malgrado  a  tut- 
ti gli  sforzi,  che  fece,  ovvero  che 
fìngeflè  di  fare,  la  Natura  fu  vitto- 
liefa,  e  al  difpetto  fuo  Ovidiofem- 
pre  più  era  Poeta;  li  piedi,  e  le 
cadenze  lì  prefentavano  da  loroftef- 
fe  alla  fua  fantafia,  nè  poteva  fcri- 
vere fe  non  in  verfi . 

Siepe  pater  dixit    ftmiium  quid  inutile 
teatas? 

Maionides  nullas  ipfe  reliquie  opes. 
Motus  eram  di£lis  ,  totoque  Heiico* 
ne  reli&o 

Scribere  conabar  verba  Coluta  modi*» 
fponte  fua  Carmen  numeros  veniebaf. 
ad  api  os-, 

Q    $  Et 
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Et  quod  tentabam  fcribere  ,  verfus 
erat. 

Componeva  con  maravigiiofa  faci- 
lità, nè  poteva  prenderli  il  faitidio- 
di  ritoccare  i  fuoi  vertì;  ed  era  tut- 
to fuoco  nel  comporre  ,  e  nel  correg- 
gete tutto  gelo,  ficcome  ha  lafciat» 
fcrìtto . 

Potrebbe  perdonargli»"  la  negligen- 
za dello  iìile,  fe  quella  non  folle 
fiata  accompagnata  di  una  sfrenate 
licenza  nel  coftume,  e  fe  non  avef- 
fe  riempiute  le  fue  Poefie  di  fpor- 
cizie  lafcive.  Quello  fu  il  pretefl» 
prefo  da  Augutl»  per  efrliailo;  de- 
gno di  tutta  la  lode,  fe  veramente 
lo  aveflé  rilegato  per  tale  motivo-. 
Poeti  di  quefta  forta  poifono  chia- 
marli pubblici  Avvelenatori ,  cui  bifo» 
gna  proibire  ogni  fona  di  commer- 
cio; e  tali  Poefie  meritano  edere  ali- 
borrite  come  pelle  del  Genere  uma- 
no. Ma  quello  non  fu  fe  non  un 
prctefro.  Un  difgufto  fegreto,  del 
quale  Ovidio  parla  ne'fuoi  Ver.fi  fre- 
quentemente, ma  con  parole  gene- 
rali, fenza  chiaramente  fpiegarfi ,  e 
che  rimafe  incognito  fempre,  fu  la 
ver*  cagione  di  fua  disgrazia » 
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Fu  rilegato  a  Tomas  (  ora  Te- 
mifraiV,  Città  dell'Europa  al  Ponto 
Enfino,  verfo  le  imboccature  dd  Da- 
nubio (  nella  biffi  Milla  in  Bulga- 
ria ).  Lo  Imperadore  gli  lafcid  go- 
dere tutti  gli  averi,  né  volle  farlo 
condannare  eoa  Decreto  del  Senato; 
ma  fi  ferri  del  termine  di  relegazione 
che  in  fona  del  jus  Romanzerà  più 
mite  dì  quello  di  bando. 

Nell'età  di  cinquantun  anno  par- 
ti per  Temifvar,  ed  aveva  già 'in- 
nanzi alla  fua  difgrazia  compofte  le 
Metamorfofi.  Ma  vedendofi  condan- 
nato allo  efilio,  diedele  al  fuoco,  o 
fia  per  collera,  o  perchè  non  aveva 
data  loro  l'ultima  mano,  e  non  ave- 
vaie  terminate. 

Carmina  miitaus   liominum  dicencia  Tr!fiJ,\. 
formas ,  £Itg.6.£3 
Infelix  domini  quoti  fuga  rupie  opus  :  1,6, 
Hicego  difeedens,  (iene  bona  multa  14, 

Ipie  etica  pofui  maftus  io  igne  manu  . 
Alcune  copie,  ch'erano  già  ftarefat- 
te  furono  cagione,  che  quell'Opera 
non  peri  . 

Il  lungo  della   fua  relegazione  fu 
per  Ovidio  un  vero  luogo  di  fuppli- 
zio;  ed  in  fatti   in   molti  pafTaggi 
delle  fue  PoeGe  ne  fece  orrìbili  le 
G    6  de-' 
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detenzioni.  La.  pena  maggiore,  che 
pruovava  era  l'effere  efpafto  a'rigorì 
del  freddo,  e  ricino  ad  un  Popolo 
feroce,  ch'era  Tempre  in  guerra,  e 
Io  tenera  in  continui  fpavemì.  Que- 
fio  era  uno  flato  affai  raiferabile  per 
un  Italiano  dilicato,  che  aveva  me- 
nata una  vita  quieta,  folto  un  cli- 
ma dolce,  e  che  aveva  Tempre  go- 
duta una  tranquilliffima  pace. 

Quantunque  non  aveiTe  potuto  ot- 
tenere dallo  Imperadore  nè  la  gra- 
zia  d'effere  richiamato,  nè  quella  del- 
la mutazione  dello  efìlio,  non  perdè 
mai  il  rifpetto  dovuto  al  fno  Prin- 
cipe, e  feguì  immutabilmente  a  lo- 
darlo con  tali  ecceflì ,  che  fi  acce- 
ttavano alla  Idolatria.  Si  può  anche 
dire,  che  ne  diventane  realmente 
Idolatra,  quando  ebbe  l'avvifo  della 
fua  morte .  Non  folamente  fece  il 
fuo  elogio  con  un  Poema  in  Lingua 
de'Geti,  acciò  fofTe  conofeiuta  »  e 
rifpettata  la  fua  memoria  da  quelle 
barbare  Nazioni,  ma  lo  invocò,  e 
gli  confecrò  una  Cappella  in  cuiart- 
dava  ìncenfarlo  ,  e  adorarlo  ogni 
giorno. 

I>t  Ponto  .         ,  _ , 

Ia-Edi'8  Nec  PlcUs  ignota  mea  eli  ;  videt  fiorpi- 
*  ta  terra 

Io 
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In  noftra  facram  Carfani  effe  domo. 
Hic  ego  do  toties  cuni  thurc  precancia 
versa 

Eooquotiesfurgìc  ab  Orbe  dies. 
II  Succeflòre ,  e  la  Famiglia  di  quel 
Principe  participa  va  nò  di  tutto  quel 
culto ,  e  n'erano  fecondo  tutte  le  ap- 
parenze il  vero  oggetto;  ma  con  tue- 
to  ciò  Ovidic  uoo  rimediò  alle  fue 
difgraxie .  La  Corte  non  fi  Iafciò 
vincere  dalle  iftanze,  come  nel  tempo 
feorfo  anche  fotto  Tiberio ,  coficchè 
morì  nel  fu©  efilio  il  quarto  anno 
dì  cjue!PImperadore>  e  l'anno  di  Ro- 
ma 77  r.  in  età  di  fefTant'  inni  in 
circa,  dopo  una  relegazione  di  nove» 
o  dieci  anni. 

Aveva  chieflo  pergratìa,  cfie,fe 
per  cafo  foffe  accaduta  lafua  morte 
mentre  fi  truovava  nel  Paefe  de'Ge* 
tì ,  le  fue  ceneri  foriero  condotte  a 
Roma»  per  non  rimanere  efilìato an- 
che dopo  d'avere  finito  la  vita ,  e 
che  fopra  il  fepolcro  s'incideflé  il 
feguente  Epitaffio,  che  fi  era  &tto 
vivendo  - 

Hic  ego  jace»  teneroram  lafor  ani*-  fria\ 
min)  Ehe'ì 
Ingenio  perii  Nafo  Poeta  meo , 

At  tibì,  qui  tranfis,  ne  fit  grave) 
OOìftjuij  amafti  >, 
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Dkeie;  Natania  molli  ter  e  flit  cu- 
betti , 

Ovidio  temeva  la  Immortalità  dell* 
Anima  (  con  ragione  maggiore  di 
quanto  penfava  )  e  deliberava  che 
quella  finijfe  con  lui.  Non  voleva» 
che  il  fuo  fpirito  andafTe  vagando 
in  compagnia  di  quelli  de'Sarmati, 
e  per  quelta  ragione  bramava  d'ef» 
fere  tranfportato  a  Roma. 

Atqneutinampereant  anima  eumeor- 
porc  n  Ara  , 

Effiigiatque  avidoi  pars  mea  nulla 
rogos. 

Nani  fi  niorte  carens  vacuai  volat  al- 
ias in  aura* 

Spiritus ,  &  Samìi  funi  rata  dieta, 
fenis  ; 

lucer  Sarmaticas  Romana  vagabitur 
umbras , 

Perqoe  feros  mane-s  hofpita  femper 
erir. 

Offa  tirata  facito  par;»  referantur 
in  urna: 

Sic  ego  non  etiam  mortpus  esul 
eto. 

Aveva  compofti  prima,  e  nel  tem- 
po del  fuo  efilio  un  numero  di  verfi, 
la  maggior  parte  de'quali  è  perdura; 
e  (irebbe  anche  defìdcrabile,  che  mol- 
ti meno  fe  ne  folTero  confervati.  SÌ 
lodava  la  fua  Medea  come  una  Tra- 
gedia perfetta,  che  f»  vedere,  dice 
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Quintiliauo ,  imperocché  fi  truovava 
in  eflere  lino  a' fuoi  tempi,  di  quan- 
to farebbe  fiato  capace,  fe  in  vece 
di  darli  in  preda  ad  una  feconditi 
del  troppo  lubrico  ingegno, averte  vo- 
luto rauenerlo  ne'limiti  della  Ragio-,2»'»''''» 
ne.  Ovìdii  Medea  vhUtur  mìbl  e0en-l-IO*e'*' 
dtre  qiuiHtum  n'tt  iiU  praflare  petue- 
rit ,  fi  ingenio  fu»  temperare  quam  in- 
dulgere maluifct. 

Lo  fletto  Quintiliano  pronunziò-  il 
fuo  giudiiio  circa  le  Opere  di  quello 
Poeta  in  poche  parole,  ma  molto  giu- 
fte,  e  lignificanti,  e  Je  quali,  per 
quanto  a  me  pare,  ci  fanno  perfet- 
tamente cenofeere  il  fuo  carattere  . 
Lafchmi  qindem  In  Heroìcìs  quoque  Ovl- id,l,et 
dius  ,  6"  nimium  ataator  ingenil  fui  : 
latidandus  tamia  in  pariibus .  Infatti 
il  difetto  maggiore  di  Ovidio  è  quel- 
lo di  troppo  dirTonderfi,  e  per  quella, 
ragione  troppo  baffo  \  colpa  della  vi- 
vacità, e  della  fecondità  del  fuo  inge- 
^n-)  >e  dell'affittare  d'eflere  fpiritofo  a. 
cotto  del  grave,  e  del  grande  ,  fofeivut. 
S'innamorava  di  tutto  ciò,  che  fcri- 
veva^ed  aveva  per  tutte  le  fue  produ- 
zioni una  bontà  indulgente  più  che  di 
Padre,  la  quale  non  gli  permetteva  di 
nulla  togliere,  di  nuLU  mutare»  ni* 
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mium  tmattt  ingenii  fui.  Bifogna pe- 
rò confettare  ,  eh'  è  ammirabile  in 
molti  luoghi,  laudandus  tamen  in  par- 
tibus .  Quindi  è,  che  nelle  Metamor- 
fofi,  le  quali  fenza  centroverfìa  fono 
la  più  bella  di  tutte  le  Opere  fue ,  fi 
truova  un  gran  numero  di  cofefqui- 
fite,  e  di  finiflìrno  gullo.  A  dir  ve- 
ro quefta  era  quella,  che  l'Autore 
filmava  più  di  tutte  le  altre,  e  dalla 
quale  più  che  da  vertin'altra  fperava 
la  immortalità  del  fuo  nome,  aven- 
do a  tal  fine  detto: 

Jamqae  opus  exegi,  quod  nec  Jovij  ira, 
Mrtsm,  KT    nec  ignei , 

/.1%,,'a  ««porcnt  ferruia,  nec  edax  abolereve- 
finu  tuft«- 

TIBULLO,  e  PROPERZIO. 

Quelli  due  Poeti  che  fiorirono 
quali  nel  medefimo  tempo  ,  enelme- 
defimo  genere  di  Poefia  ,  fono  confi- 
derati  come  Scrittori  di  molta  purità 
di  ftile,  e  di  non  minore  dilicatezza. 
Si  preferifee  però  Tibullo  a  Proper- 
aio. 
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FEDRA. 

Fedra  attiro  di  Tracia,  e  Liber- 
to di  Auguflo>  fcriveva  fotto  Tibe- 
rio. Abbiamo  di  lui  cinque  libri  di 
Favole  in  verfi  Jambi,  a'quali  diede 
il  nome  di  Favole  di  Efopo,  daila 
idea  prefa  dal  loro  Inventore ,  e  da 
cui  ha  non  dì  rado  anche  jjrefo  il 
fogge t lo  delle  fue  Favole. 

jEfopas  AuSor  quam  materiatn  reperìt, 
Hanc  ego  polivi  verfibus  fenariis  , 

Ne!  principio  della  fua  Opera  di- 
ce, che  quel  piccolo  Libro  ha  due 
avvantaggi;  l'uno,  di  occupare ,  e 
rallegrare  il  Lettore  ,  e  l'altro  di  fom- 
m  inorargli  de'  favj  configli  per  il 
buon  vivere» 

Duplex  libelli  dot  eft  ,  quod  rifusi  01  ove  t , 
E:  quod  prudenti  vitatn  concìlio  monct. 

In  fatti,  oltre  che  le  materie  di 
quell'Opera,  in  cui  fi  fanno  parlare 
le  Beflie,  ed  anche  gli  Alberi,  e  nel- 
le quali  ogni  cofa  è  piena  di  fpirito, 
fono  per  loro  flette  piene  di  diletto, 
anche  la  maniera  ,  con  cui  fono  trat- 
tate, 
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tate,  ha  tutto  il  piacevole  ,  e  tut- 
ta U  eleganza  piftihile,  coficchè  lì 
può  dire  ,  che  Fedra  abbia  adope- 
rato nelle  fue  Favole  il  linguaggio 
della  Natura  medcfima  con  una  Tor- 
ta di  itile  femplice  ,  e  naturale  , 
ma  nondimeno  fpiritofo,  e .  dilira to. 

Non  fono  meno  (limabili  per  li 
prudenti  configli  ,  e  per  la  foda 
Morale  ,  che  abbracciano.  Ho  det- 
to in  altro  luogo  parlando  di  E  lu- 
po, quanto  quefta  maniera  d"  infe- 
gnare  era  ftimata,  ed  in  ufo  predò 
gli  Antichi ,  e  il  pregio  in  cui  era 
tenuta  dagli  Uomini  dotti.  Quando 
non  voleffimo  confiderai  quelle  Fa- 
vole fe  non  in  rifguardo  alla  utili- 
tà che  potrebbono  rendere  alla  edu- 
cazione de' Fanciulli  ,  a'  quali  fotta 
la  fcorza  d'  un'  ameno  racconto  in- 
cominciano a  difporre  gli  animi 
ancora  teneri  alla  probità  ,  e  alla 
faviezza  ,  doverébbono  parerci  de- 
gne di  un  merito  grande.  Ma  Fe- 
dra ha  avute  più  lontane  le  mire  ; 
ogni  età  ,  e  ogni  condizione  può 
trovare  in  effe  eccellenti  maiììme 
per  ben  regolare  la  vita  .  Siccome 
le  virtù  compari  feci»  iu  ogni  luo- 
go onorate  ,  e  Iodate  ;  così  anche 
ide. 
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i  delitti  ,  come  farebbe  a  dire  la 
ingiuftizìa  ,  la  calunnia  ,  la  violen- 
za ,  e  ben'  altri  fono  rappiefentati 
con  colori  vivi  ,  ma  orribili,  che  fi 
tirano  addotto  lo  fprezzo  ,  1'  odio  , 
e  il  pubblico  fdegno  .  Per  quella 
ragione  certamente  Sejano  gli  fi  ri- 
voltò contro,  coficchè,  fotto  quel 
Mi  ni  Uro  fi  truovò  efpofto  ad  eftre- 
jtìi  pericoli  ,  perchè  aveva  a  fare 
con  un'  Uomo  nimico  del  merito  , 
c  dell»  virtù .  Fedra  non  dice  le 
cagioni  ,  o  le  circoftanze  particola- 
ri ,  o  il  fine,  e  fidamente  fi  duole» 
che  follerò  .  per  fargli  danno  viola- 
te le  formalità  tutte  della  Giufti- 
2Ìa  ,  avendo  per  accufatore  >  per 
teftimonio  ,  e  per  giudice  lo  fielTo 
Sejano,  ch'era  Aio  aperto  nimico. 

QacA  fi  accufator  alias  Sejano  foretj 
Si  teliii  alius,  judex  alius  denique  , 
Dìgnum  faterei  effe  me  tinti*  malia» 

Si  può  credere,  che  quel  Favorito 
indegno,  il  quale  con  infolenza  fa- 
ceva mal'  ufo  della  confidenza  del 
fuo  Padrone  ,  fi  trevafle  offefo  di 
alcuni  ritratti  fvantaggiofi  difegnati 
in  parecchia  di  quelle  Favole  ,  li 
quali  potevano  dirfi  il  fuo  .  Ma 
per* 
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perchè  non  erano  coatra  (legnati  da 
verun  nome  ,  lo  applicategli  a  se 
ffeflo  ,  era  la  cofa  medefima  ,  che 
il  confe/Tare  ,  o  per  Io  meno  fentir- 
*  fi  reo  ;  giacché  forfè  Fedra  ad  al- 
tro non  aveva  penfato,  che  a  fcre- 
ditare  in  genere  li  viij  degli  Uo- 
mini, ficcome  efprefìfamente  fi  fpie- 
ga  : 

he,  eli, 

Sufpicione  fi  quia  errabit  fu  a  , 

Et  rapiet  ad  fé  qtiod  cric  commuoe 

omnium  , 
Stulte  nudabit  animi  confeientiam  ■ 
Huic  excufatum  me  velini  nihilo- 

Ncque  cniM  notare  Coglilo*  mene 
efl  «nini  ; 

Veram  ipfam  vitam  le  more*  nomi- 
nimi oftendere  , 

Non  fi  fa  nè  il  tempo  ,  nè  il 
luogo  ,  nè  veruna  particolarità  del- 
la fua  morte  .  Sì  crede  però  che 
{opravi  ve  (Te  a  Sejano  ,  che  finì  di 
vivere  nel!'  anno  diciottefimo  del 
Regno  di  Tiberio  . 

Fedra  rende  e  sè  medefimo  un' 
atteftazione  ,  che  gli  fa  mok' onore, 
dicendo,  che  aveva  fradicato  dall' 
animo  fuo  tutta  la  fete  di  accumu- 
lare ricchezze  ; 

Quam- 
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Quamvis   in  ipfa   aatus  pene  firn  «V,  tfiV, 
feti  ola , 

Curamque    habendi    penitus  corde 
eraftrlm . 

non  pare  però  tanto  indifferente  , 
nè  tanto  privo  dell'amor  delle  Iodi; 
anzi  parla  con  piacere  del  merito 
fuo.  Per  rendergli  giuftiz'ia  ne  ave- 
va molto  •,  e  nulla  ci  rimane  di 
tutti  gli  Antichi  Autori  di  più  per- 
fetto delle  fu  e  Favole  ,  fe  fi  vuol 
parlare  del  genere  femplice,  e  na- 
turale . 

E*  cofa  nulladimeno  }  che  reca 
flupore ,  che  Fedra  con  tutto  il  fuo 
merito  fia  flato  conofeiuto  sì  poco, 
e  sì  poco  dagli  antichi  lodato  .  t 
Due  foli  ne  hanno  parlato  ,  cioè  jjj'*'*20. 
Marziale  ed  Avieno  ;  anzi  tuttavia 
fi  dubita  ,  fe  il  verfo,  con  il  quale 
da  Marziale  fi  nomina  Fedra  ,  ri- 
fguardi  quello,  di  cui  qui  fi  tratta. 
Cafaubono  ,  eh1  era  un*  Uomo  sì 
dotto  non  giunfe  a  fapere  ,  che  nel 
Mondo  foflè  vivuto  uà  Fedra  ,  fe 
non  dopo  la  edizione  fatta  di  quel- 
le Favole  da  Pietro  Pitou  in  Tra. 
yes  ■  (  Città  della  Sciampagna  in 
Francia  )  1'  anno  iJ9$.  Queir  Edi- 
to- 
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tore  mandò  un'  efemplare  della  Cui 
edizione  al  Padre  Sirmondo  ,  che 
al]ora/era  ìn  Roma  ;  e  quel  cele- 
bre Gefulta  lo  comunicò  agli  Uo- 
mini dòtti  di  Roma  ,  li  quali  a 
principio  lo  giudicarono  urla  iropo- 
ftura  ,  ed  un  libro  ■  fuppofto  .  Ma 
poi  avendolo  efaminato  pi ù  rettil- 
mente ,  mutarono  opinione  ,  e  ìow 
parve  di  riconofcerlo  fcritto  rei 
fecolo  d"  Oro  d'  Augufto.  Il  Padre 
Vavaflor  ci  ha  raccontato  quello  e?-, 
fo  con  la  folita  fua  eleganza  di 
fìile  ,  nel  fuo  Trattato,  che  ha  per 
titolo  de  tudlCTM  Dìflione. 

Il  Sign.  de  la  Fontana  a  che  ha 
ridotto  nella  nofìra  Lingua  quefto 
genere  di  fcrivere  all'  ultima  fua 
perfezione  ,  camminando  la  ftra.la 
infegnata  da  Fedra  ,  ne  ha  t'aita 
nulladimeno  una  tutta  diverfa  .  O 
fia  ,  che  non  abbia  creduta  la  Lin- 
gua Frsncefe  capace  di  quella  feli- 
ce femplicità  ,  che  nelt'  Autore  Li- 
tino  alletta  ,  e  innamora  le  Pe rione 
di  buon  gatto j  o  fia,  che  non  ab- 
bia giudicato  sé  fi  e  ilo  valevole  a 
fcrivere  a  quel  modo  ,  fi  è  forma- 
to uno  fi  ile  affatto  particolare  , 
che  la   Lingua    Lìtina   medefin  x. 

non 
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non  faprebbe  forfè  imitate,  il  qua- 
le ,  fenj'  efiere  meno  dilettevole  , 
e  naturate  ,  c  però  più  fnello  ,  più 
ornato  ,  più  libero  ,  e  più  ripieno 
dì  grazie  ,  ma  di  quelle  grazie  , 
che  nulla  partecipano  di  gonfiezza, 
e  di  affettazione  ,  anzi  rendono  li 
foftanza  delle  cole  più  vivace  ,  e 
più  divertifcono . 

La  fteffa  cofa  può  dirfi  ,  a  mio 
giudizio  di  Terenzio  ,  e  di  Mo- 
lière. Sono  frati  ambedue  eccellen- 
ti nel  loro  genere  ,  ei  hanno  ri- 
dotta la  Commedia  al  grado  più 
alto  di  perfezione,  cui  poterle  arri- 
vare ;  ma  in  quel  genere  fono  tut- 
ti due  differenti  .  Terenzio  fumerà 
Molière  nella  purità,  nella  dilicstez- 
za,  e  nella  eleganza  della  fui  Lin- 
gua .  Da  un'  altro  canto  Molière  è 
Superiore  a  Terenzio  nella  tenitura, 
c  negli  accidenti  de'  fuoi  componi- 
menti Teatrali  ,  donde  nafeono  le 
loro  principali  bellezze  ;  e  fopra 
ogni  cofa  nella  varia  ,  ma  giufla 
proporzione  de'  caratteri  de'  fuoi 
Perfonaggi .  Perfettamente  efeguì  li 
precetti  infegnati  da  Orazio  a' 
Poeti  j  che  bramano  di  rìufcire  in 
quella  forca  di  fcriveres  eh' è  quel- 
la 
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'  la  di  prendere  ad  imitare  la  Na- 
tura nel  diflìnire  li  coftumi  ,  e  le 
inclinazioni  degli  Uomini  ,  diverfi 
tra  loro  per  cagione  della  età,  e 
della  condizione . 

BtrstJ»  Aetatis  cuj'ufque  notanti!  flint  tibi 
Art.Pm.  mores, 

Mobilibufque  decor    naturi;  cìandus 
&  anuis. 

$.111. 

Terza  Età  della  Toesìa  Latini. 


HO  già  detto,  che  quefìa  terza 
Età  della  l'oefia  Latina  in- 
cominciò verfo  la  metà  del  Regno 
di  Tiberio  .  Alcuni  di  que'  Poeti  , 
de'  quali  parlerò  nel  principio  po- 
trebbooo  annoverar*!  fra  quelli  del 
buon  Secolo,  cui  fono  vicini  per  il 
tempo  ,  e  per  il  merito.  Ad  ogni 
modo  fi  offèrva  poterfi  porre  tra  li 
primi  e  quelli  qualche  forra  di  dif- 
ferenza . 


SE- 
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SENECA . 

Delle  dieci  Tragedie  Latine  pub- 
blicate raccolte  in  mi  corpo  fotto 
il  nome  di  Seneca  quafi  tutti  con- 
vengono ,  che  le  più  belle  fieno  di 
quel  famofo  Filofofo  ,  Maertro  di 
Nerone  .  Si  crede  ,  che  la  Medea 
fia  veramente  fua  ;  poiché  Quinti./'/  9 
liano  ha  citato  un  palio  fotto  il 
fuo  some  .  Si  ha  pure  qualche  ra- 
gione j>er  crederlo  Autore  dell'  B- 
dippo  .  Il  Signl  le  Fevre  penfa  , 
che  1*  Agamennone  ,  la  Troade  ,  e 
l'Ercole  furiofo  fi  raflómiglino  trop- 
po alle  Declamazioni  ,  ed  abbiano 
T  odore  delle  Scuole  .  Con  tutto 
ciò  altri  fi  perfuadono  »  che  la 
Troade  ,  e  i'  Ippolito  fieno  opere 
fue  ;  ma  ,  che  lo  Agamennone  ,  V 
Ercole  furente  ,  Tiefte  ,  ed  Ercole 
Etèo  ,  fieno  o  di  Seneca  il  Padre  , 
o  di  qualche  altro  Autore  *  che 
non  è  eonofciuto  .  Per  quello  fpet- 
ta  alla  Tebaide  ,  e  all'  Ottavia  fi 
giudica  che  fieno  affatto  indegne 
della  Mente,  e  della  Eloquenza  di 
Seneca  .  Certa  cofa  è  ,  che  la  Ot- 
tavia è  lavoro  fatto  dopo  la  motte 
Temo  XIII.  H  di 


17*    '  Dl'POETt  Latihi, 

di  Seneo  ,   ed  anche  di  Nerone 

medefimo  .  - 

PERSIO  . 

Perfio  (  Aulus,  Vetfus  Pkctut  ) , 
Poeta  Satirico  ,  lotto  l'  Imperio  di 
Nerone  ,  era  nativo  di  Volterra  , 
Città  della  Toftana  .  Era  Cavalie- 
re Romano  ,  e  Congiunto  di  Per- 
fone  del  primo  ordine  .  Sino  all' 
età  di  dodici  anni  ftudiò  in  Patria; 
profegui  poi  li  fuoi  ftudj  in  Roma 
lòtto  a  Palemone  Gramatico  ,  fotto 
a  Virginio  Retore  »  e  fotto  a  Cor- 
nuto Filofofo  ftoico,  il  quale  gli  fi 
affezionò  ir»  modo  ,  che  il  vincolo 
della  loro  amicizia  fu  ftrettiflìmo  , 
e  indiffolubile . 

Aveva  quello  Poeta  un  naturale 
«ffai  dolce  ,  conefe  ,  rifpettofc  ver- 
fo  i  Congiunti  ,  e  molto  regolato 
ne'  fuoi  coltami  .  Nelle  fue  Satire 
riprende  fpeffe  volte  li  difetti  degli 
Oratori  ,  e  de' Poeti  del  tempo  fuo, 
e  non  rifparmió  nè  meno  Io  fteflb 
Nerone . 

Si  crede  ,  che  mtendeffe  parlare 
di  quel  Principe  in  quel  verfo  in. 
giuriofo  ,  che  fi  legge  nella  prima 
delle  fue  Satire  : 

Au. 
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Auriculas  Afini  (*)  quia  no»  habet  ? 

Si  leggono  pure  li  quattro  veri!  ' 
che  (Seguono,  li  quali  fono  creduti 
eflère  di  Nerone,  e  che  il  Poeta  li 
Tiferifca  come  un  efempio  di  ftile 
vijiofo  ,  e  troppo  ampollofo  : 

Torva  Mimalloneisimplerunt  cornila 
bombii , 

Et  raptum    vitulo    caput  ablatura 
Aiperbo 

Baflarij  ,  Se  Lyncero  Mainai  ficjtura 
coryrabis 

Evion  inseminai  ;  repatabilis  aifo- 
nat  Echo  . 

Il  Signor  Defpreaux  giuflinca  se 
medefimo  nel  fuo  Difcorfo  circa  la 
Satira  :  „  Efaminiamo  Perirò  ,  die' 
„  egli  ,  il  quale  fcriveva  a'  tempi 
„  di  Nerone.  Prendeva  a  fchernire 
5,  non  (blamente  le  opere  de'  Poeri 
fuoi  contemporanei  ,  ma  fe  la 
ji  prende  anche  contro  a  Nerone 
„  medefimo  .  Tutto  il  Mondo  fa  , 
„  e  lo  fapeva  la  corte  tutta  di  Ne- 
Ha  „ro- 

.  (  *  J  't' P'imi  mPnUliuù 

fi  Itittft  :  Auriculas  afini  Mida  Rex  ha- 
bet . 
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„  rone  ,  che  que'  quattro  verfi  l'or- 
„  va  MimMonth  .  &c.  co'  quali 
„  fcherza  così  amaramente  nella  fua 
„  prima  Satira  ,  erano  verfi  di  Ne- 
„  rone .  Con  tutto  ciò  non  fi  leg- 
„  ge  ,  che  Nerone  ,  quantunque 
„  foffe  Nerone  abbia  fatta  ne/luna 
„  vendetta  di  Nerone  ;  e  quel  Ti- 
„  ranno  ,  inimico  della  Ragione  , 
„  ed  innamorato,  come  tutti  fanno, 
„  delle  Tue  opere,  fu  galantuomo 
„  fino  a  ridere  di  que'  velli  ,  né 
„  pensò  ,  che  in  tale  occafione  lo 
„  Imperadore  dovefle  ingerirfi  uegli 
„  affari  del  Poeta  „. 

L'  Opera  di  Perfio  ,  nella  quale 
fi  feorge  io  ogni  luogo  una  pura 
Morale  ,  ed  un  fondo  nuravigliofo 
di  prudenza  ,  benché  fìa  di  mole 
mediocre  ,  gli  ha  fatto  acquiflare 
molta  gloria  ,  e  foda  gloria  al  dire 
di  Quintiliano:  M«ft«i»  6  vera  glo- 
ria ,  qtiamvis  uno  libro,  meruit  Per- 
fui  .  Non  può  ad  ogni  modo  ne- 
garti ,  che  1'  ofeurità  ,  della  quale 
fono  ripiene  tutte  le  fue  Satire  , 
non  tolga  loro  molta  porzione  di 
merito.  Per  tale  ragione  molti  han- 
no detto  ,  che  giacché  Perfio  non 
voleva  efleie  intefo  ,  lo  Imperadore 
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nè  meno  voleva  intenderlo  .  Si  non 
vis  inttìli$ì  t  nec  ege  volo  te  intelli- 
gtrt  . 

Morì  in  età  di  ventotc'  anni  ,  1' 
anno  di  noftra  Salute  feflantadue  , 
eh'  era  1'  ottavo  dell*  Imperio  di 
Nerone  .  Lafcìò  per  gratitudine  a 
Cornuto  fuo  Maeflro  ed  Amico  la 
fua  Biblioteca  ,  ricca  di  fettecento 
volumi,  numero,  che  in  que'tempi 
fi  riputava  confiderabile  ,  ed  una 
fomma  grolla  di  danaro  contante  • 
Cornuto  accettò  Ì  libri  ,  e  lafcid  il 
danaro  agli  Eredi,  cioè  alle  forelle 
di  Perfio  . 

GIUVENALE  . 

Pongo  in  quello  luogo  prima  del 
fuo  tempo  il  nome  di  Giovenale  , 
par  unire  infieoie  que'  due  Poeti 
Satìrici  > 

GiuvenaJe  (  Decimi  ,  evvero  De- 
citi! Junius  Juveaalis  )  eri  d'Aquino 
Città  del  Regno  dì  Napoli  ,  e  vi- 
vevi verfo  il  tìne  del  Regno  di 
Domiziano  ,  e  fotto  quelli  di  Ner- 
va  ,  e  di  Trajano  .  Si  refe  cele- 
berrimo con  le  Tue  Satire  ,  delle 
quali  ne  rimangono  fedici  .  Aveva 
H  3  paf. 
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pattata  una  gran  parte  della  fua 
vita  negli  efercizj  feolaftici  ,  ne* 
quali  acquiftò  il  nome  di  Declama- 
tore violento  ;  e  per  ciò  il  Signor 
Defpreau  ebbe  a  dire  nelle  fue  Sa- 
tire „  Giuvenale  ,  educato  fra  le- 
„  grida  della  fcuola  »  fece  giugne- 
„  re  fino  allo  eccetto  le  mordaci: 
„  fne  iperboli  „ . 

Giulio  Cefare  Scaligero,  che  pre- 
tende Tempre  d'  ettère  particolare 
ne'  fuoi  femimenti  ,  preferifce  la. 
forza  di  Giuvenale  alla  fimplicità, 
di  Oratio  ,  Ma  tutti  gli  Uomini 
di  buon  gufto  dicono  lo  ingegno 
declamatorio,  e  mordace  di  Giuve- 
nale è  molto  inferiore  alla  purità  , , 
delicatezza  ,  e  fincerità  di  Orazio. 

Si  era  prefaJa  ihSertà  di  prender- 
fela  nella  fettima  Satira  ,  con  tra  il. 
Commediante  Paris  »  il  cui  potere 
era  formidabile  alla  Corte,  difpenfan- 
doti  da  luì  generalmente  le  Cariche 
tutte  Militari,  e  Civili 

Ille  &  Militis  multia  Urgitiar  hono- 
rem , 

Scmefiri   vatum.  dìgitos  circumligat 
auro  . 

Qnod  non  dant  procere»,dabit  Hìllrlo.. 

H 
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Il  fuperbo  Iftrione  non  tollerò  con 
pazienza  un  colpo  sì  ardito  ;  ma 
fece  sbandire  Giuvenale  in  Egitto  , 
mandandolo  comandare  ad  un  Reg- 
gimento collocato  nell'  eftreraità  di 
quel  Paefe  .  Ritornò  a  Roma  dopo 
la  morte  di  Domiziano,  e  vi  relìò, 
come  fi  ricava  da  qualcheduna  del- 
ie fue  Satire  ,  fino  al  Regno  di 
Adriano. 

Si  (appone  ,  che  Quintiliano  ,  il 
■quale  li  era  fatta  una  legge  di  non 
nominare  veruno  degli  Autori  allo- 
ra viventi ,  intenda  parlare  di  Gin- 
venale  quando  ha  detto,  che  a'fuoi 
giorni  vivevano  de'  Poeti  Satirici 
degni  d' e  fière  tenuti  in  ifiima  ,  e 
che  diverrebbono  quando  che  folle 
molto  fame  fi  .  Svtrt  dori  bedieque  ,  /,i0.  ci, 
tir  qui  elim  r.omìnabuntur . 

Sarebbe  defideraòìle  ,  che  nel  ri- 
prendere li  coftumi  degk  altri  con 
tutu*  feverità  ,  non  ti  awefiè  fatto 
comprendere  efler  egli  fe.nza  vergo- 
gna, e  che  non -averte  impugnati  li 
vizj  in  modo  >  che  infegna  piutto- 
fìo  a  commetterli,  che  ad  averli  in 
orrore  » 

H  *  LU- 
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LUCANO. 

Lucano  (  M.  Mmnu  Lucanus  } 
era  Nipote  di  Seneca.  L'Opera  fua 
più  famafà  è  la  Far  faglia,  con  la 
quale  deferi  ve  la  guerra  di  Cefare, 
e  di  Pompeo.  E'  ricca  di  belli  peti» 
fieri»  ed- ha  una  grande  vivacità  di 
itile;  Quintiliano  però  crede,  che 
debba  collocarli  anzi  tra  gli  Oratori, 
/.ice.!,  che  tra' Poeti.  Lucanut  ardi m ■  &  con- 
titatut,  fenttnttlt  clariffimus  t  & 
Ut  dicam  qued  fentit  ,  magtt  Oratori? 
hus  quam  Votiti  ammmtntndus  .  Lo 
uguagliare  Lucano  a  Virgilio,  come 
ad.  ale  arri  è  piaciuto  di  fare,  non  fi 
chiama  fu  e  conofeere  il  merito  di 
Luoar.c,  ma  dar  a  vedere,  che  non 
fi  fa  difeernere .  Si  può  ben  dire  in 
fco  onore,  che  fe  la  età  avelie  po- 
tuto condurre  a  maturiti  lo  fpirite 
di  Lucaao,  che  non  era  forfè  giun- 
to alla  età  di  vemifei  anni  quando 
mori,  ed  unire  al  fuo  fuoco,  ed 
agli  altri  fuoi  voli  il  giudizio  dì 
Virgilio t  fi  farebbe  veduto  in  lui 
un  Poeta  perfetto.  Molte  delle  fu« 
Poefìe  fi  fono  perdute» 

La  vita  di  Lucano  attribuita  «  1 
Sue- 
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Suetonio,  Io  accufa  d'edere  ftato  lu- 
brico di  Lingua»  ed  intemperante  » 
e  particolarmente  d'avere  parlato  di 
Nerone,  da  cui  era  amato,  in  una 
maniera  capace  d' intare  anche  un 
Principe  di  gtnio  doìce ,  e  mode- 
rato. 

Fu  de' primi  ad  entrare  nella  co- 
spiratone (  *  )  di  Pifone,  chiamai 
tofi  ofTtìfo)  che  Nerone,  pcrunafpe- 
zie  di  baffi  gelofia,  fi  opponeva  al- 
la fama  de' fupi  yerfi ,  e  non  voleva 
permettergli  di  pubblicarli.  Il  Prinr 
cipe  ordino ,  che  Lucano  folle  fatto 
morire,  e  gli  fi  aprirono  le  vene. 
Sentendo,  che  le  eftremità  del  cor- 
po incominciavano  ad  efleie  abban- 
donate dal  calore  naturale,  ricorda- 
toci d'avere  in  altra  occafìone  fatta 
la  diferizione  di  un  Soldato  morto  a 
quel  modo,  pronunziò  que'Verfich' 
cfprimevano  quella  morte,  e  quelle 
furono  le  ultime  fue  parole.  Piccola 
H    s  con- 


(s)  Lncanum  propria  cauf»  accende* 
bant ,  quod  faroKoi  carminimi  ejus  pre- 
niebat  Nero  ,  prohibueratque  orientare  , 
vanni  ariiìmiilatioae.  Taeit.  Amai  /»tV5. 

**P'49       ti.,..  ■  v    1.      .  il 
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coniazione   per  uno  che  muore 
ma  degna  di  un  Poeta..  Morì  Pan- 
no 6$.  dell'Era  Criftiafia,  e  il  duo- 
decimo <H  Nerone  ». 

PETRONIO. 

Petronio  (Petronìus  Atbutr  )  -era* 
Provenzale  nelle  vicinanze  della  Cit- 
tà, di  M'affiglia ,  fecondo  Sido<nio  A- 
pollinare;  e  giu-fla  la  comune  opi- 
nione: viveva  Cotto  a  Claudio  ,  e 
Nerone. 

Abbiamo  di  quello  Autore  un  re- 
tto di  Satira,  0  piuuofto  moki  Li- 
bri Satirici  {  Sa-tyrit£*  )  componi  in 
profa,.  ed  in  verfo.  Quello  è  una 
fpezie  di  Romanzo  fatto  in  torma  di 
Satira del  genere  di  quelle  che  Var- 
rone ,  come  ho  già  detto ,  aveva  in- 
ventate ,  mefcolando  pia  ceromante  - 
k  profa  co'verfi,  con  lo  allegro  il. 
grave,  edaveva  nomwiate Satire Me- 
nippee,  a  cagione  di  Menico  Stoi- 
co, il  quale  prima  di  lui  aveva  trat- 
tate materie  gravi  con  unoftilefcher- 
zante,  e  ridicolo  . 

Quelli  Frammenti  fi  riducono  ad 
una  raccolta  indigeila,  di  pezzi  trat- 
ti fenza  veruna  forta  di  ordiae  da 
qual- 
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qualche  Particolare,  cui  quelle  cofe 
più  che  le  altre  erano  andate  a  ge- 
nio.  Li   Dotti  vi  truovano  grande 
finezza,  e  dilicatezza  di   gallo  ,  e 
"maravigliofa  fecondità  nel  dipingere 
li  differenti  caratteri  di  quelli,  che 
introduce  a  parlare.  Oflervano  però 
nel  medefimo  tempo,  che,  quantun- 
que   Petronio  p&ja  eflTeie  ftato  un 
gran  Critico,  e  di  moko  buon  gu- 
lk),  il  fao  flile  non  corrifponde  in- 
teramente alla  dilicatezza  del  fuo giu- 
dizio; che  gli  fi  vede  qualche  for- 
ra di  affettazione  ;  eh*  è  troppo  fiori- 
to,  e  ftudiato  ,  e  fi  allontana  da 
quella  femplicità  naturale,  emaefto- 
fa  del  fecolo  felice  di  Augufto.  Ma 
Ve  poi  fafife  più  perfetto   per  Io  iti- 
le,  farebbe  anche  più  pericolofo  per 
il  coltume  a  cagione  delle  ofeenità 
delle   quali    ha.  riempiuta  1'  opera. 
fua- 
Si  controverte  fe  quefto  Petronio 
fia  quello,  di  cui  parla  Tacito.  Que- 
fìo  è  il  ritratto  ,  che  quel  dotto  Ifto- 
rico  ka  fatto  di  Petronio-  Turpiiiift- 
no ,  it  quale  ha  molta  relazione  con. 
la   idea,  -che  la  lettura  del  Litro, 
di  cai  io  parlo  fui  qui  ci  può  dare . 

H    tf  ■  „Er» 
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„  Era  an'  Uomo  voluttuotb  (  a  }r  j 
„  cbe  facrifica«a  i4  giorno  al  fanno, 
^  e  la  notte  a' piaceri,  ovvero  agli 
),  affiti  i  Al  contraria  degli  altri, 
„  che  fi  rendono  celebri  con  le  loro 
„  applicazioni ,  eoftui  aveva  acqui- 
„  ftate  concetto  con  l'ozio,  1$on 
„  era  con  tutto  ciò  tenuto  per  cra- 
„  pulone,  e  gaaftatore  del  fuo ,  ma 
„  per  un'  Uomo  di  gufto  diticato 
„  con  rineflìone*  Tutte  le  fue  pa- 
»  tote  e  tutte  le  azioni  fue  piace- 
»  w- 


(*■)  I Ili  dies  per  foninum,  no*  otìTcfiff 
tt  oblefla mentis  vits  tranfìgebatitur .  Ut- 
eue  atios  indurirla,  ita  hunc  ignavia  ad 
ramar»  protulerat ,  habebattirque  non  ga* 
net»  &  profligaror  ,-  ut  plerique  fu»  hau* 
lientium  ,  (ad  erudito.  Ac  di£la  facìaque 
ejus,  quanto  folu'ioia,  &  quamdàm  fui 
Aegligenciam  praefirentia  ,  tanto*  gratius 
in  fpeciein  /implicita tis  accipiebantur .  Pro* 
«oaful  tamen  Buhyni»  &  mox  Coniul  , 
vigenteui  fe  ac  parem  negniis  otiendit 
deinde  revolutns  ad  vitia ,  feti  vitiorura  I 
ìmitationum  ,  in: et  paucos  familiarium 
Neroni  adfumpmi  eli  ,  eleganti»  arSi- 
ler,  dum  nihil  amosnura  3t  molle,  nifi 
qnoi  ei  Petronius  apprebaviflèt .  TJnde 
invidia  Tigellini ,  quali  adverfusamolum, 
&  fcieiitia  volupratum  potiorem.  Tatti. 
AnnaUii.  \b,cr\l. 
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„  vano  tanto  più,  quanto  .erano  dei- 
„  te  >  e  fatte  con-  una  cert'aria  di 
»  negligenza ,  che  fi   farebbe  detta 

»  la  vera  Natura,  ed  aveva  tutte 
„  le  grazie  della  fincerità.  Nulladi- 

meno  quando  fu  Proconfole  di 
„  Bitinta,  e  dopo  Con  foie  fi  fece 
%,  veder  capace  di  foflenere  gl'im- 
iì  P'egn'  più  ragguardevoli.  Ritor- 
„  nato  poi  alle  fue  voluttà,  o  fu 
„  per  inclinazione,  o  per  politica, 
„  imperocché  piaceva  al  Principe  la 
„  vita  difordinata,  fu  il  principale 
,,  de' fuoi  Confidenti.  Era  a  carico 
„  di  Petronio  il  regolare  tutti  lidi- 
„  vertimentidi  Nerone;  equelPriru 
„  cipe  truovava  infipido  tutto  ciò 

che  da  Petronio  non  fi  approvava. 
„  Da  qui  nacque  la  invidia  di  TU 
ri  gellino  contro  di  lai  come  con- 
„  tro  a  un  pericolofo  rivale,  e  che 
„  lo  fuperav;i  nella  feienza  delle  vo- 
„  lutti,  e  de' piaceri.  Petronio  lì 
„  privò  da  sè  fteflò  di  vita  per  noti 
„  eflère  prevenuto  dalla  morte,  cui 
„  lo  Imperadore  fotto  qualche  pre- 
„  tefto  lo   averebbe   condannato  ,r. 

Se  quefto  Petronio  è  differente  dal- 
lo Scrittore,  di  cui  qui  fi  tratta  , 
certamente  fervirà  un  tale  ritratto 
per 
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per  farci  conofcere  lo  fìile  di  Taci- 
to, di  cui  dovcrò  parlate  in  ap- 
pretti - 


Silio  Italico  C  SìHur  Itallcns  / 
fi  è  refo  celebre  per  il  Poema,  che 
fcriffe  (fella-  feconda.  Guerra-  Oait«- 
ginefe.- 

Non  era  nato  Poeta  (  *J,  nè  lo 
Audio  fupplì  interamente  a  ciè,  che 
gli  mancava  dal  canto  della  Natura» 
Non  lì  diede  a  feri  vere  in  verfi  fe 
non  dopo  d*er!èrlì  per  lungo  tempo 
efercitato  nel  Foro  nella  Profelfione 
Ji  Avvocato,  ed  eflère  flato  Confo- 
ie ,  cioè  in  età.  molto  avanzata,'  e 
languente . 

Quantunque  Mariiale  gli  abbia  ifat- 
tO'  un  ■bell'elogio  '(  b  )  non  t  però' 
molto  Rimata  in  qualità  di  Poeta; 
ftulladìmeno  fi.  vede,  che  fuperatut- 


(■*  JSen'beÈMt  carmina  raa/ore  ctìra  quam 
jiigenio.  P7i»..£/>.7.  jkj.--  . 

{è  )  Perpemi  numquam  moritura  vo- 

I  maina  Sili 


SILIO  ITALICO. 
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ti  quelli  del  tempo  fuo  nella  purità 
delia  Lingua.  Sta  attaccato  con  gran- 
de efattetza  alla  verità  della  Sto- 
ria, coficchè  poHono  trarfi  dal  fuo 
Poema  non  poche  notizie  de' tempi, 
benché  non  fieno-  il  principale  fuo 
fcopo,  ieggendovifi  de' fatti,  che  al- 
trove non  fi  ritrovano- 

Le  cote,  che  racconta  di  Domi- 
ziano fanno-  baftantemente  vedere 
che  fcriveva.  f6«»  il  Regno  di  quel 
Principe  dopo  1*  Guerra  ■de'Sarma- 
ti  ,,  nella  -quale  poà  comprenderli, 
-quella  de'  Dacì  .. 

Si  crede,,  che  la  (Aia  niòrrefiaac-  P//«,E,-.. 
caduta  l'anno  centefimo  dopo  la  Re- 7<t-  3> 
derisione  del  Mondo  tatto  Trajano. 
Volle  morire  di  fame,  per  non  po- 
ter tollerare  più  lungamente  il  ■do- 
lore d'un  bubbone,  che  l'Arte  me- 
dica non  poteva  guarire.  Plinio  ef-' 
ferva ,  che  Silio  eifendofi  ritirato  a 
vivere  nella  Terra  di  Lavoro  a  ca- 
gione di  fua  vecchiezza ,  non  abban- 
donò quella  fua.  folitudine  per  por- 
tarci in  Roma  a  rallegrarfi.  con;  Tra- 
pno  fuccedutoallo  Impterio..  Fu  am- 
mirato Io  Imperatore  fa)  del  noa 
•ef- 

(«)  Magna  Cfcfarìs  rairs,  fuVfpio  Me 
li- 
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eilèrfì  chiamato  ofFefo  di  quella  li- 
berrà,  e  Silio  dell'avertela  prefa. 

Se  quefto  Poeta  non  ha  potuto 
giugntre  ad  imitare  perfèttamente 
Virgilio,  certamente  maggiore  non 
poteva  etTer*  il  rispetto  in  cui  lo 
teneva.  Siccom'era  divenuto  poflèf- 
fore  del  luogo  in  cui  era  il  Sepol- 
cro di  Virgilio,  (  a  )  cosi  Io  confi- 
derava  come  facto ,  e  come  un  Tem- 
pio. Io  venerava.  Celebrava  ogni  att- 
uo il  dì  natalizio  di  quel  Poeta  con 
maggiore  allegrezza,  e  folennità  dei 
fuo.  Non  potè  darfi  pace  in  vedere, 
ohe  un  monumento  degno  di  tanto 
rifpetto  rimanere  negletto  in  potere 
di  un  povero  Contadino  ,  e  però 
corri  pe  rollo . 
Marti él.J*m  proptdefertes  cineres ,  &  fanfìaMa* 
Epigei  ronit 

il.     Nomina  qui  coleret,  pauper  &  unus 
erat .  .  . 

£i(ÌUI  optata  fucrurrert  cenfuit   Un-bra  : 
Silius  &  Vatem  ,  non  minus  ipfe  colie  . 
„  L'Opera  di  Silio  era  per  molti 

■  V  "  Se- 
liberuni  fuit  ;  magna  illi'u»  qui  hac  liber- 
iate anfus  utì.Vi.n.  Bfìft.  7.  Ut.  3. 

(o)  Cu^us  t  Virgilii  )  narakin  religio- 
ni! s  qartn  (uum  celebrabat  :  Nespoli  ma- 
xime ,  ubi  monumentimi  ejus  adire  ut 
Teniplun*  iblcbac,  P Ihg  he.  e .  x 
...         -  '  "."  '    1  ' 
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Secoli  fiata  feppellita  nella  Bibliote- 
ca  di  San  Gallo.  Poggio  la  truovò 
nel  tempo,  in  cui  fi  teneva  il  Con- 
cilio di  Coftanza  inficine  con  molti 
altri  manoferitti,  ficcarne  ha  detto, 
anche  «luoie» 


STAZIO. 

Stazio  (  P.  Statius  Paptrriut  )  vif- 
fe  a'tempi  di  Domiziano.  Marziale 
non  Io  ha  mai  nominato  ,  benché 
TiveiTero  nel  meJeGrao  tempo  .  Si 
crede,  che  ciò  nafcefiè  dagelofia, 
perchè  Stazio  molto  piaceva  a  Do- 
miziano per  la  fua  Comma  facilità  di 
verfèggiare  improvìfamente. 

Due  fono  li  Poemi  Eroici  di  Sta- 
zio, lì  quali  ci  fono  rimali),  cioè 
la  Tcbaìde  in  dodici  libri ,  e  YAchìU 
leide,  che  non  ne  ha  fe  non  due, 
e/Tendo  flato  impedito  dalla  morte 
àì  terminarla.  Indirizzò  gli  uni,  e 
gli  altri  a  Domiziano  dopo  la  guer- 
ra de'Daci.  Abbiamo  in  oltre  cin- 
que: altri  Libri,  che  intitolò  Stive  \ 
o  Togliamo  dirle  un  completò  ài 
molti  piccoli  Poemi  fopra  diverfi  ar- 
gomenti ,  la  maggior  parte  de' quali 
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ad  altro  non  ferve ,  che  ai  adular 

Domiziano. 

Furono  molto  ftimaee  in  Roma  an- 
che in  tempo  fuo  le  Poefie  di  Sta- 
zio, e  Giuvenale  ci  ha  narrato  io 
flraordinario  concorfo  del  Popolo  » 
che  andava  udirle ,  e  gli  appiani!  » 
che  loro  fi  davano. 

J>/.6./.3.Curritur  ad  vocem  jiieundam,  &  carmerc 
amica;  > 

Thebaidos,  latam  teck  cum  Statina  ur- 

b'em  (■ 

Promifitqne  diem":  tanta  dulcedine  capto* 
Adficit  ille  aoimoa,  taata<i«  libidine  vuigfc 
A  udii  ur* 

Li  wefi,  chefieguono,  fe  debbiai»» 
prenderli  fecondo  il  loro  fuono»  e 
fe  non  fono  delle  iperboli  folite  di 
Giuvenale,  ci  fanno  fapere,  che Su- 
xìo  -era  ..povero,  e  che  dopo  d'aver 
acquietato  un  buon  nome  con  la  fu  a 
Tebaide,  era  costretto  a  fare  delle 
Commedie;  e  venderle  a'Commc- 
dianti  per  poter  vivere* 

feA  cum  f-egìt  fubfellia  verfa 
Efurit,  inta£tam  Paridi  nifi  vendac  A' 
gavem  ,. 

GmlioScalàgeio  pretende,  che-neC- 
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furio  tra  gli  Antichi  ,  e  Moderni 
Scrittori  fi  fia  più  di  Stazio  accofta- 
to  a  Virgilio,  nè  dubita  di  dargli  la 
preferenza  fopra  tutti  li  Poeti  Eroi- 
ci Grecie  Latini,  fotlenendo  che  ha 
fatto  de'verfi  migliori  di  quelli  di 
Omero  fletto.  Da  tale  giudizio  fi: 
vede  bene,  che  quei  Critico  illuftre- 
aveta  più.  erudizione*  e  meno  ag- 
giuftatezia  di  Mente.  Non  di  rado-. 
Tuna  fa  danno  all'altra. 

Stazio,  Lucano,  e  Silio  Italico,, 
hinno  trattatoli  loro  argomento  piut- 
toftocome  Irrorici,  che  Poeti»,  fona* 
obbligarli  alle  cofe,  che  formano  !a 
effeoza,  e  coftituzione  del  reroPoe- 
maEpico.  Nella  dizione,  e  ne'ver- 
fì ,  cercando  Stazio  di  troppo  innal. 
zaifi,  ed  a  parere  rublime  entra  nel- 
lo flile  gonfio  ,  «  diventa  ampok- 

lofo .. 

VALERIO  PLACCO.. 

Siccome  fotto  il  Regno  di  Augu- 
flo  fiorirono  li  più  eccellenti  Poeti 
Latini  x  così  pure  lotto  ■quello  di 
Domiziano  fi  fono  veduti  li  più  rag- 
guardevoli tra  li  Poeti  del  fecondo 
ordine •  ■■ 
Va- 
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Valerio  Fiacco  (  C.  Valeriat  Fla- 
tus Sttìnus  Balbus  )  era  nato  a  Sez- 
za,  Città  della  Campagna  di  Roma, 
e  fi  era  ftabilito  in  Padova. 

Abbiamo  il' filo  Poemi  Eroicodel 
viaggio  degli  Argonauti  divifo  inot- 
to libri.  Lo  incominciò  (otto  Vefpa- 
fiano ,  cui  è  indiritto;  mi  da  mor- 
te immatura  fu  impedito  di  ridurlo 
a  fine.  Gli  Uomini  più  dotti  hanno 
mediocre  opinione  di  quell'Opera, 
perchè  in  effa  tritavano  varj  difetti 
contrarj  alle  regole  dell'Arte,  nef- 
funa  grazia,  e  bellezza,  e  uno  ftile 
che,  per  colpa  d*  un'affettaxione  di 
grandezza  mal  foftenura  ,  diventa  lan- 
guido, e  freddo.  Quintiliano  ad  ogni 
modo  ai'ficura,  che  la  Pocfia  Latina 
aveva  molto  perduto  con  la  fu  a  mor- 
te, che  faccette  negli  ultimi  annidi 
/,io.*.i.  Domiziano.  Mulium  in  Valerio  Flac- 
-fo  nuptt  umifimui . 

Marziale  gli  ferire  come  ad  Ami- 
co, e  Io  eforta  ad  abbandonare  la 
Poefia  per  trattar  caufe  nel  Foro, 
e  fare  qualche  metliere,  con  cui  pof- 
fa  far  guadagni  maggiori  di  quelli, 
che  portano  dirivare  dal  feguire  le 
Mufe,  dalle  quali  non  può  fperare, 
fe  non  corone  inutili,  e  lodi  Aerili, 
che 
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che  lo  terranno  a  digiuno,  e  lo  fa- 
parino  perire  nella  mi  feria. 

Pierios  difTer  cantufque  chorofque  Soro- 

Aes  dabic  ex  illis  nulla  puella  tibi..  .. 
Praster  aquas  Helicon  ,  &  ferta  ,  lyra/que 
Dearum  , 

Nil  habet,  &  magnum  fed  perinane 
fophos  . 

MARZIALE. 

Marziale  (  M.  Falerlui  Marthlis  ) 
tiulcì  nel  fare  Epigrammi.  Era  Spa- 
gnuolo,  della  Città  di  Bilbiiis  (Barn- 
buia  )  poco  lontana,  per  quanto  fi 
dice,  da  Cahainda  nell'  Aragona  . 
Sotto  Claudio  nacque,  venne  a  Ro- 
ma fotto  Nerone  in  età  di  vent'  an- 
ni ,  ove  fi  fermò  per  il  corfo  di  tren- 
ta ,  amato  dagF  Imperatori  ,  e  par- 
ticolarmente da  Domiziano,  che  gli 
fece  molti  favori.  Si  crede,  che  non 
ciTendo  così  bene  trattato  dopo  la 
morte  di  queir  Imperadore  fia  ritor- 
nato nel  fuo  Paefe.  Ebbe  molta  oc- 
cafìone  di  vivere  malenconico,  non 
avendo  trovato  nefluna  compagnia 
praticabile,  e  che  avefiè  il  buongu- 
Uo  delle  Lettere,  onde  fpeffè  volte 
■  '.    .  ave- 


Digitized  by  Google 


i$q  De'Poeti  Latini. 
averà  bramato  il  foggiorno  di  Ro- 
ma. In  fatti,  làdoveefiendo  in  quel- 
la dotta  Città  li  fuoi  vcr'fi  infinita- 
mente piacevano,  ed  erano  applau- 
diti; in  Bambula  ad  altro  non  ftr- 
vjvano  che  a  fofcitargli  contro  l'in- 
vidia,  e  fa  maladicenza;  trattamen- 
to difficile  a  tolferarfì  con  pazienta 
l.larv.ìn  quando  è  contìnuo.  Àcctdit  bis  Mu- 
pi <ef.Ub.  itìcipalium  rvbigo  dcntmm  ,  &  judìcìi 
ai°  loco  livor..,  advtrfus  quos  difficile  c jì 
habere  bonutn  flomacbum.  Morì  fot- 
(o  lo  lmperadore  Trajano  circa  P 
anno  eentefimo  dell'Eri  Criftiana  . 

Ci  rimangono  dì  lui  quattordici 
libri  di  Epigrammi  ,  e  uno  di  fpet- 
tacoli  .  Vofiio  evede  ,  che  queft' 
ultimo  fia  una  raccolta  de'  Verfi  dì 
Marziale  ,  e  di  altri  Parecchi  Poeti 
del  tempo  fao  intorno  agli  fletta- 
celi fatti  rapprefentare  P  anno  io. 
da  Tito  . 

Plinio  ,  in  cui  onore  aveva  fat- 
to T  Epigramma   XIX.  del  Libro 
X.  gli  diede  qualche  fomma  di  da.- 
naro  quando  partì  dì  Roma  ,  impe. 
Bpìjl.xx, roccn^  *e   &e  cofe  non  erano  in 
ii./.  3.  molta  buono  fiato  .  Ed   in  quefta 
occafione  oflerva   k>  fletto  Plinio  , 
che  I'  ufo  antico  portava  ,  che  fi 
def- 
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dettero  de'  premj  utili  ed  onorevoli 
a  quelli  ,  che  avevano  lodato  co' 
loro  fcritti  le  Città  ,  o  li  Cittadi- 
ni di  quelle  .  Ce  lo  fa  fapere  la- 
mentandoli >  che  la  moda  è  Unita 
infieme  con  tante  altre  ,  ugualmen- 
te nobili  ,  e  generofe  .  „  Dopo  d' 
„  avere  celiato,  fiegue  a  dire,  dal 
„  fare  azion  lodevoli  ,  più  non  ab- 
„  biamo  in  veruna  fiima  la  lode  „. 
Voflquam  àtjkmuj  facete  Ulultnda ,  . 
laudari  quoque  tyeptum  putamut. 

Pianfe  la  Morte  di  Marziale 
quando  n'  ebbe  la  notizia  ,  perchè  ^ 
amava  ,  ed  aveva  in  pregio  il  fuo 
ingegno  .  Sarebbe  nulladimeno  defi- 
derabile,  che  Marziale  a  vette  avuta 
più  modeftia  ,  e  più  verecondia  ne' 
fuoi  verfi,  e  non  tanto  ingegno. 

Gli  fi  rimprovera  l'umore  troppo 
mordace  ,  la  vergognofa  adulazione 
in  rifguardo  a  Domiziano  ,  ed  in- 
fieme la  indegna  maniera  ,  con  cui 
lo  trattò  dopo  morte. 

L*  amore  per  le  fottigliezze  ,  e 
per  lo  itile  pungente  affettato  nel- 
lo fcrivere  ,  aveva  occupato  il  luo- 
go  del  buon  gufto  ,  che  fi  pratica- 
va nel  fecolo  felice  di  Auguflo  , 
lino  da' tempi  di  Tiberio,  e  di  Cj£ 
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ligola  .  Quefto  difetto  andava  feffl. 
prc  Crefcendo  ,  e  da  qui  fu  che 
piacque  tanto  Marziale  .  Tutti  li 
fuoì  Epigrammi  però  non  hanno  la 
ftefla  energìa ,  e  con  ragione  gli  fi 
è  adattato  quel  verfo  ,  eh'  è  fuo: 

Sun t  bona,  funt  quidam  med'x>crìaf 
iutit  mala  piura, 

ì!  maggior  numero  è  quello  de' 
cattivi  ,  benché  fe  ne  leggano  di 
eccellenti  ;  ed  io  ne  riferirò  qual- 
cheduno  . 


Epfr- 35. 


Sopra  una  bella  Scultura  . 

i     -    --         Artis  Phidiacie  toreuma  clarum  , 
*'  Pifces  adfpifcis:  adde  aquam,  natabunf. 

{opra  la  lentezza  di  un  barbiere. 


/.  7. 


Eutrapelus  tonfor  Aam  circuii  ora 
Lu perei  , 
Expingitque  genas  ,  altera  barba 
.      Albi!  . 

Coniglio  ad  un'  Uomo  acciò  trafafei 
Ài  trattar  cauft  nel  Fero» 

^P'gMJ.       Et  judex  petit,  iV  petit  patronus  . 
I*  2.  Solvas  cenfeo,  Sexte,  creditori. 

So* 
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Sopra  la  morte  immatura  rf'  Uomo, 
che  molte  volte  aveva  conseguito  ìlpte- 
mio  nelle  cofe  del  Circo, 

Me  ego  funi  Scorpus,  clamoG  gloriaE^^r^i,, 

Plaufus,  Roma,  tui  ,  de[itiSque 
breves  ; 

Invida  queni   Lacnefis  raptum  tric- 
teride  nona  , 
Dum  numerat  pa!mas  ,  credidit 
efle  fenem  . 

Sopra  P  azione  ardita  di  Muzio  Sce- 
Z'ola. 

Dura  peteret  Regetn  decita  fatelli-p..- 

Injecit  factis  fe  peritura  focis.  ** 
Sed  tam  fava  pius  miracola  non  tu- 
li: hoflis  , 
Et  raptum  rlammis  juffit  abire  Vi- 
rum  , 

Urere  qtiam  potuit  contempto  Mu- 
cius  igne  , 

Hanc   fpeflare  manum  Porfena 
uon  potuit. 
Major  decepts  fama   efl  &  eiori3 
dcxtrs  :  6 
Si  non  erraflèt ,  fecerat  iila  mjntls. 

Contro    aW  Avarizia    di  un  ricco 
inumano  . 

F,^i:r;01  utpinsEtur 

Tomo  XUI.  i         Cm     '  ' 
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Cum  breve  Sicanias  ve!  populan*  1 
tur  apes: 
Sic  tua  fuppofitis    perlucent  prela 
lueernis  > 

Sic  micat  innumeris   ardila:  fya- 
thefibus  , 
Atque  unam  veftire  tributa  tua  vel- 
iera poflìint, 

AppuU  non  uno  quss  grege  terra 
itili:  , 

Tu  fpe&as  hyemem  fuccìnfli  lenti» 
amici  } 

Proh  fceluj  !  &   iaterii  frìgota, 
trita  mei 

Quantum  erat,  infelixj  pannis  frau- 
dare dnobus  ! 
(  Quid  renuis  ?  )  non  te  »  Nasvo- 
le  ,  fei  tineas. 

Che  i  foli  benefici  fanno  confervare 
li  loro  beni. 

Bpìg'.  Callido*  egraSa  niimmoi  far  aufe- 

4»-'-  ti  ret  arca  ; 

Proflernet  patrìos   impia  fiamma 
lares  .... 
Extra  fortunata  eft  «juicquid  dona- 
tut  amicìs. 

,        Quai  dederis,  folas  femper  babe-  f 
Ijis  opes  . 

Elogio,  e  dcfcrizione  di  una  Cagno- 
Una  ;  è  un  poco  luBga  ,  ma  nulla- 
dimeno  bellìffima  .  Bramerei ,  che 
foffè  tradotta  in  Lingua  nofìra  da 
guai- 
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gualche  penna  valente  per  far  pia- 
sere  alle  Dame  . 

Irta  eft  partire  nequior  Catulli  1  g.; 

Ifla  eft  purior  ofculo  columbi  ;       II0   )  , 

Irta  eft  blaudior  omnibus  puellii  i 

IfTa  eft  carior  Indicis  lapjllis  ; 

Irti  eft  deliciai  Catella  Publii . 

Hanc  tu,  fi  queritur,  loqui  putabif. 

Sentit  triftiriamque  ,  gaudium^ue. 

•Collo  nixa  cubat ,  capitque  fomuos, 

Ut  fucina  nulla  fentiantur  j 

Et  defiderio  coafla  ventri*  , 

Gutta  pallia  non  fWellit  ullay 

Sed  blando  pede   fufeitat  ,  toroque 

Deponi  monet  ,  &  rogat  levari , 

Cafl*  tantus  ineft  pudor  catell» 

Ignorai  Venererai:  nec  invenimus 

Dignum  tam  tenera  virum  puella. 

Hanc  ne  lux  raptat  fuprema  totam 

Picla  Publius  exprimit  tabe:Ia, 

In  qua   tam   fitnilem  videbis  Iflfam, 

■Ut  alt  tam  fimilis  tfbi  nec  Iffa  . 

Irtam  denique   pone  cum   tabella  , 

Aut  utramque  putabis  effe  veram , 

Aut  utramque  putabis  ertè  piflanj . 

SULPIZIA  . 


Sulpizia,  Dama  Romana  fu  Mo- 
glie di  Caleno  ;  e  ferito  un  Poe- 
ma fopra  lo  difeacciamento  de'  F£. 
lofofi  da  Roma  ,  nel  quale  non  fo- 
llmente inveifee  contro  a  Domi- 
ziano ,  ma  gli  minaccia  la  morte  . 

I  z  Que- 
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Quefto  è  il  folo  componimento  , 
che  ci  è  rimafo  dellt  canti  ,  che 
aveva  fatti  .  Si  truova  ftampato 
per  lo  più  dopo  le  Satire  di  Gio- 
venale .  Poffiamo  con  ragione  do- 
lerci della  perdita  de'  Verfi  ,  che 
Icriflé  al  Marito  (òpra  1'  amor  con- 
iugale ,  e  fopra  la  fede,  e  la  cafti- 
tà,  che  debbe  praticarfi  da*  Coniu- 
gati .  Le  ha  fatto  Marziale  un  beli' 
elogio  nell'  Epigramma  XXXV  del 
Libro  X,del  quale  non  regiftrerò  fe 
non  pochi  verfi  . 

Omoes.  Snlpìtiam  legant  pueUa:  i 
Uni  quat  cupiunt  viro  piacere . 
Omnes  Sulpitiam  legant  Mariti  , 
Uni  qui  cupiunt  piacere  nuptx .... 
Hac  condiicipula  ,   vel  hac  magiara. 
Eftes  doftior,  &  pudica  Sappilo.,.. 

NEMESI  ANO,  e  CALPURNIO. 

Abbiamo  alcune  Egloghe  ,  ed 
una  porzione  d' un  Poema  fopra  la 
Caccia  ,  fcritte  da  Nemefiano  {  M. 
Aurelìus  Nemefiams  )  Uomo  famofo 
in  Poesìa  ne'  tempi  fuoi  .  Si  pre- 
tende ,  che  fotte  Cartaginefe.  Indi- 
rizzò il  Poema  fopra  la  Caccia  a. 
Carino  ,  ed  a  Numerano  dopo  la 
mor- 
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morte  del  loro  Padre  ,  cioè  acll' 
anno  284. 

Calpurnio  (  Titus  Calpurniut  )  Sici- 
liano vìfle  a*  tempi  di  Caro,  Ca- 
rino ,  e  Numeriano  .  Compofe  fet- 
te Egloghe  ,  le  quali  indirizzò  a 
Nemefiano  ,  Poeta  Bucolico  fimile 
a  lui .  Ne'  verfi  di  que'  due  Poeci 
fi  riconofce  il  fecolo  ,  in  cui  vi- 
vevano . 

1  PRUDENZIO. 

Prudenzio  (  Aurelìus  Prudentius 
Ckmenj  )  Poeta  Criftiano  ,  Uffiziale 
della  Corte  dell'  Imperadore  Ono- 
rio, nacque  in  Saragofa  di  Spagna 
1'  anno  348  ,  e  morì  verfo  i"  anno 

Incominciò  a  fcrivere  in  verfi  fo- 
pra  la  Religione  {blamente  dopo  d' 
efiere  giunto  all'  età  di  ciiitjuanta- 
fett'  anni.  Era  fiato  Avvocato,  poi 
Giudice,  poi  Soldato,  e  finalmente 
ebbe  alla  Corte  un'  impiego  onori- 
fico; circoftanze  ,  tutte,  che  fi  pof- 
fono  leggere  nel  Prologo  delle  fue 
Opere . 

Per  quinquenni^  jam  deeem  , 
Ni  fallor,  fuirous;  feptimus  infilar 
I  3  An- 
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Anonm  cardo  rotai  »  dum  fruimur 
fole  volubili  . 

Dopo  d'avere  parlato  della  fua  gio- 
vanezza ,  difeende  a*  fuoi  differenti 
impieghi . 

Éx'm  fargia  turbidos 
Armirunt  animos  j  k  male  pentni* 
Vincendi  nudili  m    fufejacuit  cafibu* 
afperij  . 

Bis  legum  moderamine 
Frinos  nobilumi  rexirau*  Urbium: 
Jus  civile  bonis  reddidimu»,  terrai- 
mas  rees , 

Tandem  militi»  gradu 
EveftHm  pietas  Principia  estui», 
AJAimptum  propius  (tare  jubeas  or- 
dine proximo . 

Le  Poeiìe,  che  abbiamo  di  Pru- 
denzio fona  ripiene  più  di  zelo  dì 
Religione  ,  che  di  ornamenti  dell* 
Arte  .  Si  trovano  molti  errori  aeU 
Ja  quantità  de*  piedi  de'  verfi  ;  « 
per  altro  non  è  Tempre*  nè  in  ogni 
luogo  Ortodoflò.  Con  tutto  ciò  non 
fiprebbe  negarli  ,  che  non  fi  leg- 
gano molti  paffàggi  delle  lue  opere 
con  piacere  ,  e  che  non  abbiano 
della  delicatezza  .  Non  addurò  in 
pruova  fe  non  li  fuoi  Inni  fopra 
gl*  Innocenti  ,  de*  quali  regiftrerò- 
qualche  flrofa . 

Sai- 
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Sa!  ve  te  flores  Mirtyrum  » 

Quos  lucis  ipfo  in  limin* 
Cnrifti  iniècoror  fnftulit, 
Ceti  turbo  nafcentes  rofas . 

Vo»  prima  Cnrifti  vidima  , 
Grex  immoIatotiJm  tener  j 
Aram  fub  ipfam  fimplices 
PJiua,  &  corona  luditil  ,  ,  .  , 

Audtt  Tyrannus  anxius 

Adeffe  Regum  Principem  , 
Qui  nomen  Ifrael  regit , 
Teneatque  David  regiam, 

Exehmat  amens  nuntio; 
Succefior  inftat  ,  pellrmur, 
Satelles  i,  ferrum  rape» 
Perfande  cunas  Sanguine* 

Transfigit  ergo  carnifex 
Mucrone  diftrifto  furenj 
Effufa  nuper  corpora , 
Animafque  rimattir  no vai, 

31  fecolo  di  Aagufto  non  ha  com- 
ponimento ne*  più  vivace  ,  nè  più 
dilieato  di  quello  . 

CLAUDIANO  . 

Claudiana  f  Claudìus  Claudlams  ) 
Poeta  Latino,  e  Gentile,  nativo  di 
Canopo  (  ora  Bocbir  )  in  Egitto, 
Tiffe  fotto  Arcadìo,  ed  Onorio,  da' 
quali  gli  fu  fatta  innalzare  una 
Statua.  Morì  poco  dopo  Arcadìo. 

i  4  Co- 
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Colt  ni  merita  il  primo  luogo  tra 
tutti  li  Poeti  Eroici  ,  che-  hanno 
fiorito  dopo  il  fecole  felice  di  Au- 
gufio  .  Fra  quelli  ,  che  hanno  ten- 
tato di  feguire,  e  d'imitare  Virgi- 
lio ,  Claudiano  è  quello,  che  più  fi 
a'ecofta  alla  maeftà  di  quel  Poeta, 
e  che  è  il  meno  guafto  di  tutti  gli 
altri  del  fecolo  fuo  .  Ben  fi  vede  , 
che  aveva  molto  ingegno  ,  ed  era 
nato  per  efler  Poeta,  poiché  ardeva, 
di  quel  fuoco  ,  che  fa  nafeere  Io 
entufiafmo  .  11  fuo  fi  ile  è  corretto, 
dolce  ,  elegante  ,  e  nel  medefimo 
tempo  nobile  ,  e  follevato  .  Ha  pe- 
rò troppe  vivacità  giovanili  ,  ed  è 
troppo  gonfio  .  Ha  dello  ingegno  , 
e  della  idèa,  ma  è  lontano  da  quel- 
la- dilicatezza  armooiofa ,  e  d»  quel 
giro  naturale  de*  Verfi  ,  che  gP  In- 
tendenti fono  foliti  di  trovare-  in 
Virgilio.  Scende  continuamente  nel- 
la flefTa  cadenza  ,  da^  che  procede 
che  non  fi  pofia  leggerlo  fcnza, 
fiancarli. 

AUSONIO. 

Aufonlof  Deciut,  ovvero  piuttofto 
Decimai  Magnus   Aufonìus  }  nacque 
in 
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in  Bordeaux,  Città  delia  Francia. 

Neil'  età  di  trent'  anni  fu  fceho 
per  ivi  ìnfegnar  la  Gramatica e 
dappoi  la  Rettorica .  Acquilo  tan- 
to merito  in  queft' ultimo  impiego, 
che  fu  chiamato  alla  Corte  Imperia- 
le per  eflere  il  Precettore  di  Gra- 
dano Figliuolo  dello  Iraperadcre  Va- 
lentiniano  I.  Accompagnò  quel  gio. 
vane  Principe  ne)  viaggio,  che  fe- 
ce in  Germania  con  lo  Imperadore 
fuo  Padre. 

Con  quell'impiego  raedefimo  ebbe 
le  prime  dignità  dello  Imperio.  Va- 
lentinìano  lo  fece  Queftore ,  ed  il 
Figliuolo  dopo  la  morte  del  Padre 
lo  creò  Prefetto  del  Pretorio  ,  [a 
qual  carica  efercitò  due  volte,  pri- 
ma nella  Italia  ed  in  Affrica  ,  e 
poi  nelle  Gsllie  ;  e  finalmente  Io 
dichiarò  Confoie.-  Si  vide  allora  ve- 
rificarli di  nuovo  il  detto  di  Gin- 
venale,  che  quando  piace  alla  Sorte 
fi  palla  dalla  funzione  di  Maeftro 
di  Rettorica  alla  dignità  di  Con- 
fole : 

Si  fortuna  volet  fies  rfe  Rhetore 
Confai. 

Nel  conferirgli  quella  carica  non 
I  J  tra- 
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tralafciò  veruna  immaginabile  cofà 
fra  !e  più  obbliganti,  c  più  onefte  .- 
La  fetenza  de'  Principi  confitte  nel 
fapere  condire  li  loro  doni,  e  i  lor 
benefizj  .  Spedì  con  tutta  prontezza 
un  Corriere  ad  Aufooio  ,  per  dar- 
gli r  avvifo  d'  averlo  nominato  al 
Confolato  ,  e  gli  fcriffe  così.  „  Sic- 
.,,  come  io  penfava  da  qualche  tem- 
„  po  a  creare  i  Confoli  per  queft1 
„  anno,  ho  invocato  1'  affiftenia  di 
„  Dio,  come  fapete  effère  mio  co- 
„  fiume  di  fare  in  tutte  le  cofe,  che 
«  imprendo,  e  voi  pure  defiderate 
M  che  io  faccia;  ho  anche  creduto 
„  effere  del  mio  dovere  il  nominar 
„  voi  primo  Confole  ,  e  che  Dio  chie- 
„  deva  da  me  quello  contrafiegno  di 
s>  gratitudine  alle  buone  iftruzioni  » 
a,  che  date  mi  avete.  Vi  rendo  per- 
»  tanto  ciò,  che  vi  debbo;  e  fapen- 
3i  do,  che  non  è  poffibile  di  compie- 

remai  abbrifìanza  nè  co' Genitori, 
„  nè  co'Maefìri,  confeffo  d'eflèrvi 
„  debitore  di  ciò,  che  bo  proccurato 
»  di  darvi  ». 

Acciò  poi,  che  nulla  mancaffe  al- 
la grazia  ,  che  gli  aveva  fatta  ,  ac- 
compagnò la  lettera  con  un  regalo , 
C  gli  mandò  una  velie  ricchi  film  a  , 
fo- 
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fbpra.lt  quale  fi  vedeva  ricamata  d'oro 
la  Immagine  dell'Imperadore  Coftan- 
zo  fuo  Suocero.  Aufonio  dal  canto 
fuo  adoperò  tutta  la  forza,  e  la  di- 
licatezza  del  fuo  ingegno  per  fare  in 
verfi,  ed  in  profa  lo  elogio  del  fuo 
Augurio  Benefattore  ,  Si  conferva 
tutta  via  il  ringraziamento  ,  che  fece 
allo  Imperatore,  il  quale  è  molto 
ftimato,  nel  quale  fi  feorge  molto 
fpirito»  e  forfè  anche  troppo;  pen- 
fieri  belli,  e  folidi;  frafi  vivaci, ma 
fpefie  Tolte  troppo  ftudiate.  La  La- 
tinità è  anzi  dura  che  no,  e  fa  co- 
noscere il  fecola  in  cui  vìveva  Ufuo1 
Autore.  Registrerò  qui  il  principio 
del  difeorfo  pronunziato  alla  prefen- 
za  dello  Imperadore  in  rendimento- 
di  graaie,  per  dare  un'idea  del  fuo 

Ago  Ubi  gratUs  ,  Imperniar  Augure- 
Ji  poffent  ttiam  referrem.  Sei  nec  tua 
fortuna  defiderat  remuneranti  vkes  , 
nec  noftra  fuggeritreftituendifacultatem. 
frìvatorum  ifin  copia  efi ,  inter  fe  effe 
munificos .  Tua  beneficia,  ut  majejfate 
pnecellunt ,  ita  tnutuum  mn  repofeunt* 
guod  folum  ìgitur  noftr<e  opìsefl,gra- 
tias  ago,  verum  ita,  ut  apud  Df*f>» 
fieri  fiiet,  featirndo  copiofius ,  qu*m  le- 
1    i  quende 
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quendo\  atque  non  in  facr ari»  modo  Im- 
perìalìs  Oraculi,  qui  fotti!  borrore  tran- 
quillo &  pavere  venerabili  raro  eun- 
dem  animum  prafiatituahum:  Seduf- 
quequaque gtatias ago ,  tum  tactns  ttum 
hquens  \  tum  in  coetu  bomìnum  t  tua* 
ìpfe  mecum\  &  cum  voce  potiti,  & 
cutn  meditatane  fecejf!  ;  orniti  loco  , 
aBu  ,  habita  &  tempore .  Nec  mirum  t 
fi  ego  termìnum  non  fiatm  tam  grata 
prostendi,  cum  tu  finem  facere  nefcìas 
boncrandi*  Qui  enìm  focus  efl ,  aut 
dìes  r  qui  non  me  bujus  aut  fimiliigra- 
tulationis  admoneat.  Adtnoneat  auteml 
0  inertiam  fignificationis  ignav<s\  Quis, 
ìnquam,  focus  efl,  qui  non  beneficiis. 
tuli  agitet,  infammet? 

Infinita  inugualità  fi  vede  nelle- 
Opere  di  Aufonio;  U  &o  Itile  è  du- 
ro, come  ho  già  detto;  ma  la  du- 
rezza è  il  vjzio  minore  di:  fue  Poe- 
fie.  Le  ofcenità,  che  le  riempiono- 
in  ogni  luogo  proibirono  il  legger- 
le a  chiunque  non  ha  rinunziato  & 
«jualfifia  forta  di  verecondia . 

SAN  PAOLINO. 

San  Paolino,  Vefcovo  dì  Nola  era 
di  Bordeaux,  e  nacque  verfo  l'anno 
di 
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di  Noftro  Signore  Ebbe,  per 

Maeftro  delle  Lettere  amene  profane 
il  famofo  Aufonio,  del  quale  hopar- 
Iato.  San  Paolino  più  d'una  volta  fi 
dichiara  debitore  di  ogni  cofa  ad 
Aufonio,  che  chiama  fuo  Padrone» 
fuo  Maeftro,  e  fuo  Padre»  cui  dice 
dovere  il  frutto  della  buonaeducazio- 
ne,  della  cognizione,  che  aveva  del- 
le Lettere  Umane,  e  del  fuo  innal- 
zamento alle  cariche,  e  alle  digni- 
tà. 

Cartaio. 

Tibi  difciplinas,  dignitatem,  litteras» 

Lingua; ,  &  togx  ,  &  fama  decus  , 
Provctìus,  akusinftitutus  debeo 

Patrone,  praceptor ,  parena. 

Fece  grande  profitto  fotto  ad  un  ta- 
le Maeftro  ;  ed  Aufonio  fe  ne  ralle- 
gra in  moki  luoghi  delle  fue  Poche, 
e  confetta,  che  il  Difcepolo  Io  h* 
fuperato  nel  veleggiare  .  Queftonon 
è  poco  per  un  Poeta. 

Cedimus  ingenio  ,  quantum  praicedimus  Auf.Ep. 
asvo ,  20. 
AfTurgit  Mufas  noflra  Camcena  tuse . 

II  ritiro  di  San  Paolino,  ch'era 
andato  nafconderfi  in  una  folitudine 
della  Spagna,  diede  ad  Aufonioforti 
mo- 


Digitized  by  Google 


xoS  DeToeti  Latini» 
motivi  per  doverlo  rimproverare  , 
Wp.  3+.ifCtueirUomo  di  Mondo  gli  fcriflé  mol- 
a5-  te  lettere,  latnentandofi  della  ingiu- 
ria, che  gli  aveva  fatta  per  efleriì 
fcordato  dì  lui,  e  fi  pone  in  collera 
contro  alla  fua  Tanaquilla  ,  nome 
odìofo,  che  dava  a  Terafia  fiiaMo* 
glie,  alla  quale  attribuiva  quel  cam- 
biamento. Accufava  il  fuo  Difcepo- 
lo  di  avere  perduto  la  fua  antica  dol- 
cezza, e  di  effere  divenuto  falvatico*. 
e  mifantropo.  Gli  attribuiva  a  chiare 
note  un'ingegno  ff  ravolto  da  tetra  ma- 
linconia ,  che  Io  sformava  a  fuggire 
la  compagnia,  ed  il  Conforzio  degli 
Uomini.  Quefto  è  l'ordinario  rim- 
provero, che  li  Mondani  fanno  a 
quelli,  che  abbandonano  il  Mondo* 
La  Divina  Previdenza  fu  quella  r 
che  impedì,  che  neffuna  di  quelle 
lettere  gli  capitarie  prima  d'éflerefòr- 
te  quanto  badava  per  rendere  alfe 
infidìe  tefegli  dal  Demonio  peropera 
di  un  Maeftro  anticamente  (limato  , 
ed  amato  con  tutta  la  tenerezza.  In- 
capo a  quattr'anni  ne  ricevè  tre  iti 
una  volta,  alle  quali  rifpofe  con  mol- 
te fot. 

Dopo  d'avergli  refo  conto  dèi  fa» 
lungo  fìlenzìo,  fi  fcu-fe  diayerrinun- 
zia- 
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stato  alla  Pocfia  profana ,  non  con- 
venevole ad  una  perfona  fimilea  lui,- 
che  non  voleva  penfare  ad  altri  che 
a  Dio. 

Quid  abdicata!  ,  in  raeam  curam  ,  Pater» 

Redire  M'ufas  pr*cipis? 
Negane  CamcBnis ,  nec  patene  Apotlìni 

Dicala  Chrifto  peflora. 

Avendo  detto,  ch'era  molto  lontano1 
con  il  penfiere  dall'ìnvocare  o  Apollo,, 
o  le  Mufe,  Divinità  forde,  e  impo- 
tenti, aggiugne,  che  un  Diopiùpol- 
fente  fi  era  impoffeffato  dell*  fua, 
mente,  e  chiedeva  da  lui  altri  fenti- 
menti ,  ed  altro  linguaggio. 

Nunc  alia  mentetn  vii  agii  r  major  Deas» 
Aiiofque  moie»  poftuiaU 

Defcrive  dappoi  il  cambiamento  ina- 
ia vi  gli  ofo,  che  la  Graiia  opera  nel 
cuore  dell'Uomo ,  quando  n'è  entra- 
ta in  peflfeffo  come  conquistatrice,  e 
quanda  fe  lo  ha  fatto  Suddito,  facen- 
dogli -perdere  con  gufto  innocente  il 
piacere  delle  voluttà  antiche.  Affoga 
tutti  li  dolori,  e  tutte  le  inquietudi- 
ni della  vita  prefente  con  la  viva  fe- 
de, e  con  la  riva  fptranxa  de' beni 
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del  tempo  avvenire.  Non  altro  gli 
kfeia,  che  il  penfìere  di  occuparfi  ne- 
gli affari  del  fuo  Dio,  del  qualeme- 
dita  le  maraviglie,  {ìndia  le  volon- 
tà fante  ,  sforzandoti  di  rendergli 
un'omaggio  degno  di  lui  con  Amore 
non  divifo,  e  non  limitato. 

Hic  ergo  noftrii  ut  fuum  prsecordiis 

Vibraverit  Ce,lo  jubar, 
Abftergit  Kgtum  corporis  pigri  lituoi  » 

Habituuque  mentis  inno vat  . 
Exhaurtt  omne  quod  jii vaba t  ante»  j 

Caftztvolupiatis  vice. 
Totoque  nolìra  jure  Domini  vindicat 

Et  corda  ,  &  ora  ,  &  tempora . 
Se  cogitari,  intetligr,  credi,  legi , 

Se  vulc  timeri  &  diligi . 
AEftui  inane* ,  quosmovet  vita;  labor 

Preferiti»  avi  tramite, 
Abolet  future  coni  Deo  vita;  fides .  *c. 

Unifce  a  tutto  ciò  una  forte  prote- 
fta  di  non  effere  mai  per  feordarfi 
delle  obbligazioni,  che  aveva  ad  Au- 
fonio  ■ 

;  Le  lodi  in  moki  luoghi  da  te  a  Sa» 
Paolino  da  Aufonio,  pare  che  verfi- 
no  piuttofto  (opra  le  Poefie  fatte  pri- 
ma d'aver  rinunziato  alle  Mufe  pro- 
fane, che  a  quelle  compatte  dappoi. 
Dopo  una  rinunzia  tanto  rara,  e  ce- 
si generod  tutti  gli  ftudj  fuoi  furo- 
«.  .1 .  no 
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«o  quelli  di  fmorzare  la  maggior  par- 
te del  fuoco,  cosicché  avendo  foffo- 
eato  qualfifia  defiderio  di  gloria  uma- 
na, abbafsò  lo  ingegno,,  e  lo  Itile, 
e  fi  riftrinfe  tra  li  confini  di  una  fem- 
plicità  nimica  di  ogni  fuperbia/e 
quale  fi  richiede  alla  Criftiana  mode- 
stia.. Con  tale  diftaccamento  giunfs 
per  fino  al  fegno  di  non  curaifi  del- 
la efattezza  della  profodia .  Nulladi- 
meno  io  quell'aria  di  negligenza, 
che  conaparifee  tanto  ne'verfi  che 
nello  Arile  delle  fue  Poefie,.fi  Muo- 
vano fempre  eerte  gentilezze,  che 
rendono  amabile  l'Autore,  eie  Opere 
fue- 

SAN  PROSPERO. 

San  Profpero  era  di  Aquilani» 
^ora  Guiena,  e  Guafcogna  in  Fran- 
cia), Uomo  fecolare,  e  maritato,  e 
ehe  fu  Segretario  de*  Brevi  fotte  il 
Pontefice  San  Leone. 

Di  quefto  Santo  oltre  molti  Com- 
ponimenti,  de'quali  fi  dubita  fe  fieno 
fuoi  ,  abbiami  un  Poema  confidera- 
bilillimo  contro  agl'Ingrati ,  cioè  con- 
tro a'Nimici  della  Grazia  di  Gesù 
Crifto,  nel  quale  fpiega ,  come  prò» 
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fondo  Teologo ,  la  Dottrina  Cattoli- 
ca contro  li  Pelagiali! ,  e  li  Semipe- 
lagiani. 

Il  Sign.  Godeau  credette ,  e  con 
lai  molti  altri  Scrittori  ,  che  quell' 
Opera  fi  a  il  compendio  di  tutti  li  Li- 
bri di  Santo  Agoftino  intorno  a  que- 
il*  materia  medefima,  e  particolar- 
mente di  quelli,  che  fono  flati  Te-ritti 
contro  a  Giuliano.  Aggìugne,  che 
le  efpreffioni  fono  roaravigliofe ,  e  che 
in  molti  luoghi  fi  ha  occafionediftu- 
pirfi,  che  quel  Santo  abbia  potutoac- 
cordare  la  bellezza  de'Verfi  fuoi  con 
le  fpine  del  fuo  argomento .  E'  poi 
anche  maravigliofo  quel  Poema  dai 
vedere,  che  la  efattezza  de'Dogmidi 
Fede  fia  così  rigorofamente  olTeriata 
al  difpetto  della  obbligazione  del  Ver- 
io,  e  la  libertà  dell' efìro  poetico;  e 
che  le  Verità  della  Xeligìonenon  fie- 
no o  alterate,  o  indebolite  dagli  or- 
namenti della  Poefia.  Quello  Poema 
è  fiato  trafportato  in  Vedi  Francefi  i  i 
ed  io  qui  farò  vedere  la  Prefazione  | 
Latina  per  dar  a  conofeere  if  fugget- 
io  dell'Opera  eccellente,  e  lo  ftiledet 
Santo,  che  n'è  P Ancore. 

Unde  voluntatisfanfla;  fubfiflat  origo  , 
Vndt  animi*  pietà*  iafit,  &  linde  fides  ; 

Ad- 
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Adverfus  ingratos,falfa  &  virtute  fuperbos,. 

centenis  deciej  verlibus excolui . 
Quosfi  tranquilla  tludeas  cognofcere  cura* 

Tutus  ab  adverfo  turbino  Lettor ,  eri*- 
Nec  liberiate  arbitrii  rapiere  rebtllis , 

UUa  nec  audebis  dona  negare  Dei. 
Sed  bona  qua:  tibi  funt ,  operante  fatebere. 
Cbrifìo  , 

Non  effe  ex  «ìerito  funrpta  ,  fed  ad  meri- 

IHffl  . 

SIDONIO  APOLLINARE. 

Sidonio  Apollinare  (C.SMus  Ap* 
Uimti  SHoahu  )  fu  Figliuolo  di  un. 
Prefetto  del  Pretorio,  Genero  dello 
lmperadore  Avito. 

Abbiamo  le  fue  PoeCe  in  venti- 
quattro Componimenti ,  le  quali  fo- 
gliono  per  Io  più  ftamparfi  con  li  no- 
ve Libri  delle  lue  Pillole  .  11  Secolo, 
rn  cui  viveva  lo  rende  feufabile  per 
lo  Itile  fuo  duro,  edofcuro,  e  per  gli 
tutori  di  Profodia ,  che  fi  vedono  ne' 
foci  verS. 

Cefsó  di  poetare,  rrnando  abban- 
donò il  Mondo ,  nè  più  fcriffe  in  ver- 
io  dopo  (Teffere  «aio  eletto  Vefcovo 
di  Clermonte  in.  Avergna ,  nell'anno. 

ATOS- 
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AVI  E  NO. 

Avieno  (  Rufut  Fefttu  Àvltnus  ) 
viveva  fotto  lo  Imperatore  Teodofio, 
il  Vecchio.  Quello  Autore  trafportò 
in  Verfi  Latini  li  Fenomeni  di  Arato, 
eia  Periegefi  di  ©ionifio,  cioè  la 
Defcriziooe  della  Terra.  Areva  an- 
che pofto  in  verlì  Jambi  tutto  Tito 
Livio;  fatica  inutile  molto,  e  la  cui 
perdita  non  debbe  rincrefcere  .  Di  lui 
ci  rimangono  le  Favole,  prefeda  Efo^ 
po,  e  ridotte  in  Verlì  Elegiaci,  le 
quali  dedicò  a  Teodofio»  ciò  a  dire 
a  Macrobio;  elleno  però  fi  allontana- 
no molto  dalla  purità,  dalla  bellezza, 
e  dalla  grazia  di  quelle  di  Fedra . 

BOEZIO. 

Boezio  (  Anicìus  Manllus  Severlnut 
Boetius  )  fu  Confole  fo!o  nell'anno 
jto.  Li  cinque  fuoi  libri  dell*  Confo- 
fazione  abbracciano  tuttociò,  che  fcrif- 
fe  in  veifo.  Compofe quell'Opera  efr 
fendo  nella  prigione,  in  cui  era  flato 
fatto  chiudere  da  Teodorico  Re  de" 
Goti,  del  quale  era  primo  Miniftro 
di  Stato.  Siccome  non  era  molto  ec- 
ce!- 
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celiente  nella  Prof»,  così  pare  che 
molto  abbia  quella  fervito  a  recare 
con  le  Aie  ombre  delio  fplendorealli 
Poefia ,  ch'è  ripiena  di  gravi  fenten- 
ze,  e  di  belli  penlìeri. 

FORTUNATO. 

Fortunato  nacque  nella  Marca  Tre- 
vigiana (  Provincia  dello  Stato  della 
Repubblica  di  Venezia  A  Fu  Vefco- 
vo  di  Poitiers  (  nella  Francia),  e 
morì  verfo  il  principio  del  Secolo  fet- 
timo. 

Quello  c  uno  de' più  confiderabili 
tra  gli  antichi  Poeti  Criftìani .  Abbia- 
mo di  lui  undici  Libri  di  varie  Poe- 
lìe,  parte  Liriche ,  e  parte  Elegiache; 
ed  altri  quattro  della  Vita  di  San 
Martino  in  verfi  Efametri .  Per  giu- 
dicare del  merito  de'fuoi  fcritti,  bi- 
fogna  ricordarli  il  Secolo,  in  cai  vi- 
veva . 

CAPITOLO  SECONDO. 
Dtgl'Ifterici . 

FU  con  ragione  chiamata  la  Storia  il 
teftimonio  de'Terrjpi,il  lume  della 
Ve- 
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Verità,  la  fcuola  della  Virtù,  la  d<s  1 
pofuaria  degli  Accidenti,  e,  fe  fatte 
permeilo  di  parlare  così ,  la  meffàg- 
giera  di  tutta  l'Antichità  .  In  fatti  ei-  1 
la  è  quella,  che  ci  apre  il  vafto  cam- 
po di  tutti  li  Secoli  feorfi ,  gli  avvi- 
cina in  certo  modo  a  Noi,  e  ce  lì 
rende  quali  prefenti.  Per  opera  fua, 
ci  comparirono  innanzi  tutti  li  con- 
«[uiftatori,  gli  Eroi,  li  Principi,  e 
gli  Uomini  più  dittimi,  fpogliati  di 
quegli  ornamenti  del  fatto  infeparabi- 
IÌ  da  loro  mentre  vivevano,  e  ridot- 
ti ad  efTere  foli ,  per  render  conto 
delle  loro  azioni  al  Tribunale  de'Po- 
fìeri ,  e  per  udirli  pronunziar  contro 
un  giudizio,  in  cui  non  ha  piò  parte 
veruna  l'adulazione,  poiché  eglino  han- 
no perduta  l'autorità  ed  il  potere. 

Ha  la  Storia  anche  il  privilegio  d' 
accodarli  al  Trono  de'Pnncipi  Re- 
gnanti, ed  è  quafi  la  fola  ,  che  può, 
o  che  fi  prende  1'  ardire  di  far  loro  I 
conofeere  la  Verità,  e  loro  moftrare  | 
quafi  a  dito  lì  difetti ,  fe  ne  hanno  ; 
ciò  però  fa  ella  fotto  nomi  fìranieri  , 
per  dar  forza  a'configli  fuoì ,  e  porfi 
iu  ficuro  dalla  loro  collera  pericolofa* 
Non  è  poi  minore  il  fuo  ftudio  nel- 
lo infegnarc  a'Privati .  A  quelli  ino- 
ltra 
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Ara  generalmente  fenza  rifguardo  a 
condizione,  o  ad  età  gli  efemplari  di 
Virtù,  che  debbono  feguire,  ed  il 
brutto  ceffo  de'vizj ,  che  loro  conviene 
fuggire. 

Baftantemente  fi  vede ,  che  la  Sto- 
ria ne'fuoi  princìpi  rozza  >  e  groflola- 
na  non  era  per  anche  in  iftato  di  ren- 
dere agli  Uomini  Uffizj  tanto  impor- 
tanti. Le  baftò  in  que'prìmi  tempi  di 
confervare  la  memoria  degli  avveni- 
menti, incidendoli  fopra  la  pietra  ed 
il  bronzo,  facendo  ifcrizioni,  regi- 
mandoli negli  Archivj,  e  rendendoli 
fa  cri ,  per  così  dire,  con  Inni,  e 
Cantici.  A  poco  a  poco  fi  follerò, e 
venne  a  quel  grado  di  perfezione, 
verfo  cui  la  conduffero  li  Greci ,  e  i 
Latini . 

Non  parlo  della  Storia  del  Popolo 
di  Dio,  fcrìtta  da  Mose,  la  più  an- 
tica di  tutte,  e  la  più  venerabile. 
Non  farò  nè  meno  parole  di  moki 
Storici,  de'quali  non  fi  fono  conferva- 
ti fe  non  li  nomi,  e  al  più  al  più  qual- 
che loro  frammento  anche  piccolo. 
Mi  riftringo  in  queflo  luogo  a  quegli 
Storici  Greci  e  Latini,  le  cui  opere 
fono  giunte  fino  a'dì  noftri  intere,  o 
Smezzate.  Siccome  ho  avuta  I,a  mag- 
gior 
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gior  attenzione  p.iffibile  di  estranien- 
te citarli  nella  mia  Storia  ancica  ,  e 
perchè  mi  hanno  fervito  di  malleva- 
dori ne'fattida  me  narrati,  credo  ne- 
ceflaria  cola,  che  quelli  tra 'miei  Let- 
tori, che  non  gli  hanno  letti ,  ne  ab- 
biano qualche  leggiera  tintura ,  efap- 
piano  per  lo  meno  il  tempo  nel  qua- 
le vivevano,  le  principali  eirceflanze 
della  loro  vita,  le  Opere  che  hanno 
compofìe  ,  ed  il  giudizio,  che  intor- 
na a  quelle  è  flato  pronunziato  da- 
gli Uomini  dotti. 

ARTICOLO  PRIMO. 

D'zVlJlirìcl  enti. 

5.  I. 

ERODOTO. 

AN.  M.TJ  Rodoto  era  di  Alicamaftb,  Città 
3  iio.  -L>  della  Caria  (  ora  Meli ,  o  Melfi  , 
Av.G.=  Cartello  di  San  Pietro  )  nato  jicll' 
C.  484.  anno  medefimo  in  cui  morì  Artemi- 
Smdti.  fia,  Regina  di  Caria,  e  quattro  anni 
prima  cheSerfe  entra/Te  armato  nella 
Grecia.  Vedendo  la  Patria  fua  oppref- 
fa  dalla  Tirannia  di  Ligdami  Nipote 
di 
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di  Artemifia,  la  abbandonò,  e  ii  ri- 
tirò neli'IfoU  di  Samo,  ove  apprefe 
il  Dialetto  Ionico  perfettamente. 

In  quel  Dialetto  appunto  fcrìiTe  la 
fua  Storia  in  nove  Libri  divifa .  La 
incomincii  in  Ciro,  che  in  fua  opi- 
nione è  il  primo  Re  de'Perfìani ,  e  la 
profegirifce  fino  alla  battaglia  di  Mi- 
cale  feguita  nell'anno  ottavo  di  Ser- 
fe.  Qtieiìo  è  lo  fpazio  di  cento  vent' 
anni  ("otto  quattro  Re  di  Perfìa  ,  cioè 
Ciro,  Cambife,  Dario,  e  Serfe dall' 
anno  del  Mondo  340J.  fino  al  3524. 
Oltre  alla  Storia  de'Greci ,  e  de'Per- 
fiani,  cli'è  l'oggetto  fuo  principale, 
ne  tratta  molte  altre,  come  in  via 
di  digreflione,  e  tra  quefte  quella 
degli  Egiziani,  comprefi  nel  Libro 
fecondo.  Nel  primo  dice  d'  avere 
fcritte  le  Storie  degli  Aifiri,  e  de- 
gli Arabi;  ma  quefte  non  hannoavu- 
ta  la  forte  di  giugnere  fino  a  Noi, 
anzi  fi  crede  che  non  le  abbia  fini- 
te, perchè  nefiTuno  Autore  le  ha  no- 
minate. Non  fi  crede  nè  meno, che 
la  Vita  di  Omero,  che  gli  è  attri- 
buita fia  veramente  di  Erodoto. 

Per  farfì  conofeere  in  un    tempo  Su'àst 
iftefib  a  tutta  la  Grecia  fcelfe  il 
tempo,  in  cui  li  Greci  erano  ridotti 
Temo  XIII.  K  a' 
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a'Giuochi  Olìmpici;  ed  ivi  fece  la 
lettura  della  fua  Storia  ,  che  fuafcol- 
tata  con  ftraordinario  applaufo.  Pa- 
reva, che  udiflèro  parlare  le  Mufe, 
poiché  lo  ftile  n'era  sì  fluido,  ed 
ameno;  e  quella  fu  la  ragione,  che 
a  que'fuoi  nove  "Libri,  che  la  com- 
pongono ,  fa  dato  il  nome  delle  no- 
ve Mufe, 

Si  dice  pure,  che  la  leggeMè par- 
ticolarmente alla  Città  d'Atene,  che 
ben  meritava  d'eflère  così  diftinta, 
e  che  ciò  facefTe  in  occafione  della 
famofa  Solennità  de' Panatenei .  A- 
gevolmente  può  giudica  rfi  fino  a 
qual  fegno  una  Storia  fcritta  con 
tane' arte,  e  con  tanta  eloquenzaab- 
bia  dovuto  piacere  ad  orecchie  così 
fine,  e  dilicate  com'erano  quellede- 
gli  Ateniefi ,  e  ad  ingegni  amanti 
delle  cofe  belle,  e  dì  tanto  buon 
gufto. 

SÌ  può  credere,  che  piuttofto  in 
quefìa  Radunanza,  che  in  quella  de* 
Giuochi  Olimpici,  Tucidide  giovan- 
cello,  e  forfè  in  età  di  anni  quin- 
dici, rimanete  talmente  commoflò 
dalla  bellezza  di  quella  Storia,  che, 
rapito  da  una  fpezìe  di  trafporto,  e 
di  entulìafmo,  Yer&ffe  abbondanti 
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lagrime  di  allegrezza.  Erodoto  le  n' 
accorfe,  e  felicitò  Oloro  Padre  del 
Giovanetto,  e  lo  efortò  ad  aver  cu- 
ra particolare  di  quel  Figliuolo,  che 
dava  ormai  contraflegni  così  eviden- 
ti del  buon  gufto,  che  aveva  per  le 
Belle  Lettere,  e  che  sverebbe  potu- 
to fare,  quando  che  fotte  ,  un  grand' 
onore  alia  Grecia.  Gli  Uomini  gran- 
di non  fono  mai  quanto  bafta  atten- 
ti ad  incoraggire  con  qualche  lode 
la  giovanezza ,  quando  la  vedonopie- 
na  di  buona  volontà,  e  di  talento. 
Forfè  alle  poche  parole  dette  da  Ero- 
doto lìamo  debitori  della  Storia  bel- 
li ITìma  di  Tucidide. 

Ho  detto,  che  Tucidide  poteva 
forfè  aver  quindici  anni  quando  fu 
prefente  alla  Lettura  della  Storia  fat- 
ta da  Erodoto  agli  Ateniefi.  Svida 
Io  chiama  ancora  Fanciullo,  o  piut- 
tofto  Giovanetto  ir«7<.  Ora  dun- 
que ,  ficcome  era  nato  folamente 
dopo  di  Erodoto  tredici  anni,  E- 
rodoto  non  ne  aveva  fe  non  ven- 
totto;  e  da  qui  crefce  il  merito 
di  quefto  Autore  di  avere  fcritta  in 
quella  età  un'Opera  cosi  filmabile. 

Erodoto  colmo  di  gloria  ad  altro 
non  rivolfe  l'animo  chea  ritornare 
K  i  '  nel- 
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nella  fua  Patria  ;  defiderio ,  che  na» 
fce  nel  cuore  di  tutti  gli  Uomini. 
Al  fuo  arrivo  efortò  lì  fuoi  Com- 
patrioti a  fcacciare  il  Tiranno ,  che 
gli  opprimeva,  eri  a  porfi  in  poflfef- 
fo  della  perduta  libertà,  più  della  vi- 
ta medefima  cara  a' Greci.  Le  fue 
efortazioni  ebbero  tutta  la  fortuna, 
che  poteva  desiderarli,  ma  furono 
pagate  d'ingratitudine  a  cagione  dell' 
invidia,  che  gli  motte  contro  una 
imprefa  così  fortunata,  e  gloriofa. 
Obbligato  ad  abbandonare  di  nuovo 
la  ingrata  Patria,  fi  credette  in  de- 
bito di   abbracciare   una  favorevole 
congiuntura ,  che  opportuna  gli  lì 
prefentò .  Quefla  era  una  Colonia, 
che  gli  Ateniefi  fpedivano  a  Turi» 
in  quella  parte  d'Italia  detta  Magna 
Grada ,  per  ripopolarla,  e  ri  (tabi lil- 
la .  Turio  era  l'antica  Sibari  (  ora 
Torre  Bolognetto  );  o  per  lo  me- 
no quella  Città  fu  fabbricata  in  vi- 
cinanza di  Sibari,  ed  ivi  fi  raduna- 
rono le  reliquie  di  quell'antica  Cit- 
tà rovinata  da'  Crotonìati .  Erodoto 
pertanto  ettèndofi  unito  a  quella  Co- 
lonia, andò  fermarli  a   Turio,  ed 
in  etto  finì  di  vivere. 

Mi  rifetbo  a  parlare  del  giudi  tic» 
che 
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che  debbe  farfi  di  Erodoto  ,  quan- 
do averò  trattato  l'articolo  di  Tu- 
cidide ,  per  potere  con  tale  occafione 
paragonarli  affieme. 

§.  II. 

Tucidide . 

La  nafeita  di  Tucidide  fi  colloca  AN.M. 
nel  principio  della  fertantefìma  fet-^j^j. 
tirna  Olimpiade,  tredici  anni  dopo  a V. G. 
quella  di  Erodoto.  C.  471. 

Oloro  fu  fuo  Padre  (  così  chia-  U-'^IU 
mato  dal  nome  di  un  Re  di  Tra-  d*  V>t. 
eia  )  e  fua  Madre  Egefipile.  Anno- 
verava  tra  iuoi  Maggiori  lo  antico 
Milziade,  Figliuolodi  Cjpfelo,  Fon- 
datore del  Regno  di  Cherfonefo,  il 
quale,  con  il  confenfo  di  Pififtrato, 
fi  era  ritirato  nella  Tracia,  ed  ivi 
aveva  Spofata  Egifipile  Figliuola  di 
Oloro  Re  di  Tracia,  la  Figliuola 
della  quale,  che  aveva  il  medefimo 
nome,  fecondo  tutte  le  apparenze  fu 
la  Madre  del  noftro  Iftorico. 

Tucidide  ftudiò  la  Rettorica  focto 
Antifone,  e  la  Filofofia  fotto  Ana- 
fagora.  Parla  del  primo  nell'ottavo 
Libro  della  fua  Storia,  e  dice,  chef,  591. 

K  3  con- 
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conGgliò  dì  abolirli  in  Atene  il  Go- 
verno Popolare,  e  di  ftabilirvi  quel- 
lo de1  Quattrocento  . 
Ari.  M.      Abbiamo  già  detto,  che  Tucidide 
5548.  in  età  di  quindici  anni  aveva  udita 
Av.G.  con  efìremo  piacere  la  lettura  della 
C.  ^jtf.Storia  di  Erodoto,  o  fia  in  Olimpia,, 
o  in  Atene.. 

Difpoftoallo  Audio  da  inclinazio- 
ne violenta,  nulla   pensò  ad  impe- 
gnarli, iteli'  am  mi  ni  lira  z  ione  del  Go- 
verno, e  fi  curò  folaroente  d'ifiruir- 
fi  negli  efercizj,  che  fi  convenivano 
ad  un  Giovanetto  della  fua  condi- 
zione. S'impiegò  nelle  Truppe,  e- 
fece  parecchie  Campagne.. 
An.M.      Giunto  all'età  di  ventifett' anni" 
Ìj6o.   fu  incaricato  di  condurre:,  e  di  fia- 
Av.G.  bilire-  in   Turio  una  nuova  Colonia 
C.444»di  Ateniefi.  Dopo  d*eflervifi  appli- 
cato per  il  corfo  di  tre  o  quattr'ar». 
ni  tornò  ad  Atene 

Allora  prefe  in  Moglie  una  ricca 
Figliuola  di  Tracia  ,  la  quale  pofle- 
deva  nel  fuo  Paefeungran  numero 
di  Miniere.  Con  quel  matrimonio 
accomodò  molto  le  cofe  fue,  e  fi 
pofe  in  iftato  di  fare  una  fpefa  mol- 
to confiderabìle ..  Yedéremo  ben  pre- 
tto. 
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ilo  a  quale  ufo  fece  utilmente  fervi- 
re  le  fue  ricchezze. 

Intanto  nella  Grecia  fi  accefe  la  ad.  m. 
guerra  del  Peloponnefo,  e  fece  na-3573. 
fcere  commozioni,  e  turbolenze  gra-  Av.  G. 
viffime.  Tucidide»  che  previde  la  C.  43  r. 
fua  lunga  durata,  e  le  confeguenze 
Importanti,  formò  il  difegim  di  fcri- 
verné  la  Storia.  L'importanza  fi  ri- 
duceva ad  avere  Memorie  fedeli  e 
ficure ,  e  ad  informarli   dall'una»  e 
dall'altra  parte  con  l'ultima  ef.it rez- 
za di  tutte  le  circoftanze  di  ogni 
fpedizione ,  e  di  ogni  Campagna . 
Ciò  fece  in  effetto  in  modo  ammi- 
rabile, e  che  non  ha  molti  efempj. 

Siccome  aveva  prefo  fervizio  nel- 
le Truppe  d' Atene ,  così  fu  pre- 
fente  ad  una  buona  parte  delle  azio- 
ni, che  fi  fecero  dallo  Efcrcito  de- 
gli Ateniefi  fino  all'anno  ottavo  di  An.  M. 
quella  guerra,  cioè  fino  al  tempo  1580. 
del  fuo  efilio,  del  quale  riferirò  qui  Av.  G. 
li  motivi,  che  lo  cagionarono.  Glie. 424. 
era  flato  comandato  d'andare  al foc-/.4.f.jii. 
corfo  di  Anfipoli  alle  frontiere  della 
Tracia ,  Piazza  di  gran  confeguenza 
per  l'una  parte,  e  per  L'altra.  Bra- 
iìda  >  Generale  degli  Spartani  ,  lo 
prevenne,  e  s'impadronì  della  Cic- 
K    4  tà* 
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tà  .  Tucidide  dal  canto  fuo  prefe 
Eione  collocata  al  Fiume  Srrimone. 
Quello  avvantaggio*  che  non  «12 mol- 
to conflderabile  in  rifguardo  alla 
pardi ta  fattali  dagli  Ateniefi  di  An- 
fipolì,  fu  computato  per  nulla.  Gli 
fu  attribuito  a  colpa  grave  in  Atene 
il  non  avere  per  fua  lentezza  foc- 
corfo  Anfipolij  ed  il  Popolo  anima- 
to dalle  grida  tumultuofe  di  Cieo- 
ne,  lo  punì  del  pretefo  Aio  errore,, 
e  fu  condannato  allo  efilio. 

Tucidide  profitti  della  fua  difgra- 
zìa,  e  la  fece  fervire  per  prepararti 
a  dar  efecuzione  al  gran  difegno 
che  aveva  di  fcrivere  la  fìoria  di 
quella  guerra.  Impiegò  pertanto  tut- 
to il  tempo  del  fuo  sbandeggi  a  men- 
to» che  durò  vent'anni,  nel  racco- 
gliere con  più  diligenza  che  inai  le 
notizie.  Avendo  poi  dimorato  ora. 
in  Ifparta,  ed  ora  in  Atene,  ebbe 
tempre  maggiore  facilità  per  aduna- 
re le  irruzioni,  delle  quali  aveva  bi- 
fogno.  Non  ebbe  rifguardo  a  fpefe 
per  arrivare  al  fuo  fine,  e  pagò  eoa 
gcnerofit&  gli  UrBziali  dell'uno,  e 
dell'altro  partito  per  fapere  a  fondo 
per  loro  mezzo  tutte  le  cofe  che  lì 
erano  fatte  dalli  due  Efercitì  .  Si 
era 
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era  pur  anche  fervilo  della  medefi- 
ma  ftrada  quand'era  in  attuale  fer- 
vizio. 

Gii  Ateniefi  ,  dopo  la  rotta  avuta  an.m. 
avanti  a  Siracufa,  permifero  a  tutti  $601. 
gli  sbanditi  di  ritornare  in  Patria  ,  cc-av.g.c. 
cettuato  Pififtrato.  Profittando  Tu- 4©j. 
cidide  di  quel  Decreto  rivide  Atene 
dopo  vent'anni  di  efili'o,  avendone 
allora  feflantaotto.  Allorafu,  fecon- 
doil  Sign.Dodvvello,  che  realmente 
incominciò  a  fcrivere  la  fua  Storia, 
della  quale  fino  a  quel  tempo  ave- 
va raccolti ,  e  difpofti  li  materiali 
con  incredibile  diligenza.  Il  fuo  ar- 
gomento era,  ficcome  ho  detto,  la 
famofa  guerra  del  Peloponnefo,  che 
aveva  continuato  ventifett'annì  ;  ma 
non  la  profeguì  fe  non  aìl'annoven- 
Cunefìmo  inclufìvamente.  Li  feì  an- 
ni, che  rimanevano  furono  fuppliti 
da  Teopompo,  e  da  Senofonte.  .Si 
fervì  del   Dialetto  Attico  perch'era 
il  più  puro,  il  più  elegante,  e  nel  ✓ 
jmedefinio  tempo  il  più  forte,  e  pie- 
no di  maggiore  energìa  ,  oltre  all' 
eflère  quello  della  fua  Patria.  Ha  r.i, p.15. 
voluto  avvifarci,  che  fervendola  non  16, 
fi  sforzò  di   piacere  a' Lettori,  ma 
d'iftruirli.  Per  quella  ragione  chia- 
K  j  mi 
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ma  la  fua  Storia  ,  non  un'  Opera  fat- 
ta per  oftentaaione  «jwW^*  -t  ma  un 
monumento,  che  doveva  durare  per- 
petuamente *iÀp*.  ti  wV*j  e  l'ha  di- 
vifa  in  anni  ,  e  Campagne .  Quella 
eccellente  Storia  è  fiata  trafportata  in 
Francefe  dal  Sigi),  d' Ablancourt  ; 
(  ed  in  Italiana  da  Francefco  Stroz- 
zi.  ). 

Si  crede,  che  Tucidide  fòpra  vi- 
ve fife-  tredici  anni  al  fuo  ritorno  dal- 
lo efilio  ,,  ed  al  fine  della  Guerra 
An.  M-  del.  Peloponnefo^  Morì  più  che  et- 
360;.  tuagenario,  fecondo  alcuni   in  Ate- 
av.g..  ne>  e  fecondo  altri  nella  Tracia,, 
c.  j^r.da  dove  ^  fue        furono  condotte 
Invir..  in  Atene..  Plutarco  afferma ,.  che  in 
C'^.p.-  tempo  fuo  fi  vedeva  tuttavia  il  fe- 
48°*      polcra  di  Tucidide  nel  Monumen- 
to medefima  della  Famiglia  di  Ci- 
mone 

Erodalo,  e  Tucidide  paragonati. 

Diònifio-  d*  Alicarnaffò,  eccellente 
Iflorico.,  e  Critico,  in  una  Lettera 
indirizzata  a  Pompeo  il  Grande,  fa 
il  paragone  di  Erodoto  „  e  di  Tuci- 
dide ,  li  due-più  flimati  Iftorici  del- 
la Grecia,  e  proferifee  giudizio  di 
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loro,  tanto  in  rifguardo  al  fondo 
medefimo  della  Storia,  quanto  allo 
flile  di  cui  fi  fono  ferviti.  Riferirò 
in  quatto  luogo  li  principali  tra' li- 
ne-amenci di  tale  breve  Diflertazio- 
ne.  Bifogna  ricordarfi  prima  di  ogni 
altra  cofa,  che  tutti  due  erano  di 
Alicarnaflo,  onde  potrebbe  fofpettar- 
lì,  che  il  noflro  Critico  dovette  tifa- 
re qualche  parzialità  in  favore  del 
fuo  Compatriotto. 

h  Efamt  del  fondo  della  Storia . 

Il  debito  principale  d'uno  Scritto- 
re, che  imprende  a  fcrivere  una  Sto- 
ria, ed  a  tranfmettere  alla  Pofleri- 
tà  la  notizia,  e  la  memoria  delle 
cofe  pattate,  pare  che  debba  eflere 
la  fcelta  d'una  materia  grande,  no- 
bile, e  che  poflà  interettare  il  Let- 
tore; che  per  la  varietà,  e  per  la 
importanza  de'fatti  Io  renda  atten- 
to, e  Io  tenga  Tempre  quafi  fofpe- 
fo,  e  curiofo;  e  finalmente,  che  Io 
innamori,  ed  in  lui  cagioni  quel 
piacere  dilettevole,  che  fuol  nafee- 
re  dalla  qualità  degli  accidenti  me- 
defimi;  e  dall' efito  fortunato,  che 
loro  dà  fine. 

K  6  Si 
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Si  può  dire,  che  in  quello  artì- 
colo Erodoto  fuperi  di  gran  lunga 
Tucidide.  La  licita  del  fuo  argo- 
mento non  poteva  efière  riè  più  fa- 
vorevole, riè  più  intereflante.  Si  ve- 
de, tutta  la  Grecia  geiofa  della  fui 
libertà  fino  a  quel  fegno,  che  ben 
fi  fa,  affalita  dalla  Potenzà  del  Mon- 
do la  più  formidabile  >  che  con  E- 
Herciti  terreftrì,  e  con  Armate  Ma- 
intime  innumcrabiJi  tenta  di  abbat- 
terla ,  e  ridurla  in  fervicù.  Nella 
Storia  di  Erodoto*  che  abbiamo  tra 
mani  fi  vedono  ad  ogni  palio  vitto- 
rie fopra  vittorie  in  terra,,  ed  in 
Mare  riportarti  contro  a' Perfiani  da* 
Greci,  che,  per  non  parlare  delle 
loro  virtù  Morali  ridotte  al  più  alto 
grado  di  perfezione,  fanno  pompa- 
di  tutta  la  bravura  y.  di  tutta  la  pru- 
denza, e  di  tutta  la  perizia  milita- 
re ,  che  pofla  attenderfi  da'  più  fpe- 
rimemati  Generali  di  Efercki.  Fi- 
nalmente quella  guerra  così  lunga,, 
e.  terrìbile,  in  cui  l'Alia»,  come  un 
Iriume,  che  abbia  rotti  gli  argini 
affatto,  e  quafi  tutta  ufcita  fuori  di. 
sè  medefima,  pareva,  che  dovette 
già  inondare  tutto  il  piccolo  Paefe 
della  Grecia,  finì,  con  la  fuga  v.er-- 
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gognofr  di  Serfe,  ii  più  pollènce  Re 
delia  Terra.  Quel  Re  barbaro  fu 
corretta  falvarfi  in  un  palifchermo, 
e  con  la  fua  fuga  togliere  per  fem- 
pre  a'Perfiani  il  pendere,  e  la  vo- 
lontà di  invadere  altre  volte  arma- 
ti la  Grecia  . 

Nulla  di  ftmile  fi  fcorge  in  Tu- 
cidide. Si  riftrigne  quello  a  una  fo- 
la guerra »  che  non  è  onefta  ne'fuoi 
principi)  nè  molto  varia  ne'fuoi  ac- 
cidenti ,  nè  gloriola  agli  Atenieiì 
nel  fine.  La  Grecia  divenuta  furio- 
fa,  oflefla  dallo  fpirito  della  difcor- 
dia,  fi.  fquarcia  da  sè  fteffa  le  vifce- 
re,  mettendo  le  armi  in  mano  a* 
Greci  contro  a'  Greci,  ed  Alleati 
contro  Alleati-.  Tucidide  fletto,  nel 
principio  della  fua  Storia,  predice» 
e  pone  in  profpettiva  tutti  cjue' ma- 
li, che  dovevanoaccompagnarequel- 
la  sfortunata  guerra  i  morti  di  Uo- 
mini ,,  flragì  di  Città  ,  tremuoti  , 
fecchezze,  careftìe,  infermità,  pe- 
ftìleaze»  contagioni,  ed  in  fomma 
tutte  le  più  fp-iventofe  calamitadi  v 
Che  princìpio  L  Quale  fpettacolo  L 
Può  immaginarfi  cofa ,  che  più.  di- 
fgufti,  e  muova  Io  ftomaco  a  chi 
dee  leggere  ? 
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Quefta  è  la  prima  oflervazione  , 
che  fa  Dionifio  d*  Alicarnaflò  ,  la 
quale,  per  quanto  a  me  pare,  non 
ferifee  il  merito  dell'Autore.  La 
fcelta  dell'- Argomento ,  e  l'efito  d* 
una  guerra  non  dipendono  già  da 
uno  Storico  che  fcrivr  le  cofe  de* 
tempi  fuoi,  il  quale  non  è  padrone 
degli  accidenti,  e  che  non  può,  nè 
debbe  dire  fe  non  le  cofe,  che  ve- 
de, e  che  fa.  Ha  la  difgrazia  di 
effere  teftimonio  folamente  di  fatti 
dolorofi,  ma  non  per  quello  debbe 
chiamarli  cattivo  Storico  .  Queflo 
farebbe  un  rimprovero  a  darli  ad  un 
Poeta  Tragico  ,  ovvero  Epico  ,  il 
quale  è  padrone  di  fcegiiere  il  fuo 
argomento.  Da  un'Autore,  che  fcri- 
ve  la  Storia  de'  tempi  fuoi  debbe 
defiilerarfi,  che  fu  bene  informato, 
giudiziofo,  e  che  non  ufi  parzialità. 
E*  forfè  la  Storia  desinata  unica- 
mente a  dilettare  il  Lettore?  O  for- 
fè non  è  ftata  piurtofto  introdotta 
per  ifìruirlo?  E  le  grandi  calamita- 
di,  che  fono  Perfetto,  e  la  confe- 
guenza  delle  ingiufte  paflioni,  non 
fono  elleno  forfè  utilillime  per  im- 
parare a  fchivarle  ? 

In  fecondo  luogo  è  cofa-  molto 
im- 
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importarne  ,  che  lo  Scrittore  non 
s' inganni  nel  prendere  il  Aio-  punto 
di  villa,  per  fapere  ove  dar  princi- 
pio alla  Tua  Storia  ,  e  per  quali 
flrade  condurla.  Intorno  a  ciò  Ero- 
doto riufei  a  maraviglia  .  Efpone- 
fubito  la  cagione  della  guerra  mofla 
da*  Perfiani  a' Greci  »  nata  dal  deli- 
derio  di  vendicarli  di  un'  ingiuria 
C  *  )  ricevuta  dugent'  anni  prima,, 
e  termina  il  fuo  racconto'  con  il 
gatìigo  efemplare  de'  Barbari  ,  lM 
prefa  di  Troja  poteva  eflere  al  più 
al  più  il  pretefto  di  quella  guerra; 
ma  Dio  buono  j  quale  pretefto  !  La 
Tera  cagione  era  fenza  dubbio  l'am- 
bizione de'Re  di  Perda ,  e  la  brama 
di  vendicarti  de'  Greci  per  gli  ajutt 
fomminifirati  a'  Popoli  Ionici  .  Tu- 
cidide incomincia  la  fua  Storia  dallo 
flato  miferabile ,  e  trifte  y  in  cuì 
erano  gli  affari  della  Grecia  in  quel 
tempo  ,  eh'  è  la  prima  veduta  di- 
faggradevole  ,  e  che  non  molto  in- 
tere/la .  Attrilmifce  apertamente  !» 
colpa  di  quella  guerra  alla  Cittì 
dTAte- 

C*  )  La  prefa  i  *  J"  dìfira^iont  di 
Iroja  fatta  da'  Greci,  Quella  Citta  fi* 
alleala  de''  V 'trfiarji  . 
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«T  Atene  ,  potendo  addogarla  alla 
invidia  di  Sparta  fua  rivale  conce- 
pita dopo  le  fplendide  imprefe  ,  co' 
quali  gli  Ateniefi  fi  erano  diflintt 
nella  guerra  contro  a'  Perfiani  . 

Quella  feconda  ofiervazìone  del 
crìtico  Senofonte  mi  pare  anche 
meno  fondata  della  prima.  Tucidide 
sverebbe  potuto  recare  in  mezzo  quel 
precetto,  ma  non  fo  poi  fe  lo  avef- 
fe  fatto  con  giuftizia  ,  e  con  veri- 
tà; o  piuttofto  bifogna  pofitivamen- 
te  a  Aeri  re,  che  non  averflbbe  potuto 
farlo  in  veruna  maniera  .  E\  cofa 
cerca  ,  fe  vogliamo  credere  a  Plu- 
tarco ,  che  la  cagione  della  guerra 
debbe  imputarli  alla  fmifurata  ambi- 
zione degli  Ateniefi,  che  afpiravano 
allo  univerfale  Domìnio .  Piace  in 
Tucidide  il  vedere  ,  che  ha  facrifì- 
catà  la  gloria  della  fua  Patria  all' 
amor  della  Verità;  qualità,  che  gli 
dà  un  merito  eifenziale,  e  fa  l'Elo- 
gio allo  Scorico  più  perfetto . 

In  terzo  luogo,  Erodoto  ben  cono- 
fcendo ,  che  li  lunghi  racconti  che  ver- 
tano fempre  fopra  una  ftefla  materia  , 
per  quanto  dilettevole  fia  ed  amena, 
poflTono  diventare  tediofi  a' Lettori  , 
ha  variata  l'Opera  fua  >  come  fece 
Orae- 
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Omero,  con  epifodj  ,  e  digreffioni, 
che  aggiungono  qualche  diletto  . 
Tucidide  per  lo  contrario  Tempre 
limile  ,  e  in  un  medeftmo  tono , 
profeguifce  il  fuo  argomento,  fenzi 
dar  tempo  di  refpirare  ,  ammontic- 
chiando battaglie  fopra  battaglie  » 
preparamenti  fopra.  preparamenti  , 
difcorfi  fopra  difcorG  ,  e  facendo  , 
per  così  dire  ,  a  pezzi  le  azioni 
delle  Campagne  ,  le  quali  potevano 
moftrarfì  intere  con  grazia  ,  e  chia- 
rezza maggiore. 

Pare  ,  che  Dionifio  Alìcarnaffeo 
non  abbia  fatta  tutta  la  neceflfaris 
attenzione  alla  feverità  delle  Leggi 
della  Storia  ,  e  fifìadata  a  credere  di 
poter  giudicare  d'  uno  Storico  alla 
maniera  che  fi  potrebbe  far  d'  un 
Poeta.  Moki  fono  quelli  ,  che  rin- 
facciano ad  Erodoto  le  lunghe  ,  e 
frequenti  fue  digrelfioni  ,  come  un 
difetto  confiderabile  di  una  Storia, 
Io  m'  aftengo  dal  penfare  in  tal 
modo  .  Quelle  digreflìoni  appunto 
dovevano  ,  credo  io  ,  effere  molto 
grate  a' Greci  in  un  tempo  ,  in  cui 
la  Storia  de*  Popoli  ,  de'  quali  £1 
parla  ,  era  loro  incognita  affatto. 
Ma  mi  aftengo  anche   ben  molto 
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piti  dal  biafimare  l'ordine,  e  Io 
inftituto  dì  Tucidide,  che  mai  non 
abbandona  il  fuo  argomento  con 
l'occhio.  Quefìa  è  una  delle  regole 
principali  della  Storia,  la  quale  non 
debbe  mai  tralafciarfi  fenza  qualche 
ben  forte  ragione. 

In  quarto  luogo  ,  Tucidide  reli- 
giofamente  attaccato  alla  verità  , 
eh*  è  il  fondamento  dello  Storico, 
nulla  infenfee  di  favolofo  nella  ,  fua 
Storia,  non  penfa  ad  abbellirla  »  riè 
a  renderla  vaga  con  racconti  di 
fatti,  e  accidenti  ,  che  partecipino 
del  maravigliofo  ,  nè  le  fa  entrare 
in  nell'una  occafione  il  minifterio 
degli  Dei ,  e  delle  Dee  per  mezzo 
dì  fogni,  di  oracoli,  e  di  prodigi . 
In  quefto  articolo  fapera  fenza  con- 
troverfia  Erodoto,  poco  dilicato,  e 
poco  cauto  fopra  molti  fatti ,  che 
arreca  ,  e  credulo  per  Io  più  fino 
ad  edere  debole  ,  e  .fuperftiziofo  . 

In  quinto  ,  ed  ultimo  luogo  ,  fe 
lo  Alicarnaffèo  merita  fede  ,  fi  ri- 
conofee  negli  Scritti  di  Tucidide 
un  carattere  di  malinconia  ,  e  dì 
afprezza  naturale  ,  innafprito  anche 
ed  irritato  dal  fuo  lungo  efilio . 
Efatto  nel  rapprefentare  con  forza 

-  ,  tutti 
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cucci  gli  errori  de'  Generali  ,  e  le 
faJIaci  rifoluzioni  ,  fe  talora  ne 
moftra  alcune  buone  ,  o  la  felice 
loro  riufcita  ,  olcre  che  tace  di 
molte  ,  fi  direbbe  che  ciò  fa  con 
rincrefcimento  ,  e  malgrado  fuo. 

Non  fo  dire  fe  quello  rimprovero 
fia  fatto  con  fondamento  ;  fo  bene 
che  1'  Opera  di  Tucidide  letta  da  me 
non  mi  ba  fatto  concepire  una  tale 
idea.  Ho  cenofciiita  malinconica  la 
materia ,  ma  non  lo  Storico  .  Dio- 
nifio  d'  Alicarnaflò  nuova  in  Ero- 
doto difpofizione  tutta  contraria  > 
cioè  un  carattere  di  bontà  ,  e  di 
dolcezza  fempie  uguale  ,  ed  un'eflre- 
ma  tenerezza  per  il  bene  ,  ed  iL 
male  della  fua  Patria. 

IL  Efame  intorno  alla  Elocuzione. 

Molte  cofe  poflòno  confiderarlì 
in  ciò  >  che  fpetta  alla  Elocuzione 
delli  due  Iftorici,  de' quali  fi  parla, 
cioè  la  purità  v  la  proprietà  ,  e  lì 
eleganza  della  Lingua. 

Quelle  qualità  fono  comuni  ad 
ambedue  ,  che  le  hanno  poiTedute 
in  gtado  eccellente  ,  ma  fempre 
d'entro  a'  confini  della  nobile  fem- 
5IU 
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plicità  naturale.  E'oflèrvabile ,  dice 
Cicerone)  (  a  )  che  que' due  Auto- 
ri ,  contemporanei  de'  Sofifti  ,  da' 
quali  era  flato  introdotto  lo  ftile 
fiorito,  colto,  e  agg'mflato  ,  e  che 
Socrate  per  quella  ragione  chiamava 
UyelwltM*  >  non  fi  fieno  mai  inna- 
morati di  que*  piccoli  ,  o  piuttolìo 
frivoli  adornamenti  . 

L'ampiezza  ,  o  la  brevità  dello 
lìile  è  quella  ,  che.  fi  diftingue,  e 
fa  noto  il  loro  carattere  particola- 
re .  Lo  ftile  di  Erodoto  è  dolce» 
fluido,  e  diffufo;  quello  dì  Tucidi- 
de vivace  ,  concito  ,  e  vemente  . 
„  L' uno  ,  per  fervirmi  delle  parole 
»  di  Cicerone  ,  è  fimile  ad  un  pia- 
„  cido  Fiume,  che  fcorre  maeftofo; 
„  1'  altro  è  un'  impetuofo  torrente, 
,  »  e  fe  tratta  di  guerra,  pare  udirlo 

CU.  dtn  fuonar  la  tromba  „.  Alter  fmullìs 

39.  J 

(  a  )  Sophiflas  \j-yoSswSse>.af  appcllat 
in  Phadro  Socrates  ,,.  quorum  fatis  ar- 
guta multa,  fed  minuta  qusdam  . ..  ni- 
mirumque  depicta.  Quo  magts  funt  He- 
rodotus  ThucydiJefque  mirabiles  ;  quo- 
rum astas  cura  in  eorum  rempora  ,  quos 
nominamiis,  in  cidi  Ile  t ,  longiflìme  tamen 
ipfi  a  talibus  deliciis,  vel  potius  ineptiis 
abfuerunt,  £it.  in  Orai,»-  39- 
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fabbri*  ,  quafi  [ed a t  us  amnìs  fiuti  : 
alter  ìncìtatior  fertur  ,  &  de  bellic'u 
rebus  canìt  etiam  quodammodo  belli- 
cum  .  Tucidide  è  così  ripieno  di 
„  cofe  ,  che  in  lui  il  numero  de* 
„  penfieri  uguaglia  quali  quello  delle 

parole  ;  e  nel  medefimo  tempo  è 
s>  sì  giufto,  e  sì  laconico -nella  Elo- 
„  cuzione  ,   che   non    fi  fa  bene, 

fe  le  parole  fieno  quelle  che 
s>  adornano  li  penfieri  ,  o  li  penlie- 
,ì'  ti  ,  che  adornano  le  parole  »  • 
Qui  (  Tbucididei  )  ita  crebet ■  efi  re-  CieJ.it. 
rum  frequentia  ,  ut  verborum  prope  deOrat. 
numerum  [ente ntiarum numero  eonfequa-  *•  5 **. 
tur  ',  ita  porro  verbi*  aptus  6"  preffus  t 
ut  nefcìas  utrum  res  oratioue ,  anvcrba 
fenttntiis  illujìrentur  .  Quello  ftile 
brufco,  per  così  dire  ,  è  a  maravi- 
glia proprio  per  dar  forza,  ed  ener- 
gia al  difcorfo  ,  ma  fpefle  volte  Io 
afperge  dì  ofcurità.  Ciò  è  accaduto 
a  Tucidide  ,  particolarmente  nelle 
fue  Concioai  ,  che  in  molti  luoghi 
non  poflTono  intenderli.  Ipf*  *//*• 
tmciones  ita  muli  a  s  habent  ebfcuras 
abÀìtafque  fententiai  ,  vix  ut  ìtttellì- 
gantuf  j  coficchè  la  lettura  di  quelC 
Autore  chiede  una  continua  atten- 
zione, e  fi  converte  in  uno  Studio 
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feriofp .  Per  altro  non  è  da  fiupir- 
fi,  che  Tucidide  ,  alludendo  nelle 
fue  Concioni  a  molte  circoftanze  t 
notorie  in  què'  tempi ,  e  giunte  in 
progreflb  adeflTere  fconofciute,  riem- 
pia di  oicurità  la  mente  de'  Lettori 
lontani  per  tanti  Secoli  da  quegli 
accidenti  ,  Quella  non  è  però  la 
principale  ragione. 

Quanto  fi  è  detto  fin  qui  fa  ve- 
dére ciò  ,  che  fi  debba  penfare  di 
queft'i  due  Storici  in  rifguardo  alle 
patfioni,  che  dominano,  come  fifa, 
nella  Eloquenza  ,  e  fanno  il  merito 
fuo  principale  .  Erodoto  liufcì  in 
quelle  ,  che  debbono  «flère  dolci , 
ed  infinuanti;  Tucidide  nelle  forti, 
e  nelle  violente. 

'  Nell'uno,  e  nell'altro  fi  truovano 
Concioni  ,  ma  fono  più  brevi  ,  ed 
in  minor  numero  nel  primo  .  Dio- 
irifio  d'  Alicarnaffb  accufa  Tucidi- 
de ,  perchè  le  fue  fono  fempre  fi- 
mili,  e  tutte  nel  medefimo.rono, 
e  perchè  li  caratteri  non  fono  bene 
rapprefentati  ;  e  foftiene  ch'Erodoto 
ha  meglio  oflfervate  le  convenienze. 
Alcuni  ,-b'iafimano  generalmente  nelle 
Storie  le  Concioni,  e  principalmen- 
te quelle  ,  che  fono  eircoftanziate. 

A 
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A  quella  oppofizione  ho  già  data 
rifpofta  nel  Tomo  undecìmo. 

Porrò  fine  a  quello  Articolo,  di- 
venuto più  lungo  dì  quanto  mi  era 
penfato,  con  lo  elegante,  e  giudi- 
ziofo  carattere  fpiegato  da  Quinti- 
liano f  lib.  ioT  cap.  1.  )  de'  due 
Scrittori,  nel  quale  unifce  una  por- 
zione di  quanto  fi  è  detto  fin  qui. 
Hiflorìam  multi  fcripfire ,  fed  nemo  du- 
bitai duos  longe  ceteris  preferendo;  , 
quorum  diverfa  virtus  laudem  pene  efi 
parem  coafetuta.  Denfus  &  brevis,  tìf 
femper  tnjlans  Jtbi  (  *  J  Tbucydida  : 
dulcis  &  candida* ,  &  fufus  Herodotus  . 
lite  concitati;  ,  hic  nmijfs  affeftìbus 
mtlìor  ;  Me  concìonìbui  ,  hic  fermoni- 
bui  ;  Il  le  vi<,  zo'uptate  .  „  La 
„  Grecia  Jia  avuto  molti  famofì  Sto- 
,,  ricì,  ma  tutti  fi  accordano  in  di- 
„  re,  che  due  fono  molto  fuperioii 
,,  agli  altri  ,  li  quali  con  qualità 
„  differenti  hanno  acquiftata  quali 
„  una 

(  *  )  La  voce  inflans  libi  l  difficili  a 
fpiegarji  nel  fuo  viro  fignifitate  ;  e  vuol 
dire  ,  chi  ha  fempre  fretta  ,  che  centitma- 
mtntc  ,  few? abbandonarlo  di  mira^  fini* 
parlar  d*  altra  eofa  }  (mia  ftrderji  in 
altro . 
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„  una  fienile  gloria.  L'uno  concilo, 
„  riftretto  ,  iempre  affrettato  di 
j,  giugnere  al  fine  ,  che  fi  è  pre- 
j,  fi  fio  ;  quefto  è  Tucidide;  l'altro 
»  dolce,  chiaro  ,  diffiifo  ;  quefìo  è 
j,  Erodoto  .  L'  uno  è  più  proprio 
n  per  le  paffioni  vemend  ,  1'  altro 
»  per  quelle  ,  che  cercano  d' infi- 
„  nuarfi  ,  L'  uno  riefee  nelle  Con* 
ìì  cloni  j  1'  altro  nel  difeorfo  ordì- 
„  nsrio  .  II  primo  ftrafeina  con  la 
j,  t'orza  ,  il  fecondo  guida  con  la 
„  dolcezza  „.  Ciò  »  che  aggiugne 
molto  merito  ad  Erodoto  ,  ed  a 
Tucidide  ,  per  quanto  a  me  pare  , 
fi  è  ,  che  avendo  così  pochi  efem- 
plari  a  feguire  ,  nulladimeno  ambe- 
due hanno  portata  la  Storia  alla  fua 
perfezione  per  differente  cammino  . 

La  ftima  generale  avutali  dagli 
Antichi  per  que'due  Autori,  è  una 
gran  lode  per  loro  .  E'  difficile, 
che  tanti  grandi  Uomini  fi  fieno 
ingannati  nel  pronunziare  il  loro 
giudizio . 
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§.  IH. 
SENOFONTE . 

HO  merito  lungamente  in  altro 
luogo  tutto  ciò  ,  che  rif- 
gaarda  le  azioni  ,  e  le  Opere  di 
Senofonte  ;  ond'  è  che  qui  farò  po- 
che parole  (blamente  per  richiama- 
re nella  memoria  ,  -e  nella  mente 
de1  Lettori  le  cofe  già  dette. 

Senofonte,   Figliuolo  di  Grillo,  an.  m. 
nacque  in  Atene  I'  anno  terzo  della 
ettantefima  feconda  Olimpiade,  edAV>(;iCt 
era  più  giovane  di   Tucidide  pochi  ^J0, 
anni  più  di   Tucidide  .   Fu  gran 
Filofofo,  buono  Storico,  ed  ottimo 
Generale . 

S'impegnò  nelle  Truppe  del  gio-AN>  M> 
varoe  Ciro,  il  quale  s*  incamminava  3603. 
contro    a    fuo    Fratello    Artaferfe  av.g.O 
Mennone  Re  di   Perfia  per  detro-  ^0I, 
riarlo.  Da  ciò  ebbe  origine  il  fuo 
e-filio  -j    perchè   gli   Ateniefi  allora 
erano  amici  del  Re  Artaferfe  .  La 
ritirata  de'dieci  mila  fot  io  la  dire- 
zione .di  Senofonte  è  conofeiuta  da 
tutti,  ed  è  quella  ,  che  Io  ha  refo 
famofo  per  fempre. 

Teme  XIII.  L  Do- 
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D.opo  il  Tuo  ritorno  fu  fempre 
impiegato  nelle  Truppe  dì  Sparta, 
nel  principio  nella  Tracia  »  dappoi 
nell'Afta  »  finattantocchè  fu  richia- 
mato Agefilao  ,  del  quale  fu  com- 
pagno fino  in  Be»zia  .  Allora  lì  ri. 
tirò  in  Scillonte  >  ove  gli  Spartani 
gli  avevano  fatto  il  dono  di  una 
tenuta  collocata  nelle  vicinanze  dì 
Elide  .  > 

la  quel  ritiro  non  ville  ozìofo  , 
anzi  profittando  dell*  quiete  *  che 
gli  permetteva»  fi  diede  a  feri  vere 
le  fue  Storie.  Incominciò  dalla  Cì- 
ropedìa  ,  eh'  è  la  Storia  di  Ciro  in 
otto  Libri  comprefa  .  A  quella  fe- 
guì  l' altra  del  Giovane  Ciro ,  eh*  è 
la  famofa  fpedìzione  de*  dieci  mila 
in  fette  Libri  .  Compofe  dopo  la 
Storia  Greca  pure  in  fette  Libri , 
li  quali  prendono  il  principio  *  ore 
Tucidide  aveva  terminata  la  fùa. 
Ella  contiene  le  cofe  allo  in  circa, 
di  quarantott'armi,  dopo  U  ritorno  di 
Alcibiade  ne!l'  Attica  fino  alla  bat- 
taglia di  Mxntinea  .  Fece  anche 
Tarj  Trattati  fopra  diverfe  materie 
Irto  ri  che.  ,  ■_ 

Il  fuo  itile  »  fotto  un*  aria  di 
femplieità  »  e  di  dolcezza  naturale 
nafeon- 
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nafconde  certe  grazie  da  non  fa  perii 
imitare,  le  quali  dalle  Perfone  poca 
bilicate  poco  fi  conofcono,  ed  acche 
meno  fi  ammirano >  ma  che  però 
furono  conofciute  da  Cicerone  ,  che 
dìfte  »  che  Le  Mufe  parevano  par- 
lare con  la  bocci  di  Senofonte  »  : 
Xenopttontìs  VOCt  Mufaj  qttajì  locutas  de  (Xrat. 
feruta.  6:- 

Quintiliano  facendo  il  fuo  elogio 
dà  qua  fi  ad  intendere  lo  delio  pe*i- 
fiere  .  Quid  ego  commemorati)  Xeno- 
pbentis  jiuundttatem  Mar»  inafftSa* 
tant  i  fed  quam  nttUm  poffìt  affettati» 
Confequì  ?  Ut  ipfs  ftnxiffe  fermanti»  Gro- 
tte videa/stur  ;  <jr  qmd  de  Pericle  ve- 
teris  Comadice  teftimonsurn  efi ,  in  hunc 
trsnifetri  jufiijfime  pojjìt  ,  in  labili 
ejut  fedijfe  quamdam  pcrfuadendi  Dtam . 
„  Quali  lodi  non  merita  quella  dot* 

cezza  amabile  di  Senofonte  *  così 
s,  femplice  ,  tanto  lontana  da  ogni 
„  iorta  di  affettazione  ,  alla  quale 

però  nefluna  affettazione  non  fa- 
„  prebbe  mai  arrivare  ?  Voi  dirette , 
„  che  le  Grazie  hanno  formato  il 
„  linguaggio  fuo;  e  gli  fi  potrebbe 
„  con  giuftizia  applicare  ciò  ,  che 

la  Commedia  antica  diceva  di-Pe- 

ride  ,  che  la  Dea  della  Perfua- 
Li       n  fione 
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„  fione  aveva  collocato  il  fuo  trono 

„  fopra  le  labbra  di  Senofonte  „  . 

jUV, 

CTESIA. 

CTefia  di  Gnìdo  era  contempora- 
neo di  Senofonte.  Fu  fatto  pri- 
gioniero dopo  la  battagiia  data  dal 
Giovane  Ciro  a  fuo  Fratello  Arta- 
ferfe.  Avendo  guarito  il  Re  della 
ferita,  che  aveva  ricevuta  in  tale 
occafione,  efercitò  nella  corte  di  Per- 
fia  la  Medicina  con  molta  fama,  e 
fi  trattenne  appreso  il  Principe  per 
il  corfo  di  diciaflèct'anni . 
fhttìutt  Scrifle  U  Storia  degli  Affirj,  e  de* 
Perfi  in  ventitre  Libri.  Unode'Fram- 
menti  cónfervatici  da  Folio  ('impe- 
rocché di  Creila  non  rimangono  fe 
non  de'Frammenti  J  ci  fa  fapere, 
ohe  ne'pnmi  fei  libri  trattava  deJU 
Storia  d'Aflìria,  e  di  tutto  ciò, eh' 
era  accaduto  innanzi  lo  Imperio  de* 
Perfiam;'  e  che  dopo  il  fettimo  fino 
al  decimo  terzo  inclufivamente  riferi- 
vate cofe  tutte  fpettanti  alti  Regni 
IW.J7f.di  Ciro)  di  Cambife,  del  Mago,  di 
'■*4.p,   Dario,  e  di  Serfe.  La  fua  Storia 
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di  Perfia  continuava  fino  all'  anno 
terzo  della  novancefrna  quinta  Olim- 
piade, in  cui  Dionifio  il  Vecchio,  * 
Tiranno  diSiracufa,  faceva  de'gran- 
di  preparamenti  contro  a'  Cartagi- 
nefi . 

Contradice  quali  in.  ogni  luogo  ad  ■pjì6U 
Erodoto,  e  proccura  con  modi  par- 
ticolari a  (ereditarlo.  Ma  lo  difere- 
dito  è  caduto  Copra  diluì,  ed  è  con- 
fidcrato  da  tutti  li  Dotti  come  uno 
Scrittore  pieno  di  bugie,  e  indegno 
di  trovar  fede,  come  lo  chiama  Ari- 
ftotile.  Si  è  anche  molto  frequente-  t,'*  ru- 
mente allontanato  da' racconti  di 
nofonte.  E'cofa  da  farfene  le  mara- 
viglie, che  Diodoro  di  Sicilia ,  Tro- 
go  Pompeo,  ed  alcuni  altri  abbiano 
voluto  feguire  Ctelta  piuttofìo  che 
Erodoto,  e  Senofonte.  Il  loro  ingan- 
no fenza  dubbio  è  dirivato  dalla  fi- 
curezza  con  cui  Ctefia  afferma  di  non 
aver  detto  nulla  nella  fua  Storia , 
dèlia  quale  non  fia  irato  teftimonio 
di  veduta»  o  non  abbia  udita  da 
Perfuni,  o  tratta  da' loro  Archivj. 
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$.  V. 
POLIBIO. 

DI  quefto  famofo  Scrittore  ho  già 
parlato  in  qualche  luogo  della 
mia  Storia  ;  mi  batterà  di  accennar- 
lo ,  e  di  aggiugnere  qui  folaroente 
U  cofe,  che  mi  parranno  più  necef- 
tarie  per  avere  qualche  idea  del  ca- 
rattere, delle  azioni,  e  delle  opere 
di  quel  grand'Uomo-  La  fua  vita 
fi  truova  fcritta  nel  principio  della 
fua  traduzione,  lo  me  nefervinà,nia 
raccorciandola  molto. 
■ÀN.  M.     Polibio  era  di  Megalopoli,  Città 
3800.   dfll   Peloponnefo  nell'Arcadia.  Nac- 
av.  q,  qUe  verfo  Tanno  J48.  dopo  la  fun- 
0  ao4.daiione  di  Roma,  da  Licoria,  Uo- 
mo illufrre  per  la  coftanza  con  cui 
foftenne  gPinterefil  della  Repubblica 
Achèa,  mentre  la  governava. 

Fu  allevato,  fi  eco  me  fi  faceva  dì 
tutti  lì  Figliuoli  della  fua  Nazione, 
con  un  grande  rifpettoverfogliCtei; 
fentimento  pietofo,  in  cui  gli  Ar- 
cadi collocavano  la  loro  gloria  prin- 
cipale, e  nel  quale  perfeverò  con 
tanta  fermezza  per  tutto  il  corfo 
della 
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della  Tua  vita ,  che  pochi  fono  gli 
Autori  profani,  che  più  religiofamen- 
ce  di  lui  abbiano  penfato  della  Di- 
vinità, e  n'abbiano  parlato  con  mag- 
giore venerazione. 

Ebbe  per  Maeiìro  di  Politica  Li- 
corta  fu©'  Padre,  Grande  Starifta; 
e  della  Guerra  Filopemene,  uno  de1 
più  valenti ,  ed  intrepidi  Capitani 
de'tempi  antichi.  Pofe  in  ufo  le  ec- 
cellesti Lezioni  ricevute,  impiegan- 
doli in  varie  negoziazioni»  ed  affa- 
ri differenti ,  ora  in  corapagnh  del 
Padre,  ora  falò,  e  particolarmente 
nel  tempo  della  guerra  de'Romanì 
contro  a  Perfeo  Re  di  Macedonia , 
ficcome  ho  detto  a  fuo  luogo. 

Li  Romani,  dopo  d'aver  vinto an.  m. 
Perfeo,  rivolfero  il  penfiere  ad  umi-  3837. 
iiare,  e  gaftigare  quelli  tra  gli   A- àV.  g. 
chei,  li  quali  fi  erano  fatti  eonefee- c.  167. 
re  più  collanti  nel  folle  nere  la  liber- 
tà della  Lega  Acbea  ,  e  Aerano  mo- 
flrati  li- più  contrari  alle  loro  mire, 
ed  a'ioco  ìmereiTì.  Ne  furono  per- 
tanto levati  mille,  e  condotti  a  Ro- 
ma; di  quello  numero  fu  Polibio. 

Mentr'era  in  Roma,  o  folle  la  fa- 
ma, che  lo  prevenne,  e  la  fua  na- 
feita,  o  il  merito  perforale,  fu  defi- 
L    4  <*e- 
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derato  da'principali  Signori  di  Roma» 
e  divenne  amico  di  Q.  Fabbio,  e  del 
giovane  Scipione,  ambedue  Figliuo- 
li di  Paolo  Emilio,  e  adottati,  l'uno 
da  Q.  Fabbio  ,  e  l'altro  da  P.  Cor- 
nelio Scipione,  Figliuolo  dell' Afri- 
cano. Preiìava  loro,  e  riceveva  da 
loro  de'Libri  ,  e  decorreva  fopra  le 
maEcrìe  in  quelli  trattate.  Innamora- 
ti entrambi  delle  belle  fue  qualità/ 
ottennero  dal  Pretore  ,  che  nonufciC- 
fe  di  Roma  con  gli  altri  Achei .  Le 
ragioUl,  che  allora  formarono  il  no. 
do  dell'amicizia  tra.  ii  giovane  Sci- 
pione in  età  di  foli  anni  dìciotto-s  e 
Polibio,  fono ,  per  quanto  a  me  pare  , 
un  pezzo  d'iftoria  de' più  curiofi,  e 
che  può  fervlre  d'  infegnamento  a* 
Nobili  Giovanetti;  ed  io  l'ho  riferi- 
to nei  fine  della  Storia  Cartaginefe. 

Secondo  tutte  le  apparenze  ferirti: 
Polibio  in  Roma  la  maggior  parte 
della  fu  a  Storia,  o  ivi  per- lo  meno 
raccolfe  le  Memorie  per  fcriverla . 
In  quall'altro  mai  luogo  potava  me- 
glio iftruirfi  degli  accidenti  già  oc- 
corfi,  o  per  tutto  il  corfo  della  fecon- 
da Guerra  Punica,  che  nella  Cafa  degli 
Scipioni  fo  nel  tempo  delleCampagne 
contro  a  Perfeo,  fenon  in  quella  di 
Pao- 
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Paolo  Emilio  !  La  ftefla  cofa  può 
dirfi  di  tutti  gli  affari  fìranieri  ac- 
caduti nel  tempo  in  cui  viffe  in  Ro- 
ma ,  .0  ch'era  in  compagnia  di  Sci- 
pione.. Sempre  in  iftato  di  vedere  le 
cofe  con  gli  occhi  proprj,  o  di  ave-  <  ^ 
re  le  notizie  originali,  non  poteva 
mancargli  il  modo  d'informarti  inte- 
ramente di.  tutti  li  fatti  più  memo- 
rabili, i 

Gli  Achei,  dopo  molte  replicate an.  m, 
iftanze  indarno  fatte  al  Senacootten-  3854. 
nero  finalmente  la  grazia  di  rivede-  av.  G. 
re  li  loro  Cittadini  efiliati,  ridotti  c.  ijo. 
al  numero  di  foli  trecento.  Polibio 
non  fi  fervi  di  quella  permiulone 
per  ritornare  a  Megalopoli,  o  fe  ne 
fece  qualche  ufo;  non  iftetre  gran.y  ,5. 
tempo  a  riunirli  a  Scipione,  poiché  ;r 
tre  anni  dopo  fu  con  lui  all'afiedio  .0  - 
di  Cartagine.  Dopo  quella  efpeai-  -v 
zione  fece  alcuni  viaggi  relativi  alla 
Storia,  che  Tempre  gli  flava  a  cuòre. 
Ritornato  ebbe  il  dolore,  che  può 
immaginarfi,  ma  Don  ifpiegarfi ,  di 
vedere  diflrutta  ed  incendiata  la  Cit-  " 
tà  di  Corinto,  la  fua  Patria  ridotta 
in  Provincia  dello  Imperio  di  Roma» 
e  obbligata  ubbidire  ad  un  Governa- 
tore ftraoiero,  che  le  doveva  eflèite 
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ogni  anno  fp^diro  da  quella  Capiti- 
le del  Mondo .  La  fola  cofa ,  che 
potè  confutarlo  in  congiuntura  così 
funefta  fu  la  facilità,  cagionatagli  dal 
fuo  credito  appreffo  i  Romani,  di  ot- 
tenere che  forièro  mitigate  le  dtfgra- 
zie  de'fuoi  Concittadini,  e  l'occafio- 
ne  avuta  di  proteggere  la  memoria 
di  Filopemene  fuo  Maeftio  neJJ'Ar- 
te  Militare,  del  qualefi  volevano  ro- 
vefciare  a  terra  le  Statue.  Quello  è 
un  fatto  che  già  raccontai  nel  nono 
volume  della  mia  Storia . 

Dopo  d'effere  flato  molto  utile  al- 
la fua  Patria ,  tornò  a  Roma  appref- 
fo  Scipione,  e  lo  accompagnò  a  Nu- 
manzia,  all'afledi©  della  quale  fu  an- 
an.  M.  che  prefènte  .  Morto  Scipione  per 
-3877.   opera  della  fazione  de'Gracchi  »  ve- 
av.  G.  dendofi  poco  ficuro  in  Roma  dopo 
c.127.  1°*'  «fo  tanto  fanello,  partì  perri- 
Lu.-ìmh.  tornare  alla  Patria  ,  dove,  avendo 
'"  M*'  goduto  per  lo  fpazio  di  fei  anni  gli 
"^■tijI*effi:tti  della  (lima,  della  gratitudine, 
"e  dell'amore  de' cari  fuoi  Cittadini, 
5         morì  nella  età  di  ottanta  due  anni 
"da  una  caduta  dal  cavallo. 

Le  Opere  principali  fcritte  da  lui 
fono:  La  Vita  di  Filopemene;  un 
Libro  di  Tattica,  o  Ha  dell'Arte  dì 
feti  e- 
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fchierare  in  battaglia  gli  Eferciti  ;  la 
Scoria  di  Nurcunzia,  dì  cui  parla  Ci. 
cerone  nella  fua  lettera  a  Luccejo; 
e  la  Storia  univerfale»  Di  tutte  que- 
lle la  fola,  che  et  rimane  è  l'ulti- 
ma, ed  anche  molto  imperfetta.  Po- 
libio medefimo  la  chiama  lftvtìallnì- 
verfale ,  non  in  rifguaido  alli  tempi, 
ma  a'iuoghij  perchè  non  folamente 
abbracciava  le  Guerre  de'  Romani  , 
ma  anche  tutto  ciò,  ch'era  accaduto 
nel  Mondo  conofciuto  per  lo  corfo 
di  cinquantatrè  anni,  cioè  dopo  il 
principio  della  feconda  Guerra  Car- 
taginefe  fino  alFacquifto  dtl  Regno 
di  Macedonia  ridotto  in  Provincia 
Romana. 

Nell'una  Storia  prefenta  in  un  così 
cotto  fpaiio  di  tempo ,  com'è  quel- 
lo, di  cui  qui  fi  tratta,  un  numero 
così  grande  dì  avvenimenti ,  ciasche- 
duno de'quali  decide,  e  riefee  della 
maggiore  importanza  •  La  feconda 
Guerra  Punica  fi  deferive  tra  li  due 
Popoli  del  Mondo  tutto  li  più  po- 
tenti, e  li  più  bcllicofi,  la  quale  pò* 
fe-  Roma  in  evidente  pericolo  della 
fua  totale  rovina;  poi  con  un  pro- 
diginfo  cambiamento  fi  vede  Roma 
fot  tome  etere  Cartagine  *  e  fànfi  la 
L    6  flra- 
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iìrada  all'ultima  fua  diftruzione .  Se- 
gue dappoi  la  guerra  contro  a  Filip- 
pi), refo  tuttavia  formidabile  dall'an- 
tica gloria  de'Re  Macedoni,  e  dal 
nome  di  Aleflandro  il  Grande,  in 
certo  modo  ancora  temuto.  A quefte 
fuccede  la  guerra  contro  ad  Antio- 
co, il  più  ricco  di  tutti  li  Re  dell' 
Afi3,  il  quale  conducera  leco  per 
ferra,  e  per  mare  Efercki  numero- 
fiffimi;  e  quella  contro  agli  Etol) , 
Popolo  feroce ,  che  pretendeva  di 
flare  a  fronte  di  quali' altra  fi  fotte 
Nazione  per  bravura,  e  coraggio. 
Finalmente  l'ultima  guerra  contro  a 
Perfeo,  la  quale  diede  il  colpo  fa- 
tale a  quell'Imperio,  in  altri  tempi 
così  terribile  ,  e  per  cui  tutto  il  Mon- 
do era  troppo  anguflo.  Quefii  fono 
gli  Avvenimenti  accaduti  nel  giro  di 
poco  più  di  cinquantanni  ,  li  quali 
fecero  vedere  a  tutta  la  Terra  at- 
tonita per  Io  lìupore,  quale  folle  la. 
grandezza  di  Roma,  e  eh*  era  decli- 
nata a  comandare  a  tutte  le  Nazio- 
ni delPUniverfo.  Poteva  Polibio  fee- 
gliere  un'argomento  piùfublirne ,  più 
magnifico,  più  intereffante  per  una 
Storia  ? 

Tutti  li  Fatti  accaduti  in  quello 
fPa- 
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fpazìo  di  tempo  rimpievano  trentot- 
to Libri,  alla  cefla  de'quali  ne  aveva 
pofli  due,  perchè  doveflero  fervire 
agli  altri  come  d'Introduzione,  e 
di  continuazione  alla  Storia  di  Ti- 
meo. Erano  per  tanto  in  tutto  qua- 
ranta Libri,  dellì  quali  per  noftra 
difgrazia  non  rimangono  fe  non  li 
cinque  primi  tali  quali  gli  ha  lafcia- 
ti  Polibio  ;  de'frammentì  qualche  vol- 
ta confiderabili  de'  dodici  Libri  fe- 
guenti,  con  le  Ambasciate  ,  e  gliefem- 
pj  delle  virtù ,  e  dilli  vizj ,  che  lo 
Jinperadore  Caftantiuo  Porfirogeni- 
to  nel  decimo  Secolo  aveva  fatti 
eftrarre  dalla  Storia  Ai  Polibio  per 
inferirli  nelle  fue  Pandette  Talitiche, 
Quella  era  una  grandecompilazione, 
in  cui  fi  vedeva  porto  in  ordine  fot- 
to  a  certi  titoli  tutto  ciò,  che  gli 
antichi  Scorici  avevano  fcritto  intor- 
no a  certe  materie,  dalle  quali  po- 
teva apprendere  chi  fi  fia  le  regole 
da  oflervar.fi  ne'var}  cafi,  in  cui  fi 
trovava,  fenza  prenderfi  la  fatica  di 
leggere  quegPIftorici. 

Quefto  è  l'ufo  vero,  che  debbe 
farfi  della  Storia,  e  la  grande  utili- 
tà, ch'ella  reca;  fiudio,  per  parla- 
re con  proprietà  di  linguaggio,  eh' 
èia 
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è  la  fetenza  degna  de'Re,  degene- 
rali d'Eferciti  ,  de'Minifìri,  e  ili  tut- 
ti quelli ,  che  Tono  impiegati  nel  go- 
verno de'Popoli .  -Gli  Uomini  fono 
fempre  gii  fteiìì,  fi  regolano  in  ogni 
tempo  con  li  principj  medefimi,  e 
quafi  fempre  con  gli  fletti  flromenti 
fi  muovono  gli  Stati,  e  fono  fem- 
pre quali  quelli»  che  cagionano  le 
rivoluzioni,  che  accadono.  Era  per- 
tanto molto -favio  quel  Principe,  fe 
aveva  penfato  di  flabi  1  ire  nel  Ilio  Im- 
perio una  fpezie  di  Configlio  {labi- 
le,  e  perpetuo,  comporlo  di  tutto 
ciò,  che  aveva  avuto  l'Antichità  di 
migliore,  e-  di  Perfone  le  più  illu- 
minate, le  più  prudenti,  e  dotate 
della  maggiore  efpertenza .  Intanto 
quel  difegno  tanto  lodevole  in  sè 
iteftb,  è  divenuto  f Lineilo  a  tutti  li 
Secoli  venuti  dopo.  Appena  £  prc- 
fe  quel  coflurne  (  e  la  pigrizia  degli 
Uomini  li  guida  beo  previo  )  di  con- 
fìgiiarTi  con  que'compendj,  più  non 
-  fi  leflèro  gli  originali ,  fi  confiderà- 
rono  inutili,  e  nell'uno  &  curò  più 
di  traferi  ver  li.  A  quello  male  fi  at- 
tthwifce  la  perdita,  che  ii  è  fatta 
dì  molte  Opere  di  grande  importan- 
za, benché  fenza  dubbio  molte  al- 
tre 
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tre  fieno  fiate  le  cagioni ,  che  fono 
concorfe  a  produrla;  e  li  compendi, 
de' quali  parlo,  polTono  fenrire  di 
efempio.  Delli  cinquanta  titoli,  che 
abbracciavano ,  ce  ne  rimangono  fo- 
li due  .  Se  fi  foffero  confa  vati  inte- 
ri, averebbono  potuto  in  certo  modo* 
confidarci  dcfla  perdita  degli  Origi- 
nali. Ma  ficcome  ogni  cofa  ha  do- 
vuto foggiacere  alla  fatalità  delle 
«mane  vicende»  altro  a  Noi  non  ri- 
mane fe  non  il  dovercene  rammari- 
care. 

Quale  difgrazla  non  èdachiamarfi 
mai  quella  della  perdita  della  Sto- 
rta di  Polibio  I  Chi  di  lui  fu  più  at- 
tento, o  più  efatto  nello  afficurarfi 
de' fatti?  Per  non  ingannare  nella 
deferirione  de'Iuoghi,  qualità  impor- 
tantiffima  ne' racconti  militari  d'un 
attacco  >  d'un'afledio,  di  una  batta- 
glia, o  di  una  marcia,  fi  eia  trasfe- 
rito in  perfona»  e  per  quel  folofine 
aveva  fatti  mok'rffimi  viaggi.  Stu- 
diava unicamente  la  verità.  Di  Po- 
libio è  la  Maflìma  famoJa ,  che  la 
Verità  ferve  alla  Storia,  come  agli 
Animali  fervono  gnocchi-,  imperoc- 
ché ,  ficco  me  gli  Animali  diventa- 
si inutili  dopo  che  loto  fi  fono  cac- 
ciati 
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ciati  gli  occhi ,  così  la  Storia  nuda 
della  luce  della  Verità  non  è  fenon 
un  racconto,  che  inutilmente  ci  tie- 
ne a  bada  . 

In  quefta  occafione  può  dirfi  nul- 
ladimeno,  che  li  Fatti,  che  fi  defi- 
derano ,  fono  quelli,  che  debbono  me- 
no rincrefeerci .  La  perdita  grave, 
ed  irreparabile  confifle  nelle  regole 
eccellenti  della  Politica,  e  nelle  fo- 
lìde  rifleffioni  d'un*  Uomo,  che  uni- 
camente inclinato  al  ben  pubblico, 
le  aveva  fatte  eflère  il  continuo  fuo 
Audio:  dWUomo, che  perii  corfo 
di  tanti  anni  era  fiato  impiegatone* 
più  gravi  affari,  che  aveva  gover- 
nato ,  e  del  governo  del  quale  tutti 
fi  erano  chiamati  contenti.  Queftoè 
il  merito  principale  di  Polibio;  ed 
è  quello  ,  che  nella  fua  lettura  l'Uo- 
mo di  buon  guflo  debbe  cercare  fo- 
pra  ogni  cofa.  Finalmente  non  può 
negarli,  che  le  rinerfioni  (  parlo  di 
quelle  fatte  da  un'Uomo  giudiziofo 
com'era  Polibio  )  non  fieno  Pani  irta 
dell'Iftorìa. 

A  Polibio  fi  rinfacciano  lefuedì. 
greffioni.  Sono 'lunghe,  efrequenti, 
lo  confettò  ancor'io;  ma  fono  piene 
di  tanti  fatti  cunofi4  e  di  così  uti- 
li 
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li  irruzioni,  che  non  folamente  può 
perdonargli!!  -quel  difetto  ».  fe  pure 
rudi  dir  fi  che  quello  ila  uno»  ma 
anzi  avergliene  obbligazione  ,  Per 
altro  bi fogna  ricordarli ,  clic  quello 
Autore  aveva  impecio  di  feri  vere 
la  Storia  Univerfale  de*  tempi  ftioi; 
e  tale  era  il  titolo,  che  aveva  dato 
a  queil*  opera  fua  ;  onde  quello  do- 
rerà biliare  per  giuftificazione  delltì 
fue  digreffioni  * 

Dronifio  Alicarnafsèo  ,  Critico- 
molto  celebre  tra  gli  Antichi,  pro- 
nunzia un  giudizio  di  quello  Itteri- 
co il  quale  debba  renderlo  molta 
fofpetto  in  materia  dì  critica  .  Dice 
chiaramente  ,  e  fcnza  circonlocuzio- 
ni ,  che  non  faprebbe  trovarli  un' 
.Uomo  tanto  paziente  »'  che  potei!* 
refiftere  nel  leggere  la  fìeria  di  Po- 
libio. Rendendo  la  ragione,  fi  com- 
piace di  dire  ,  che  Polibio  non  fa.- 
peva  ordinare  le  voci  i  cioè  ,  che 
sverebbe  defiderato  di  trovare  nella 
lua  Storia  de' periodi  rotondi  ,,  ric- 
chi, armonio!:,  e  limili  a  quelli  da 
lui  adoperati  nella  fua  ;  Io  che  è 
nelle  Storie  un  efenziale  difetto.  . 
Lo  Itile  militare,  femplice,  e  incoi- 
to £  vuol  perdonate  ad  uno  Scrit- 
to- 
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«ore  fimile  al  noftro  ,  più  «tento 
alle  cole  che  alle  parole.  Non  fono 
pertanto  in  dubbio  di  preferire  al 
parere  di  Dionifio  quello  di  Bruto, 
che  ben  lontano  dal  trovare  la  let- 
tura di  Polibio  tediala  ,  1*  arerà 
Tempre  tra  mani  ,  e  nelle  ore  dell' 
ozio  ne  taceva  degli  eitratti  .  Fu 
trovato  in  efla  occupato  il  giorno 
precedente  a  quello  della  famuli 
battaglia  Farialica, 

$.VI. 

DIODORO  DI  SICILIA. 

Dlodoro  era  di  Argina  Città  dil- 
la Sicilia  ,  donde  prefe  il  no- 
me di  Siculo  ,  per  diitingnerlo  da 
molti  altri  Scrittori  del  medefimo 
nome  ,  e  viveva  fotto  Giulio  Cela- 
re, e  fotto  Augurio. 

L'  Opera  fua  porta  id  titolo  di 
BlMoms  Ifitlca  ,  ed  in  tatti  ab- 
braccia la  Ifioria  di  quali  tutti  li 
Popoli  della  Terra ,  li  quali  faceva 
parlar  la  tafegna  alla  prefenzi  dei 
fuo  Lettore ,  Egiziani ,  Affirj ,  Medi , 
Perfianl ,  Greci ,  Romani  ,  Cartagi- 
neli ,  e  ben'  altri  .  Era  comporta  di 
qua. 
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quaranta  Libri  »  de'  quali  ci  fpiega 
la  idèa  ,  ed  il  progreflb  nella  Pre- 
fazione .  Li  fei  primi  *  die'  egli  , 
contengono  le  cofe  accadute  avanti 
la  gurra  di  Tcoja  ,  cioè  li  tempi 
favolofi  ;  e  ne1  tre  primi  entrano  le 
Antichità  Barbare  ,  e  ne*  tre  altri 
le  Greche  .  Gli  undici  libri  »  che 
feguono  ,  abbracciano  la  fioria  di 
tutti  li  Popoli  dopo  la  Guerra  di 
Troja  fino  alla  morte  di  AleiTan- 
dro  il  Grande  inclulìvamente .  Ne- 
gli altri  ventitré  la  medefima  fioria 
Generale  è  continuata  fino  al  prin- 
cìpio della  guerra  contro  alti  Galli» 
nella  quale  Giulio  Cefare  ,  dopo  d3 
aver  foggiogate^molte  Nazioni  Gal- 
liche bellicofiflìme  ,  fiefe  i  confini 
dello  Imperio  di  Roma  fino  alle 
Itole  della  Inghilterra. 

Di  quefti  quaranta  libri  non  ne 
rimangono  fe  noa  quindici  ,  ed  al- 
cuni fìfimmenti  ,  che  ci  fono  ftaù 
confervatì  principalmente  da  Fozio, 
e  da  gli  e/tratti  di  Coftantino  Por- 
firogtnito  .  Li  primi  cinque  fono 
fenza  interruzione  veruna. 

Nel  primo  fi  tratta  dell*  origine 
del  Mondo  ,  e  di  ciò ,  che  fpetr» 
all'  Egitto  . 

Nel 
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Nel  fecondo,  de' primi  Re  d'Afia 

dopo  Nino  fino  a  Sardailapalo,  de' 

Medi  ,  degl1  Indiani,  degli  Sciti  ,  e 

degli  Àrabi. 

Nel  terzo  ,  degli  Etìopi  ,  e  de 

Libj  . 

Nel  quarto,  della  ftorìa  favolofa 
de'  Greci  . 

Nel  quinto,  della  ftoria  favolofa 
della  Sicilia  ,  e  delle  altre  Ifole. 

LÌ  libri  7.  8.  j.  e  10.  fono  per- 
duti. 

Li  fette  ,  che  fieguono  Jopo  Io 
undecimo  fino  al  diciafettefimo  in- 
clufìvamente  comprendono  la  floria 
di  novant'anni,  dopo  la  efpedizione 
di  Sèrfis  nella  Grecia  fino  alla  mor- 
te del  Grande  Ateflandro  . 

Ne' tre  feguenti  iS.  ij.  e  *o.  0 
parla  delle  contefe  ,  e  delle  guerre 
tra  li  Sueceiiori  di  AleiTandro  fino 
alle  difpofizionì  per  la- battaglia  di 
10b.  Qui  finifce  ciò  ,  che  ti  è  ri- 
mafo  della  ftoria  di  Diodoro  di  Si- 
cilia ,  nel  luogo,  che  più  interefla, 
e  nel  punto  medefimo  ,  in  cui  deb- 
be  farfi  quel  combattimento  ,  che 
decìderà  del  deflino  de'fucceflbrì  di 
AlefFandro  . 

In  que'  dieci  ultimi  Libri ,  ne* 
qua- 
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quali  è  propriamente  comprefa  la 
ftoria  fegutta  de'  Perfiani  ,  de'  Gre- 
ci) e  de'  Macedoni,  Diodoro  unifce 
anche  la  ftoria  degli  altri  Popoli  , 
e  quella  particolarmente  de'Romani, 
a  mifura  che  gli  accidenti  fi  con- 
formano con  il  fuo  particolare  ar- 
gomento. 

Diodoro  medefimo  ci  fa  fa  pere 
nella-  fua  Prefazione  d'  aver  impie- 
gato trent'  anni  nello  fcrivere  la 
fua  ftoria  ,  nel  che  fu  molto  aju- 
tato  dal  lungo  foggiorno  ,  che  fece 
a  Roma .  Scorfe  pure  per  tal  effet- 
to non  fenza  molto  rifehio  molte 
Provincie  dell'Europa,  e  dell'  Afia 
per  afliourarfi  da  sè  medefimo'  del 
lieo  delle  Città  ,  e  degli  altri  luo- 
ghi ,  de!  quali  doveva  parlare;  cofa 
che  non  è  di  poco  vantaggio  per 
rendere  perfetta  una  ftoria  . 

Il  fuo  ftile  non  è  nè  elegante  , 
riè  ornato  ,  ma  fempllce  ,  chiaro  , 
intelligibile  ;  e  con  tutto  ciò  quella 
Semplicità  non  ha  nulla  di  bailo,  o 
di  vile.  .  -, '  - 

Non  loda  ,  che  s'  interrompa  Ì[2>*W./.ifc 
filo   della   Storia  con   frequenti  ,  d>-  ?+<»• 
lunghe   concioni  ;   non   ne  biafìma 
però  affatto  l'ufo»  e  crede  che  pof- 
ùoo 
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fano  impiegarfi  molto  a  propofita  * 
quando  pire  >  che  la  importanza 
della  materia  così  richieda  •  Dopo 
IV./.i  3./i.la  rotta  di  Nicia  fi  trattò  neU'adit- 
nanza  di  Si  n.  cu  fa  ,  qua!  trattamento 
fi  averebbe  dovuto  fare  a' prigionieri 
Ateniefi;  e  Diodoro  riferifee  le  con- 
cioni di  due  Oratori  ,  lunghe  ,  e 
affai  belle  e  fopra  tutto  la  prima . 

Non  debbe  farli  un  calcolo  molto 
ficuro  intorno  alle  date  della  Cro- 
nologìa., nè  circa  a' nomi  degli  Ar- 
conti di  Atene  ,  o  de*  Tribuni  de' 
Soldati  ,  ade'  Confoli  dì  Roma  , 
tra  tutti  li  quali  fi  fono  mefcolaù 
non  pochi  errori. 

Quella  Iftoria  ci  porge  di  quan- 
do in  quando  riflelTioni  molto  giù- 
diziofe  ,  e  prudenti.  Diodoro  parti- 
colarmente è  molto  attento  nel  ri- 
ferire 1'  efico  delle  guerre  ,  e  delle 
altre  imprefe  non  al  cafo ,  o  alla 
cieca  fortuna  ,  ficcome  fanno  molti 
altri  Scorici ,  ma  a  quella  Sapienza, 
e  Previdenza ,  che  prefiede  arbitri 
dì  tutti,  gli  avvenimenti  . 

Efaminata,  e  ben  bilanciata  Ogni 
colà  ,  fi  debbono  avere  in  grande 
{tinta  le  Opere  di  Diodoro  arrivate 
fiso  a'  dì  noftri  ,  e  molto  compia- 
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gnext  la  perdita  delle  altre  ,  che 
molto  averebbono  rifchiarata  la  Sta- 
lla antica . 

DIONISIO  D'  ALICARNASSO  . 


Lo  Storico ,  del  quale  imprendo 
a  parlare  ci  fa  fa  pere  nella  Preti, 
lione  della  fua  Opera  quel  poco  , 
che  fi  fa  intorno  |a  fua  perfona ,  ed 
Moria  .  Era  di  Alicarnaflò  Città 
della  Caria  nell'  Afta  Minore  ,  Pa- 
tria pure  del  grande  Erodoto ,  e 
fu  Figliuole  di  Aleffandro  non  co- 
nofciuto  per  altro  titolo.  ^ 

Verine  in  Italia  vetfo  la  metà 
delia  cent'ottaotefima  fettima  Olim-AN.M. 
piade,  in  tempo  che  Cefare  Augu-397S- 
&o  pofe  ine  alla  guerra  Civile  io-  Av.G. 
ftenuta  contro  ad  Antonio  .  Si  fer-  C.  3  r. 
mò  ventidue  anni  in  Roma,  ed  im- 
piegò tutto  quel  tempo  nell'  impa- 
rare efattamente  la  Lingua  Latina  , 
nello  intuirli  della  Letteratura  ,  e 
degli  ferirti  de1  Romani,  e  partico- 
larmente nell'  informarli   con  dili- 
genza di  tutte  le  colè ,  che  poteva- 
no aver  relazione  con  l'Opera,  che 
meditava  ;  imperciocché  pare ,  die 
que- 


Digitized  by  Google 


itf4   Degl'I  storici  Greci  » 
quefto  fm  fiato  il  motivo  del  fuo 
viaggio. 

Per  mettcrfi  in  iflato  di  meglio 
riufcire  ,  fece  ftretta  amicizia  con 
tutti  gli  Uomini  più  dotti  di  Ro- 
ma, ed  ebbe  con  loro  frequenti  con- 
venzioni .  A  quelle  conferenze  di 
viva  voce,  che  glierano'di  un  gran- 
de foccorfo  unì  lo  Audio  profondo 
degli  fiorici  Romani  li  più  (limati, 
come  a  dire  Catone  ,  Fabio  Pitto- 
»e,  -'Valerio  Amiate  ,  Licinio  Ma- 
ero  citato  frequentemente  da  Tito 
Livio. 

-Quando  giudicò  di  effere  baftan- 
temente  informato  di  tutto  ciò ,  che 
credeva  neceflario  alla  efecuzione  del 
fuo  difegno  fi  difpofe  al  lavoro  . 
Diede  all'  Opera  fua  il  titolo  dì 
Antichità  Romane ,  e  la  chiamò  con 
tal  nome,  perchè,- fcrivendo  la  Sto- 
ria di  Roma  ,  afcende  fino  alla 
origine  fua  più  anricV .  Era  giunto 
con  la  fua  ftoria  fino  al  principio 
della  prima  guerra  Cartaginefe  ,  e 
fi  era  colà  fermato ,  forfè  perchè  il 
fuo  fine  era  quello  di  rifchiarare 
quella  parte  della  Storia  Romana  , 
eoe  meno  fi  conofceva  .  Dopo  le 
guerre  Cartaginefi  quella  Storia  è 
Ila- 
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fiata  ferini  da  Autori  contempo- 
ranei ,  che  erano  tra  le  mani  di 
tutti  . 

Delli  venti  Libri  ,  che  compone- 
vano le  Antichità  Romane  »  abbia- 
mo fola  mente  gli  undici  primi  , 
che  non  arrivano  fe  non  all'  anno 
312,  della  fondazione  di  Roma  . 
Gli  ultimi  nove ,  che  comprendeva- 
no tutto  ciò  ,  che  feguì  fino  all' 
anno  488.  fecondo  Catone,  e  430. 
fecondo  Varrone  ,  fono  periti  per 
la  ingiuria  de'tempi  .  Di  tutti  qua- 
fì  gli  Autori  antichi,  de'  quali  par- 
liamo, una  parte  delle  lor  Opere  fi 
è  perduta  ,  onde  fiamo  cofìretti  a 
querelarci  della  djfgrazia  ,  e  molto 
più  quando  fono  Autori  eccellenti  , 
com'è  quello,  eli  cui  in  quello  luo- 
go fi  tratta  . 

Rimangono  pure  di  luì  alcuni 
frammenti  in  propofito  delle  Amba- 
feiate  ,  li  quali  fono  pezzi  fiaccati  , 
e  molto  imperfetti  .  LÌ  due  titoli 
di  Coftantino  Porfìrogenito  ,  ce  ne 
hanno  conferva»  parecchi  altri. 

Fozio  nella  fua  Biblioteca  parla 
de'  venti  Libri  delle  Antichità  ,  co- 
me d'  un'opera  intera  ,  che  aveva 
letta.  Cita  in  oltre  un  compendio, 

Tome  XIII.  M  che 
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che  Dionifio  Alicarnalfèo  aveva  fat- 
to della  fua  Storia  in  cinque  Libri, 
e  ne  loda  1'  ordine,  la  eleganza  , 
e  la  chiarezza  .  Non  ha  difficoltà 
di  dire  ,  che  quello  Iflorico  in  tale 
compendio  aveva  fuperato  sè  fteflò. 

Abbiamo  due  Traduzioni  molto 
recenti  della  Scoria  di  quello  Auto- 
re ,  ciafcheduna  delle  quali  ha  il 
fuo  merito  particolare  ,  benché  in 
genere  differente  .  A  me  non  tocca 
paragonarle  ,  nè  lodare  più  1*  una 
dell'  altra  .  Lafcio  quello  penfiero 
allo  Univerfale  ,  cui  fpetta  il  dirit- 
to di  giudicare  le  Opere ,  che  fono 
fue  perchè  fono  pubbliche  ,  e  fola- 
mente  flabilifco  di  fervirmene  mol- 
to nel  lavoro  della  Scoria  Romana  . 

Il  Padre  Jay  della  Compagnia  di 
Gesù  nella  Prefazione,  che  fi  legge 
nel  principio  della  fua  Traduzione 
di  Dionifio,  ci  fa  di  quello  Autore 
Hn  ritratto  ,  e  ci  defcrive  un  tale 
carattere  ,  cui  farebbe  difficile  di 
nulla  aggiugnere  .  Altro  io  non  fa- 
rò che  trafcriverlo  ,  ma  raccorcian- 
dolo in  qualche  luogo. 

Tutti  gli  antichi  Scrittori  ,  e  i 
Moderni  ,   che  hanno  parlato  eoa 
qualche  folta  di  cognizione  della 
fua 
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fua  Storia ,  truovano  in  lui  uno  fpi- 
lìto  facile,  una  erudizione  profonda, 
uno  efatto  di fcerni mento,  ed  una  cri- 
tica giudiziofa  .  Verfato  in  tutte  3e 
belle  Arti  era  buono  Filofofo»  favio 
Politico  ,  ed.  eccellerne  Kettorico  . 
Nella  fua  opera  ha  dipinto  sè  ftef- 
fo,  ma  fenz'  avvederfene .  Compari- 
fce  amico  della  verità  ,  lontano  da 
qualfifia  prevenzione  ,  moderato  , 
pieno  di  zelo  per  Ih  fua  Religione, 
ed  aperto  Nimico  degli  empj  ,  che 
negavano  la  Previdenza  . 

Non  gli  bafta  di  raccontare  le 
guerre  al  di  fuori,  ma  con  la  me- 
defima  diligenza  defcrive  gli  efer- 
cizj  della  pace  ,  li  quali  contribuì» 
fcono  al  buon'  ordine  interiore  ,  e 
fervono  a  mantenere  la  unione  ,  e 
la  tranquillità  fra  li  Cittadini.  Non 
affatica  il  Lettore  con  racconti  te- 
diofi  ;  e  fe  tal  volta  fa  delle  di- 
greffioni ,  ciò  fempre  nafce  per  in- 
fegnare  qualche  cofa  di  nuovo ,  e 
che  dà  piacere  a  chi  legge  .  Nelle 
fue  narrazioni  introduce  rifleffioni 
morali  e  Politiche  ,  le  quali  fono 
T  anima  della  Storia  ,  ed  il  frutto 
principale,  che  debbe  trarli.  Difcor- 
re  delle  cofe  con  più  abbondanza  , 
M  z  ed 
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ed  ampiezza  di  Tito  Livio,  e  quel- 
le, che  dall'  Autore  Latino  fi  com- 
prendono dalli  foli  tre  primi  libri  , 
formano  per  il  Greco  la  materia 
per  undici. 

.  E*  cofa  certa,  che  fe  non  avelli, 
mo  Dionifio  d'  AlicarnafTò  ,  fareffi- 
mo  all'  ofcuro  di  molte  cofe  ,  delle 
quali  Tito  Livio,  e  gli  altri  Stori- 
ci Latini  non  fi  fono  curati  d'iftruir- 
cì,  e  non  ne  parlano  fe  non  fuper- 
ficialiffìmamente  .  E'  il  folo ,  che 
ci  abbia  fatto  eonofcere  interamen- 
te i  Romani;  che  abbia  lafciata  a' 
Pofteri  la  definizione  minuta  delle 
loro  cerimonie  ,  del  culto  de' loro 
Dei  ,  de'  facrifizj  ,  de'  coflumi  , 
della  Difciplina  ,  de'  Trionfi  ,  de' 
loro  Comizj  ,  o  fieno  adunanze  ,  e 
del  numero  e  diftribuzione  del  Po- 
polo in  Claffi,  e  Tribù.  A  lui  fia- 
mo  debitori  delle  Leggi  di  Romo- 
lo, di  quelle  di  Numa  ,  e  di  Ser- 
vio ,  e  di  molte  altre  fimili  cofe  . 
Siccome  fcriveva  unicamente  per 
jfiruke  li  Greci  fuoi  Compatrioti! 
de'  fatti,  e  de'  coflumi  de'  Romani» 
li  quali  ignoravano,  credette  d'  ef- 
fere  tenuto  ad  ufare  in  quel  propo- 
sto maggior  silenziose  degli  altri 
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Scorici  Latini  ,  che  non  erano  nel 
fuo  calo  . 

In  rifguardo  allo  ftile  adoperato 
dallo  Storico  Greco,  e  dal  Latino, 
nel  lavoro  della  lor'  Opera  ,  bafta 
al  Padre  Jay  il  giudizio  fattone  da 
Enrico  Stefano  :       Che   la  Storia 

Romana  non  poteva  eflfere  meglio 
„  fcritta  di  quanto  ha  fatto  in  Gre- 
»  ce  Dionifìo  d'  Alicarnaflo,  e  Ti- 
),  to  Livio  in  Latino  ». 

Io  però  mi  allontano  di  gran  lun- 
ga dall'  approvare  cjuefto  parere  , 
che  in  certo  modo  fa  uguali  Dio- 
nifìo ,  e  Livio  ,  e  pare  collocargli 
ambedue  fopra  una  medefima  linea 
in  quanto  allo  ftile,  perchè  tra  loro 
fopra  quefto  punto  ritrovo  una  dif- 
ferenza infinita.  Nell'Autore  Lati- 
no le  detenzioni  ,  le  immagini,  e 
le  concioni  fono  tutte  piene  di  bel- 
lezza, di  nobiltà,  di  grandezza,  di 
forza,  e  di  vivacità  ;  nel  Greco  in 
paragone  dell'altro,  tutte  fono  de- 
boli, prò!  iiTe,  e  languide.  Bramerei, 
che  le  Leggi  della  brevità,  che  mi 
fono  proporle  in  queft'  opera  ,  mi 
permetteflero  d'  inferire  in  quefto 
Juogo  uno  de'  più  beili  fatti  dell' 
antica  Storia  Romana,  cioè  il  Corn- 
ivi 3  bat- 
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battenti  .  Dionifio  di  Alicarnaffò 
può  per  altri  titoli  effere  fuperiore 
a  Tito  Livio  ;  ma  dalla  parte  del- 
lo ftile  a  me  pare,  che  non  debba 
paragonargli . 

FILONE. 

Filone  era  un  Ebreo  d'  Aleflàn* 
ti  ria,  della  ftirpe  Sacerdotale,  e  del- 
le più  illuftri  Famiglie  di  quella 
Città.  Studiò  con  grande  attenzio- 
ne li  Libri  facrì ,  ne'  quali  confifte- 
va  la  fcienza  degli  Ebrei .  Si  refe 
anche  famofo  nelle  Lettere  Uma- 
ne ,  e  nella  Filofofia  ,  ed  in  quel- 
la particolarmente  di  Platone .  Fu 
deputato  dagli  Ebrei  di  Alexandria 
verfo  lo  Imperadore  Cajo  Caligo- 
la a  fine  di  confermare  il  diritto  di 
Cittadinanza!  che  profeto  vano  ave- 
re in  quella  Città. 

Oltre  alle  molte  altre  Opere,  fcrif- 
fe,  al  dire  di  Eufebio,  cinque  Li- 
bri de' mali  fofferti  dagli  Ebrei  fat- 
to Cajo  ,  ma  non  fopravanzarono 
fe  non  li  due  primi,  l'uno  de' qua- 
li ha  per  titolo ,  Legazione  a  Cajo. 
Li  tre  altri  fi  fono  perduti.  Si  di- 
ce, che  Filone  avendo  lette  fotto  a 
M  a  Clau- 
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fsmofo  Paefe  ,  nella  quale  parlava 
molto  male  degli  Ebrei,  e  molto 
peggio  in  un'altra,  in  cui  aveva  rac- 
colte le  più  immaginabili  nere  ca- . 
lunnie . 

II  cafo  d'uno  Schiavo  per  nome 
Androcfe,  che  fu  nudrito  per  lo 
fpazio  di  tre  anni  da  un  Lione , 
che  aveva  guarito  da  una  piaga  ,  e 
riconofeiuto  dappoi  dal  med efimo 
Lione  alla  prefenza  di  tutta  Roma 
quando  fu  efpofto  ad  effere  divora- 
to dalle  Beftie  "feroci  ,  può  e  fière 
accaduto  verfb  li  tempi  ,  de'  quali 
parliamo,  giacché  Appione,  da  cui 
Aulo  Gelilo  lo  tu  tracio,  affermava 
d'averlo  veduto  con  gli  occhi  pro- 
prj.  Quello  è  un  racconto  deferitto 
di  ffu  fa  mente  da  Aulo  Gelila,  ilqua- 
le  merita  d'edere  letto. 

GIUSEPPE. 

Giufeppe  era  di  Gerufalemme,  eAN„r. 
della  Stirpe  Sacerdotale,  nato  neli'c.  37. 
anno  primo  di  Cajo.  Fu   così  bene  Jcf,  <» 
ìflruito,  che  all'età  di  quattordici 
anni  gli  fletti  Pontefici  andavano  a 
lui  per  configlio  intorno  a  materie 
appartenenti  alla  Legge .  Dopo  d' 
M    j  ave- 
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avere  efaminate  maturamente  le  tre 
Sette,  in  cui  erano  allora  divifi  gli 
Ebrei,  fcelfe  quella  de* Farisèi. 
a  N*.  g.  Arrivato  alla  età  di  dicianov'an- 
e.  ;é,  ni  incominciò  adaver  pane  ne' pub- 
blici affari. 
Ah.  g.  Softenne  con  coraggio  incredibile 
C.  &i,  lo  affedio  di  Jotapat,  il  quale  durò 
quali  fette  fettimane  ;  ma  quella 
Città  fu  prefa  poi  nell'anno  decimo 
terzo  di  Nerone.  Quella  prefa  co- 
fltì  molto  cara  a' Romani,  e  Ve- 
fpafiano  in  tale  occafione  rimafe  fe- 
rito. Si  calcolarono  gli  Ebrei  che 
perirono  in  tale  occafione  afcendere 
a  quaranta  mila.  Giufeppe,  che  fi 
era  nafcofto  in  una  caverna,  fu  in 
fine  corretto  ad  arrenderli  a  Ve- 
fpafiano . 

Io  non  riferirò  tutte  le  cofe  ae> 
cadute  dopo  quel  tempo  fino  all'afa 
fedio  famofo,  e  alla  prefa  di  Gero- 
folima  ,  facendone  Giufeppe  il  rac- 
conto diffufamente,  le  quali  poffono 
leggerli  nella  fua  Storia.  OiTerverò 
folamente,  che  per  tutto  il  corfo  di 
quella  guerra,  e  quando  anche  fi 
trovava  prigione,  Vefpafiano  e  Ti- 
to vollero  fempre  averlo  con  loroj 
coficchè  non  fi  faceva  la  menoma. 
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rifoluzione,  che  non  ne  averte  noti- 
zia intera  .  Vedeva  con  gli  occhi 
proprj  tutte  le  cofe,  che  fi  faceva- 
no da' Romani,  ed  efattamente  le 
regiflrava;  e  fapeva  da'fuggitivi,  li 
quali  tutti  s'indirizzavano  a  lui, 
ciò  che  nella  Città  fi  operava,  che 
Umilmente  fcriveva  fubito. 

Fu,  fecondo  tutte  le  apparenze, 
dopo  la  prefa  di  Jotapat,  e  quando 
fi  vide  impegnato  a  vivere  co'  Ro- 
mani,  che  imparò  la  Lingua  Gre- 
ca. Si   protetta  di  non  avere  mai  ÀHtip.t, 
potuto  ben  pronunziarla,  perchè  non 10,f*9* 
l'aveva  apprefa  quando  era  giovane, 
e  perchè  gli  Ebrei  poco  ftimano  l°p^;f 
Audio  delle   Lingue  .   Fozio  è  di  + 
parere  ,*   che  le  frafi  che  fono  da 
lui  adoperate  fieno  di  pura  Lin- 
gua. 

Terminata  la  guerra,  Tito  ritor-  AN,  q, 
nando  a  Roma  lo  condufìe  con  lai.  c.  71. 
Vefpafiano  Io  fece  alloggiare  nella 
Cafa  ,  che  aveva  prima  di  eifere 
Imperadore  ;  lo  fece  Cittadino  Ro- 
mano, gli  aflegnò  una  pendone,  gli 
diede  Terre  nella  Giudèa,  e  gli  ino- 
ltrò molto  affetto  fìnittantocchè  vif- 
fe.  Sarà  flato  fenza  dubbio  Vefpa- 
fiano, che  facendolo  Cittadino  Ro- 
M  6  nu- 
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mano  gli  diede  il  nome  di  Flavio, 
ch'era  quello  di  fua  Famiglia. 

Nell'ozio,  che  Giufeppe  godeva 
in  Roma  s'  impiegò  a  Icrivere  la 
Storia  della  Guerra  degli  Ebrei  fo- 
pra  le  memorie  già  regiflrate.  La 
ferine  a  principio  nella  fua  Lingua, 
eh'  era  allo  in  circa  la  medefima 
con  la  Siriaca.  La  trafportò  poi  in 
Greco  per  la  comodità  de1  Popoli 
dello  Imperio  ,  afeendendo  fino  a* 
tempi  di  Antioco  Epifane  ,  e  de* 
Maccabèi. 

Proietta  di  riferire  con  tutta  fin- 
cerità  ciò,  che  fi  era  fitto  dall'una 
parte,  e  dall'altra,  non  riferbaada- 
fi  dell'affetto,  che  portava  alla  fua 
Nazione,  fe  non  il  diritto  di  com- 
piagnere talvolta  le  fue  difgrazie, 
e  di  abbominare  le  colpe  dé'fedizio- 
fi,  che  n'erano  fiati  la  totale  rovi- 
na. Subito  che  la  Greca  fua  TraF 
duzione  fu  terminata  la  prefentò  a 
Vefpafiano,  ed  a  Tito,  che  ne  ri- 
inafero  al  fegno  maggiore  contenti» 
Non  baftò  a  Tito  in  progreflo  di 
tempo  di  comandare,  che  fotte  fat* 
ta  pubblica,  e  polla  in  una  Libre» 
ria  aperta  ad  ognuno.,  ma  fottoferif- 
fe  di  fua  mano  lo  efemplare,  che 
in 
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in  quella  doveva  por  fi ,  per  far  ve- , 
dere,  che  voleva  che  quella  folle  la 
fola ,  da  cui  tutto  il  Mondo  ap- 
prendere le  cofe»  ch'erano  corfe  nel 
tempo  dell'attedio,  e  della  prefa  di 
Gerufilcmme.        ■  -  ,.) 

Oltre  la  iincerità,  e  la  importan- 
za di  tale  Storia,  nella  quale  fi truo- 
va  il  compimento  intero,  e  lettera- 
le delle  predizioni  di  Gesù  Crifto 
contro  a  Gerufalemme,  e  la  ven- 
detta tenibile,  che  Dio  fece  fcen- 
dere  fopra  quella  fgraziata  Nazione  . 
per  la  morte  data  al  fuo  Divino 
Figliuolo,  quell'Opera  in  sè  fletta 
è  molto  filmata  per  la  fua  bellezza. 
Il  giudizio  di  Fozio  fopra  quella  Piti.  r. 
Xftoria  la  dilettevole,  piena  di  47. 
fublimità,  e  maefiofa  ,  ma  fenza  da- 
re iti  eccelli,  e  gonfiezze.  La  chia- 
ma vivace  ,  e  animata  ;  piena  di 
quella  eloquenza,  che  eccita,  o  ac-  ■ 
cheta  a  fuo  talento  i  moti  dell'ani* 
aio,  e  di  eccellenti  Mattime  di  Mo- 
rale. Dice,  che  le  concioni  fono 
belle,  e  perfuanve,,  e  che  qaandofa 
bifogno  foftenere  li  due  contrarjpar- 
titi ,  è  feconda  di  accorte  ragioni  > 
e  plaufibili  per  l'uno,  e  per  l'al- 
tro. Santo  Girolamo  loda  Giufeppe 
piti 
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Ititnw»  più  vantaggiofamente  in  poche  pa- 
£>.ii,  roje>  chiamandolo  il  Tito  Livio  de' 

Greci .  \ 

Dopo  d'avere  fcritto  la  Storia  del- 
la rovina  degli  Ebrei  ,  imprefe  di 
fcrivere  la  Scoria  generale  di  quella 
Nazione,  incominciandola  dall'orì- 
gine del  Mondo ,  per  far  conofcere 
a  tutta  la  Terra  le  grandi  maravi- 
glie di  Dio,  che  in  efla  fi  fcorgo- 
110.  La  divife  per  tanto  in  venti 
Libri,  a' quali  diede  il  titolo  di  An- 
tichità ,  benché  le  profeguifca  fino 
all'anno  duodecimo  di  Nerone,  in 
cui  gli  Ebrei  fi  ribellarono.  Pare, 
che  indirizzane  quell'Opera  ad  E- 
frodito,  Uomo  curiofo,  e  dotto.  Si 
crede,  che  coftui  folte  il  famofo  Li- 
berto di  Nerone,  fatto  morire  l'an- 
no $j.  da  Domiziano.  Giufeppeter- 
AN.  G.  m;nò  quell'Opera  fua  in  età  dicin- 
c'  9 3*  quantafei  anni,  cioè  nel  decimo ler- 
Jwp^  zo  del  Regno  dì  Domiziano. 
fai,  '**  Si  protetta  di  non  voler  nulla  ag- 
giugnere  a  ciò ,  che  fi  legge  ne'Li- 
bri  Sacri,  da' quali  dice  aver  tratta 
ogni  cofa  fino  dopo  a]  ritorno  dalla 
cattività  di  Babilonia,  e  di  nulla  to- 
gliere. Non  tenne  però  parola  così 
rcligiofameme,  come  farebbe  flato 
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defiderabile  ,  perchè  aggiugne  moki 
fatti,  che  non  fi  leggono  nella  Bib- 
bia ,  e  ne  tralafcia  un  numero  mal- 
to maggiore»  e  trasfigura  alcuni  al- 
tri in  nudo,  che  li  rende  umani ,  fa- 
cendoli perdere  quella  Divina  Gran- 
diofità,  e  quella  Maeftà ,  che  loro 
dà  la  femplicità  della  Sacra  Scrittu- 
ra. Non  è  fiè  meno  fcufabile  in  ciò, 
che  fpeffb,  dopo  d'aver  riferiti  li 
maggiori  tra' Miracoli  dì  Dio,  inde- 
bolifce  poi  la  loro  autorità,  lavando 
ciafcheduno  in  libertà  di  credere  a 
fuo  talento. 

Volle  poi  aggiugnere  alla  Storia 
delle  Antichità  anche  quella  della 
fiia  Vita  in  tempo  in  cui  vìvevano 
tuttavia  molte  Perfone,  che  poteva- 
no fmentirlo  fe  fi  fofTe  allontanato 
dalla  verità.  Pare  in  fatti ,  che  \* 
abbia  fatta  fubito  dopo,  e  fu  confi- 
derata  come  una  porzione  del  ven- 
tèlimo librodelle  fue  Antichità.  La 
riempie  qua  fi  tutta  delle  azioni,  che 
fece  effendo  Governatore  della  Ga- 
lilea innanzi  la  venuta  di  Vefpa- 
fìano. 

Siccome  da  moke  Perfone  fi  di> 
bitava  di  ciò,  che  diceva  degli  E- 
Ucei  oe^e  loro  Antichitadi ,  ed  op» 
po- 


Digitized  by  Google 


iSo   Deg  l'Istori  ci  Greci. 

ponevano,  che  fe  quella  Nazione  fof- 
fe  ftata  antica  quanto  ei  la  face- 
ta ,  gli  altri  Storici  ne  averebbo- 
no  pure  parlato,  imprefd  intorno  a 
ciò  un'  Opera ,  non  folamente  per 
far  vedere  ,  che  moki  Storici  a- 
vevano  parlato  degli  Ebrei,  ma  an- 
che per  ribattere  tutte  le  calunnie, 
ch'erano  Hate  dette  contro  di  loro 
da  parecchi  Autori,  e  particolarmen- 
te da  Appione,  di  cui  abbiamo  par- 
lato ;  e  da  qui  nafce,  che  tutta  l' 
Opera  è  comunemente  intitolata  con» 
tra  Appione. 

Pochi  fono  i  Libri,  che  fi  legga- 
no generalmente  con  gufto  maggio- 
re di  quelli ,  e  che  più  fieno  (lima- 
ti. La  Traduzione  fattafene  in  Lin- 
gua Francefe  comparve  alla  luce  in 
un  tempo,  in  cui,  per  mancanza  di 
letture  migliori,  ciafcheduno  legge- 
va i  Romanzi;  ed  in  fatti  fu  quel- 
la, che  moke  contribuì  a  far  ceffate 
quel  cattivo  guflo.  A  dir  vero,  fi 
comprende  facilmente  ,  che  li  foli 
falfì  ingegni,  leggieri,  fuperfiziali 
fono  quelli,  che  pofTano  innamorarfi 
di  Opere  limili,  che  fono  produzio- 
ni ideali  di  Scrittori  di  nefìun  pefo, 
e  privi  di  autorità,  e  vogliano  pre- 
fe- 
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ferirle  ad  Jftorie  belle,  e  folide ,  co- 
me fono  quelle  di  Giufeppe  .  La 
Verità  fola  è,  il  nudrirrìento  natura- 
le della  Mente  ;  o  bi fogna  che  la 
mente  fia  inferma  perchè  pofla  per- 
fuacJerfi ,  che  alla  Verità  fi  abbiano 
a  preferire,  o  Colameli  te  anche  pa- 
ragonare le  finzioni,  e  le  favole. 

§.  I. 

Fiutane . 

N Acque  Plutarco  in  Cheronèa ,  ah.  g. 
Città  della  Beozia,  cinque,  oc.  48. 
fei  anni  prima  della  morte  dello  Im- 
perador  Claudio,  per  quanto  è  per- 
meiìb|conghietturare.  LaBeoziaf*) 
era  in  difcredito  grande  appreflo  gli 
Antichi,  come  un  Paefe,  che  non 
produceva  Uomini  dotati  nè  dì  me- 
rito, nè  di  mente.  Plutarco,  per 
non  parlare  nè  di  Pindaro,  nè  di 
Epaminonda,  bafta  per  contrappofi- 
zione  ad  un  pregiudizio  cotanto  in- 
giurio, e  ferve  di  pruova  evidente 
per 

.  (a)  Bteetum  in  erano  jurares  aere  na- 
tia» .  Hi? ai* 
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per  far  vedere,  che  non  fi  dà  Pae- 
fe  veruno,  ficcome  Plutarco  mede- 
fimo  ha  detto,  da  cui  non  poflàno 
ufcire  Perfone  dotte,  e  ingegnofe. 

Difcendeva  da  una  delle  piùouo- 
xate,  e  più  ragguardevoli  Famiglie  di 
Cheronèa.  Non  fi  fa  il  nome' del 
Padre  fuo,  ma  il  Figliuolo  ne  par- 
la come  d'un' Uomo  d'un  merito 
grande ,  e  multo  erudito .  L' avolo 
fuo  fi  chiamava  Lampria,  del  qua- 
le attefta  ch'era  eloquentiflìmo,  che 
aveva  una  fertile  immaginazione  , 
e  che  fuperava  sè  fleflò  quando  fi 
trovava  a  menfa  co'fuoi  Amici .  Al- 
lora entrava  nella  fua  mente  un 
nuovo  fuoco,  e  la  fua  immaginazio- 
ne, per  altro  fempre  felice,  diven- 
tava più  vivace,  e  feconda,  anzi 
Plutarco  ci  ha  confervata  la  memo- 
ria di  un  bel  detto  ufcito  dalla  boc- 
ca di  Lampria,  che  a  sè  lo  adat- 
tava: „  Che  il  calore  del  Vino 
»  operava  fopra  il  fuo  Spirito  lo 
„  fìefTo  effetto,  che  produce  il  fuo- 
„  co  fopra  lo  incenfo ,  dal  quale  fa 
„  fvaporare  le  particole  più  fottili , 
e  fquifìte  „. 

Plutarco  ci  fa  fapere,  che  afcol- 
tava  Lezioni  di  Filofofia,  e  di  Ma- 
«- 
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tematica  da  Ammonio  Filofofo  a 
Delfo  nel  viaggio,  che  Nerone  fe- 
ce in  Grecia  ;  e  poteva  eJTere  al- 
lora in  età  di  diciafette,  o  diciott* 
anni . 

Pare,  che  Plutarco  facefTe  cono-  Vlot,  in 
fcere  molto  fer  tempo  nel  fuo  Pae-  M<r-,'p>' 
fe  «juale  fotte  il  fuo  gran  talento', 
imperocché  effendo  giovane  fu  de- 
putato in  compagnia  d' un' altro  Cit- 
tadino verfo  il  Proconfole  per  affa- 
ri di  qualche  importanza.  Il  fuo  Col- 
lega elfendo  reflato  in  cammino  , 
terminò  folo  il  viaggio,  e  adempì 
alle  incombenze  della  fua  commef- 
fione.  Dopo  il  fuo  ritorno,  mentre 
fi  preparava  a  renderne  conto  ai  Go- 
verno, fu  chiamato  in  difparte  dal 
Padre  ,  che  gli  parlò  nella  feguente 
maniera.  „  Figliuolo  mio,  nella  re- 
„  lazione,  che  fiete  per  fare,  afte- 
„  netevi  con  tutta  attenzione  dal  di- 
„  re ,  fono  andate ,  bo  parlate ,  ho 
sfatto;  ma  dite  fempre,  Slamo  a»- 
„  dati  y  abbiamo  parlato ,  abbiamo  fat- 
„  to,  comprendendo  il  voftro  Col- 

lega  in  tutte  le  voftre  azioni  > 
„  acciò  la  metà  della  riufcita  fi  at- 
„  tribuifca  a  quello,  che  dalla  Pa- 
„  tria  è  flato  onorato  della  metà 
„  del- 
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„  della  commellìone  ;  ed  a  quefto 
„  modo  allontanate  da  Voi  la  invi- 
„  dia ,  che  fuole  quafi  Tempre  eflc- 
„  re  infeparabile  dalla  gloria  di ave- 
„  re  felicemente  r'mfcito  „ .  Quefta 
è  una  Lezione  molto  prudente,  e 
rare  volte  praticata  da  quelli ,  che 
hanno  de' Compagni,  o  nel  coman- 
do degli  Eferciti,  o  nell'ammini- 
itrazione  degli  affari,  ovvero  inqual' 
altra  commeflìone  fi  fia,  a'qualifuc- 
cede  fpefTo  per  un'amor  proprioma- 
le  intefo,  e  per  una  battezza  d'ani- 
mo odiofa,  e  fprcgievole,  che  at- 
tribuivano a  loro  foli  T  onore  di 
uh  fucceflo,  che  pure  è  comune  a* 
Compagni  .  Non  efaminano  ,  che 
la  gloria  fiegue  per  lo  più  quelli, 
che  la  fuggono,  e  che  rende  loro 
con  ufura  ciò ,  che  agli  altri  han- 
no voluto  comunicare. 

Fece  molti  viaggi  in  Italia,  de* 
quali  non  fi  fa  la  ragione.  Si  può 
{blamente  conghietturare  con  molto 
fondamento  ,  che  la  intenzione  di 
terminare  ,  e  perfezionare  I'  Opera 
delle  Vite  degli  Uomini  illuftri  , 
lo  abbia  obbligato  a  fermarli  in  Ro-~ 
ma  più  di  quanto  averebbe  fatto  fen- 
za  un  tale  motivo.  Ciò,  che  dice 
nel- 
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nella  Vita  di  Demoftene  dì  forza  tnvìt. 
alla  conghiettura .  „  Un'Uomo,  fe-  P'f"»/- 
„  condoliti,  che  fi  è  propoftodi  feri-      40  • 
»  vere  una  Storia  compofta  di  accì- 

denti,  che  non  fono  interamente 
„  a  fua  notizia,  nè  fono  accaduti  nel 

fuopaefe,  ma  ftranieri,  varj  ,  e 

fparfi  qua  e  là  in  molti  Scritti  dif- 
„  ferenti,  ha  bifogno  di  trovarfi  in 
„  una  Città  grande,  affai  popolata, 

c  nella  quale  regni  il  buon  gufto 
„  delle  cofe  belle.  Untale  foggior- 
„  no  Io  mette  in  iftato  di  avere  in 

fuo  arbitrio  quantità  grande  di 
„  Libri,  e  d' informarfi  nelle  con- 
„  verfazionì  di  tutte  le  particolarità 
„  che  fono  sfuggite  agli  Scrittori ,  le 
„  quali  ,  effendofi  conferiate  nella 
„  memoria  degii  Uomini,  hanno an- 
5,  che  acquiftata  maggior' autorità  in 
„  forza  di  quefta  fpezie  di  tradì- 
,,  zione  •  Quefta  è  la  via  di  fare  un' 
„  Opera  perfetta  ,    ed  a  cui  non 

manchino  le  principali  fue  parti,,. 

E1  impedìbile  il  dire  precifamen- 
te  in  qual  tempo  facefle  i  ftioì 
viaggi,  e  può  folamente  fìabilirfi, 
che  non  andò  a  Roma  la  prima 
volta  fe  non  verfo  il  fine  del  Re- 
gno di  Vefpafiano  ,  e  non  vi  tornò 
più 
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di  finire  la  vita,  quantunque  aveffe 
potuto  trovare  altrove  maggiori  van- 
taggi. Il  Signor  Dacier  ha  avuto  ra- 
gione di  dire,  chenelluna  cofadebbe 
fare  maggior  onore  a  Plutarco  ,  di 
quel  fentimento  d'amore  ,  e  di  te- 
nerezza t  che  dimoftrò  a  Cheronea 
con  tanta  evidenza.  Si  vedono  con- 
tinuamente di  quelli  ,  che  abbando- 
nano la  loro  Patria  per  far  fortu- 
na, o  per  ingrandirli  ;  ma  non  fi 
vede  chi  rinunzj  alla  fua  ambizio- 
ne, per  fare  ,  s'è  permeili)  di  par- 
lare così  ,  la  fortuna  della  loro 
Patria . 

Plutarco  ha  molto  bene  illuflrata  la 
fua.  Se  fi  nomina  Cheronea,  quafi 
nefiuno  fi  ricorda,  che  in  quel  luogo 
Filippo  ha  ottenuta  fopra  gli  Atenie- 
fi  ,  e  lì  Beozj  quella  famofa  vitto- 
ria,  che  lo  refe  padrone  della  Gre- 
cia ;  ma  un  numero  infinito  di  per- 
fone  dirà  i  qui  nacque  Plutarco, 
qui  cefsó  di  vivere  \  e  quivi  fcrifle 
la  maggior  parte  di  que' belli  Tratta- 
ti, che  faranno  perpetuamente  tanto 
utili  al  Genere  umano. 

Nel  tempo,  in  cui  fi  fermò  in 
Roma  la  fua  cafa  era  fempre  pie- 
na di  amadori  delle  belle  notizie , 
e  tra 
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e  tra  quelli  fi  annoveravano  le  più 
illuftri  perfone  della- Città,  che  an- 
davano, udire  lì  Filolofici  fuoi  Di- 
feorfì  .  In  que'  tempi  li  principali 
Signori  dello  Stato,  e  gì' Imperado- 
ri  medefimi  fi  recavano  ad  onore, 
e  a  diletto  lo  affiftere  alle  Lezioni 
de' grandi  Filofofi,  e  de'fatnofi  Ret- 
torie! .  Si  può  giudicare  della  pre- 
mura con  cui  erano  afcoltati  ,  e 
dell'  attenzione  ,  che  fi  dava  a'  Dì- 
feorfi  pubblici  di  Plutarco  da  ciò  , 
che  racconta  nel  fuo  Trattato  della 
p.  511.  Curiofità  .  „  Ne'  tempi  addietro  , 
„  die'  eg!i  ,  mentre  un  giorno  io 
j>  parlava  in  pubblico  in  Roma  , 
„  Aruleno  Ruftico  ,   quello  >  che 

Domiziano  fece  morire  dappoi , 
„  perchè  invidiava  la  gloria  fua , 
„  era  nel  numero  de' miei  Uditori. 
„  Era  io  (blamente  alla  metà  de! 
„  mio  Difcorfo  ,  quando  entrò  un' 
„  Uflìziale  ,  e  gli  confignò  una 
„  lettera  di  Celare  (    era   forfè  di 

Vefpifiano  )  .  Seguì  fubito  un 
„  gran  fìlen2Ìo  di  tutta  la  radu- 
3,  nanza ,  ed  io  mi  fermai  per  dar- 
»  gli  il  tempo  di    leggere  .  Ma 

Aruleno  non  volle  farlo,  nè  apri 
3,  la  lettera  fe  non  dopo  ,  eh'  ebbi 
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finito  ,  e  che  V  Alfemblea  fi  di- 
■„  fciolfe  ».  Forfè  la  confiderazione 
dell'  Oratore  è  un  poco  troppo  lot- 
tile ;  ma  quello  è  un  difetto  non 
molto  ordinario  ,  e  che  diriva  da 
un  principio  lodevole. 

Plutarco  faceva  le  fue  Diflerta- 
zioni  in  Greco  ;  imperocché  quan> 
tunque  la  Linqua  Latina  fufTè  in 
ufo  in  tutto  lo  Imperio  ,  non  la 
fapeva  a  fegnoperò  di  parlarla.  Lo  pM6. 
dice  egli  fletto  nella  vita  di  De- 
moftene  ,  che  nel  tempo  del  fuo 
foggiorno  in  Roma  ,  e  nelle  altre 
Città  della  Italia  non  aveva  avuto 
il  tempo  dì  apprenderla,  impeditoda 
pubblici  affari,  de' quali  era  carica- 
to ,  e  dal  gran  numero  delle  Per- 
fone  »  che  ogni  giorno  andavano 
alla  fua  Gafa  per  difcorrere  feco  dì 
Filofofia  ;  che  folamente  tardi  inco- 
minciò a  leggere  gli  Scritti  de'  Ro- 
mani ;  e  che  li  termini  di  quella 
Lingua  non  gli  avevano  giovato  a 
fargli  intendere  li  fitti  ,  quanto  la 
cognizione  ,  che  già  aveva  de'  fatti 
lo  aveva  condotto  alla  intelligenza 
de' termini  .  La  Lingua  Greca  era 
molto  in  ufo  a  Roma  ,  ed  era  ,  per. 
parlar  propriamente  la  Lingua  delle 
Temo  XIII,  N  Scien- 
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Scienze  ;  e  ne  fanno  pruova  le 
Opere  dell'  Imperatore  Marc'  Aure- 
lio ,  che  fcrifTe  in  Greco  le  fue 
ammirabili  Rifleflìoni  ,  II  difetto 
della  cognizione  della  Lingua  La- 
tina ha  dato  motivo  a  Plutarco  di 
commettere  qualche  errore',  che  fi 
fcorge  ne'fuoi  Scritti. 

Ebbe  in  Patria  le  Cariche  più 
ragguardevoli ,  imperocché  fu  Ar- 
conte ,  cioè  la  prima  tra  le  Magi- 
Arature.  Aveva  però,  anche  innanzi 
avuti  impieghi  inferiori  ,  li  quali 
aveva  efercitatì  con  1'  attenzione 
medefima,  applicazione,  e  foddisfa- 
zione  ,  con  cui  s'impiegò  dopo  ne' 
In  Me-  più  importanti  .  Era  perfuafo  ,  e  Io 
r"!'  N  infegnava  con  il  fuo  efempio  ,  che 
gl'  impieghi  appoggiatici  dalla  Pa- 
tria per  quanto  pajano  baiti  ,  nulla 
hanno  che  ci  avvilifca;  e  che  tocca 
all'Uomo  dabbene,  ed  al  Savio  dì 
renderli  nobili  con  la  maniera  dell' 
efercizio  ;  e  Io  pruova  con  lo  efem- 
pio di  Epaminonda. 

Siccome  Plutarco  riempiè  efatta- 
mente tuttti  li  doveri  della  vita 
Civile,  e  fu  in  un  tempo  mede  fimo 
buono  Figliuolo  ,  buono  Fratello  , 
buon  Padre  ,  buon  Marito  ,  buon 
Pa- 
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Padrone,  e  buon  Cittadino  ;  ebbe 
anche  la  confolazione  di  trovare  in 
Cala ,  e  nello  interiore  di  fiia  Fa- 
miglia tutta  la  pace,  e  la  foddisfa- 
2Ìone,  che  poteva  defiderare  -,  feli- 
cità, che  non  è  molto  ordinaria,  e 
eh' è  il  frutto  d.'  una  mente  favia  , 
moderata,  e  compiacente.  Dà  molte 
lodi  a' Tuoi  Fratelli  ,  a  fue  Sorelle  , 
e  a  fua  Moglie  Timoflena,  eh*  era 
d'  una  delle  migliori  Famiglie  di 
Cheronea  ,  confiderata  come  un* 
efemplare  di  faviezza,  di  modeftia, 
e  virtù  .  Fu  da  lei  fatto  Padre  di 
quattro  Figliuoli,  Furto  dopol'altro, 
e  di  una  Figliuola  .  Rimafe  privo 
di  due  dellì  quattro  Mafclii  ,  e  ia 
Figliuola  morì  in  età  di  due  anni  , 
dopo  de'duefuoi  Fratelli.  Abbiamo 
la  Lettera  che  fcrirte  alla  Moglie, 
per  confolarla  della  perdita  della 
Fanciulla. 

Ebbe  un  Nipote  chiamato  Sefto, 
Ftlofofo  di  profondo  fapere ,  e  mol- 
to famofo  ,  che  fa  chiamato  a  Ro- 
ma dallo  Imper-adore  Marco  Aurelio 
acciò  gì'  infegnalTè  la  Greca  Lette- 
ratura .  Lo  Imperadore  gli  fa  un 
Elogio  molto  gloriofo  nel  primo 
libro  delle  fue  Riflefijoni.  „  Sefto, 
Ni       „  di- 
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„  dice,  m'  ha  iofcgnato  con  il  fuo 
„  efempio  ad  eflère  dolce,  a  gover- 
naie  la  mia  Famiglia  come  buon 
„  Padre  ,  ad  avere  una  gravita 
„  femplice  fenz'affettazione ,  a  proc- 
„  curare  d'indovinare ,  e  di  preveni- 
„  re  li  defìder)  >  e  lì  bifognide'miei 
„  amici,  a  tollerare  gì'  ignoranti, 
„  e  li  prefuntuofi ,  che  parlano  fenza 
„  penfare  a  ciò  >  che  debbono  dire, 
ed  a  formarmi  fopra  la  norma  di 
„  tutti  ec.  Quelle  fono  qualità  mol- 
to eccellenti,  e  fra  le  altre  quella, 
che  lo  faceva  indovinare,  e  prevenire 
li  deftdsr'j  ,  §  li  bifogni  de'  fuoì  amici  , 
perché  ci  fa  vedere,  che  Marc'  Aure- 
lio conofceva  il  dovere  del  Principe, 
eh' è  d'  eflere  intimamente  perfuafo  , 
che  avendo  la  qualità  di  Principe,  è 
aato  per  gli  altri ,  e  non  gli  altri 
per  luì.  La  fteflà  cofa  bifogna  dire 
di  tutti  quelli,  che  godono  la  me* 
defima  qualità. 

Ma  è  ormai  tempo  di  parlare 
delle  Opere  dì  Plutarco  »  le  quali 
fi  dividono  in  due  eia  (lì  ;  cioè  ,  le 
Vite  degli  Uomini  illuiìp,»  e  li  Trat- 
titi di  Morale.  ^JllPf? 


«.ahi  ui   iuuhic  .  H 

In  quelli  entra  -M^gran  numero 
di  Fatti  curiofi,  che  non  fi  trovano 
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altrove  -t  lezioni  utili ffime  per  la 
condotta  della  vita  privata ,  e  per 
ramminiftrazione  de' pubblici  affari; 
ed  in  oltre  principi  ammirabili  fopra 
la  Divinità,  fopra  la  Providenza,  e 
la  Immortalità  dell*  Anima  .  Ogni 
cofa  perd  è  mefcolata  di  opinioni 
aflurde,  e  ridicole,  come  fono  per 
lo  più  quelle  di  tutti  i  Gentili  . 
Anche  la  ignoranza  della  buona  Fi- 
fica  rende  la  lettura  dì  molti  di  quo' 
Trattati  tediofa  »  e  fpiacevole. 

La  parte  delle  Opere  di  Plutarco 
la  più  filmata  è  quella  ,  che  abbrac- 
cia le  Vite  degli  Uomi  Ulufìri  Gre- 
ci y  e  Latini»  li  quali  accoppia  infic- 
ine ,  e  poi  paragona  tra  loro  .  Non 
fono  arrivate  a  noi  tutte  quelle,  che 
ha  feriste  ,  anzi  fe  ne  fono  per  lo 
meno  perdute  fedici .  Quelle,  di  cui 
la  perdita  più  debbe  rincrefeerci  , 
fono  le  Vite  di  Epaminonda  ,  e  de* 
due  Fratelli  Africani .  Ci  mancano 
pure  le  comparazioni  di  Temìftocle, 
e  di  Cammillo,  di  Pirro,  e-di  Ma- 
rio, di  Focione  ,  e  di  Catone,  di 
Cefare,  e  di  Aleflàndro. 

Non  è  da  ftupìrfi,  che  un'Uomo 
di  buon  gulto  ,  e  di  fano  giudizio  , 
interrogato  quale  di  tutti  li  libri  pro- 

■  -i-    '  N  j  funi 
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foni  vorrebbe  confermare  fe  con  po- 
tette confettarne  fe  non  un  folo,  fe 
fotte  obbligato  a  fcegiierlo  da  un'in- 
cendìouniverfale  ;  abbia  rifpofto,  che 
falverebbe  ie  fole  Vite  di  Plutarco. 

Quefia  è  1*  Opera  più  compita  , 
che  noi  abbiamo»  e  la  più  propria  a 
formar  l' Uomo  ,  o  fia  per  la  vita 
pubblica,  e  per  le  funzioni  citeriori, 
o  fia  per  la  privata  ,  e  domestica. 
Plutarco  non  fi  è  lafciato  abbaglia- 
re ,  come  la  maggior  parte  degli 
Storici  i  dalle  azioni  luminofe  ,  le 
quali  fanno  molto  ftrepito,  e  trag* 
gono  1*  ammirazione  del  Volgo  ,  e 
del  numero  maggiore  degli  Uomini-*. 
Giudisa  le  cofe  ordinariamente  dal 
lato  ,  donde  loro  viene  il  giufto  va- 
lere. Le  favie  rifleflìoni  ,  che  infe- 
rifce  negli  Scritti  fuoi  avvezzano 
il  Lettore  a  fare  lo  ftefTo  giudizio , 
e  gì'  infegnana  in  che  confida  la 
gloria  folida.  Niega  implacabilmente 
<jue'' certi  titoli  onorìfici  a  tutto  ciò, 
che  non  porta  il  carattere  di  gitifti-- 
zia,  diverità,  di  bontà,  d'umanità, 
d*  amore  del  pubblico  bene  ,  e  che 
non  ne  ha  fe  non  le  apparenze.  Non 
fi  ferma  alle  azioni  esteriori,  e  bril- 
lanti, nelle  guali  i  Principi,  lì  Con- 
ili Ì- 
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quiftatori  ,  e  tutù  li  Grandi  Signori 
della  Terra,  attenti  a  formarli  qual- 
che fotta  di  nome  ,  rapprcfentano  il 
loro  Perfonaggio  fopra  la  Scena  del 
Mondo  ,  ma  quafi  paffaggieri  ,  e 
riefcono  a  maraviglia  nel  contraffarG 
l'un  l'altro  per  certo  tempo.  Toglie 
loro  la  magherà ,  gli  fpoglia  di  tutto 
quell'  apparecchio  fìraniero  ,  che  li 
cuopriva  ,  e  li  fa  vedere  quali  fono 
in  loro  fteffii  e  per  togliere  loro. la 
via  di  sfuggire  all'  occhio  fuo  pene- 
trante j  gl'  infeguifce  in  compagnia 
del  Lettore  fino  dentro  a'  riponigli 
più  fcgreti  delle  loro  Cafe,  gli  efa- 
mina  ,  s'  è  permeffo  di  dir  così, 
mezzi  nudi  ,  afcolta  le  loro  famigliari 
convenzioni ,  li  confiderà  alla  men- 
fa  »  ove  non  fi  fa  cofa  fia  il  conte- 
nerfì ,  e  nel  giuoco,  in  cui  è  aache 
maggiore  la  libertà.  Quelle  fono  le 
cofe  maravigliofe ,  che  fi  leggono  in 
Plutarco;  e  ciò,  che  ,  per  quanto  a 
me  pare  ,  è  trafandato  da'  noftri 
Iftorici  ,  e  fchiffano  come  racconto 
baffo,  e  pedeftre  di  azioni  volgari  e 
comuni ,  è  detto  da  Plutarco  per 
far  meglio  conofcere  gli  Uomini, 
anzi  che  le  azioni  più  rifplendenti. 
Quelli  racconti  così  fminuzzati  , 
N  4  pioti- 
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piuttoftoche  (figurare  le  Vite  feritee 
da  Plutarco  >   fono  quelli  appunto, 
che  rendono  la  lettura  più  utile  s  e 
più  dilettevole. 

Mi  fia  qui  permetto  di  riferi- 
re un'  efempio  di  quefte  forte  di 
azioni  .  L'  ho  già  citato  nel.  mio 
Trattato  degli  lìudj  nel  luogo  ,  in 
cui  eft minai  in  che  confitta  la  vera 
Graadezia. 

U  Signor  di  Turenna  prima  di 
partire  per  andare  all'  Efercito  ,  fa- 
ceva fempre  avvifare  tutti  gli  Ar- 
tefici ,  che  avevano  fatto  qualche 
cofa  per  la  fua  Gafa  ,  che  confe- 
gnaflero  li  loro  conti  al  fuo  Maftro 
di  Cafa»  La  ragione,  che  ad  duceva 
fi  era  ,  che  non  fapeva  fe  farebbe 
tornato  dalla  fua  efpedizione.  Quefta 
c'ircoftanza  potrebbe  parere  piccola  , 
e  baffa  a  certuni  ,  e  poco  degna 
d*  aver  luogo  nella  Storia  di  un 
Perfonaggio  sì  illultre  com'  era  il 
Signor  di  Turenna  .  Plutarco  non 
sverebbe  giudicato  così;  ed  io  fono 
perfuafo  »  che  l'Autore  della  vita 
nltìmamente  fcritta  di  quel  Prin- 
cipe, il  quale  è  un'  Uomo  pruden- 
te, e  giudiziofo  non  laverebbe  tra- 
lafciau  fe  P  avefTe  faputa  .  Ella  fa 
ve- 
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vedere  in  effetto  un  fondo  di  bon- 
tà ,  di  giustizia  ,  di  umanità  ,  ed 
anche  di  Religione,  che  non  fi  tro- 
va Tempre  ne'  Gran  Signori  ,  tal 
volta  infenfibill  alle  lagrime  de'  pò- 
veri,  e  degl'  Artigiani,  a'  quali  il 
pagamento,  fecondo  laScrìttura,  di- 
ferito  folamente  di  pochi  giorni 
grida  vendetta  dal  Cielo  >  e  fempre 
la  ottiene» 

Per  quello  fpetta  allo  Itile  dì 
Plutarco  ,  la  dizione  non  è  affatto 
pura»  ne  elegante  ;  ma  in  ifcambio 
ha  una  forza ,  ed  una  energia  mara- 
vigliofamente  propria  a. ritrarre  in 
poche  parole  vivaci  immagini»  a  vi- 
brare penetranti  punte  »  s  ad  efprì- 
mere  penfieri  fublimi  ,  e  nobili . 
Adopera  frequentemente  fimilitudi- 
ni  >  che  fpargono-  molta  grazia  e 
molta  luce  nelle  fue  rifleffioni  ,  e 
ne'fuoi  racconti  .  Ha  concioni  diffi- 
cili ad  imitarfi  per  la  bellezza ,  e 
tutte  quafi  fempre  nello  itile  forte, 
e  vemente. 

Bifogna  ben  dire,  che  le  bellezze 
di  quefto  Autore  fieno  folide t  e  la- 
vorate al  conio  del  buon  gufto  ,  fé 
fanno  tuttavia  afTaporarfì,  quaji  fono 
in  fatti  ,  anche  trafportate  nella 
N  ;  Gal- 
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Gallica  antica  Lingua  di  Amiot  . 
Ma  ho  detto  male  .  Quella  Gallica 
antica  Lingua  ha  una  cert*  aria  di 
frefehezza  ,  che  le  fa  ringioTinire , 
per  quanto  pare  di  giorno  in  gior- 
no- Per  quella  ragione  moki  Uomi- 
ni dotti  credono  meglio  feryirfì 
della  Traduzione  dì  Amiot  ,  che 
tradurre  da  loro  fteffi  que*  luoghi 
Nrl!»  di  Plutarco,  li  quali  citano,  perchè- 
Vrtf*'  non  fpcrano  (  quefte  fono  parole  del 
Mfiri-  Sigsor  Racine  )  d*  potere  [piegarne 
jattt  a  bajknza  !e  bellezze.  Non  Io  leggo 
mai  fenza  fentir  il  dolore  della  per- 
dita d'  una  infinità  di  belle  voci  di 
queir  antico  Linguaggio  ,  le  quali 
hanno  qua-fi  I»  forza  medefima  di 
quelle  di  Plutarco  .  Noi  permettia- 
mo^ che  la  noftra  Lingua  impove- 
rife»  ogni  giorno  in  vece  di  penfa- 
re  >  con  Io  efempio  degli  Inglefi 
noftri  vicini,  *  trovare  li  modi, 
che  Tagliano  ad  arricchirla  .  Si  di- 
ce, che  le  noftre  Dame  per  troppa 
-  dilicatezza  fono  in  parte  a  cagione 
della  fcarfeaza  ,  in  cui  la  noftra 
Lingua  è' in  perìcolo  di  ridarli  . 
Averebbono  certamente  un  gran 
torto  ,  e  doverebbono  piuttofto  fa- 
Torire  co' loro  voti  ,  capaci  di  gua- 
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dagnare  molti  altri,  la  favia arditez- 
za degl'i  Scrittori  d'un  certo  ordine , 
e  di  un  certo  merito;  e  quefti  dal 
canto  loro  doverebbono  diventare  più 
arditi,  e  fervirfi  più  del  loro  folico 
di  tocì  nuove,  ma  però  Tempre  con 
qualche  ritenutezza,  e  con  dilezio- 
ne prudente. 

Siamo  intanto  debitori  al  Sign.Da- 
cìer  d'avere  foftituito  a  quella  di  Amiot 
la  nuova  fua  Traduzione  delle  Vite 
di  Plutarco,  e  di  avere  con  efTapofte 
molte  Perfone  in  iflato  di  leggerle. 
Potrebbe  averle  fcritte  con  più  ele- 
ganza »  ed  efferfi  più  affaticato  ;  ma  è 
poi  anche  vero,  che  un'Opera  cosi 
valla  chiederebbe  tutta  la  vita  di  un1 
Uomo  per  farla  nell'ultima  fua  per- 
feiione . 

ARRlANO. 

Amano  era  di  Nicomedia.  Il  fuo 
profondo  fapere ,  e  la  fua  eloquènza 
gli  fecero  dare  il  titolo  di  nuovo  Se- 
nofonte ,  e  lo  innalzarono  in  Roma» 
tutte  le  dignità,  e  fino  a  quella  del 
Cónfolato  medefimo.  Si  può  credere, 
che  quello  fia  quello  fieflb,  cherefle 
la  Cappadocia  negli  ultimi  anni  di 
N    6  Adria- 
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Adriano,  e  che  rifpinfe  gli  Alani. 
■Vifle  in  Roma  fotto  Adriano,  Anto- 
nino, e  Mar  e' Aurelio .  J 

Fu  Difcepolo  di  Epitteto,  il  più  | 
celebre  de'Fitofofi  del  fuo  tempo.  Scrif- 
fe  in  otto  Libri  un'Opera  fopra  li 
Dìfcorfi  di  Epitteto,  de' quali  non  ab- 
biamo fe  non  li  quattro  primi  ;  e  ne 
compofe  pure  molte  altre» 

Ci  rimangono  li  fette  fuoi  Libri 
intorno  alle  fpedizioni  di  Aleflàndic;, 
Iftoria  tanto  più  da  Mimarli,  quanto  è 
-Scritta  da  un'Autore,  che  ne!  tempo 
ifteflb  era  un'Uomo  guerriero,  e  po- 
lirìco.  Per  quefta  ragione  Fozio  gli 
fa  l'onore  di  chiamarlo  quello,  che 
meglio  d'ogni  altro  abbia  fcritta  la 
Tira  di  quel  grande  Conquiitatore. 
Quel  Critico  ci  ha  dato  un  -compen- 
dio delle  vite  de'Succeffòri  di  Alef- 
fandro,  fcritte  umilmente  da  Ama- 
no in  dieci  altri  Libri.  Aggiugne, 
cke  il  medefimo  Autore  aveva  fatto 
anche  un  Libro  fopra  le  Indie,  il  qua- 
le fuffifte  ancora,  ma  fi  confiderà  co- 
me l'ottavo  della  Storia  di  Aleflan- 
dro. 

Fece  anche  la  defcritìone  delle  fpiag. 
gie  del  Ponto  Enfino.  Alcuni  gliene 
attribuirono  un*  altra  di  quelle  del 
Mar 
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Mar  Rollo,  cioè  delle  fpiaggie  Orien. 
tali  dell'Affrica,  e  dell'Afia  finoaile 
Indie.  Pare  nuiladimeno,  che  quella 
fia  di  qualche  Amore  più  amico,  e 
contemporaneo  di  Plinio,  il  Natura- 
lift». 

ELIANO.      .  J 

Eìiano'  (  claudius-  Aellams  )  erx 
di  Prenefte  {  Palcftrina).  ma  aveva 
pattata  la  maggior  parte  della  Tua  Vi- 
ta a  Roma ,  ed  è  per  quella  ragione, 
ch'egli  Ile  Ho  fi -chiama  Romano.  Fe- 
ce un  piccolo  Tomo  di  v  ilo  in  quat- 
tordici Libri  >  che  intitolò,  Rifiorite 
varia,  cioè,  Mefc$Iaitze  Ifitriebe;  ed 
—un'altro  in  diciafette  Libri  intorno  la 
Storia  degli  Animali.  Abbiamo  uno 
ferir to  Greco  ».  e  Latina  circa  l' ordi- 
ne o tornato-  da'  Greci  nello  fchierare 
gli  Eferciti  indirizzalo  ad  Adriano, 
e  latto  da  uno,  che  fi  nominava  Eli a- 
no.  Tutte  quelle  Opere  potrebhono 
efière  d'un  medefimo  Autore,  il  qua- 
le fi  crede  eflere  quello ,  di  cui  Mar- 
ziale in  uno  de'fuoi  Epigrammi  loda 
la  Eloquenza. 
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APPIANO. 

Appiano  era  di  Alexandria,  vive- 
va in  tempo  di  Trajano,  di  Adria- 
no, e  di  Antonino.  Trattò  caufe  in 
Roma  per  qualche  tempo;  e  poi  fu 
fatto  Intendente  del  Domìnio  degl' 
Imperatori. 

Scritte  la  Storia  di  Roma ,  non 
tutta  feguente  comi  Tito  Livio  , 
ma  dividendola  in  tante  Opere  fepa- 
rate,  quante  erano  le  Nazioni  faggio 
gate  da'Romani,  nelle  quali  fcrive- 
va  cronologicamente  tutte  le  cofe  ac- 
cadute ad  ogni  Nazione.  Con  quella 
idea  voleva  fare  una  Storia  efatta 
de'Romani,  e  di  tutte  le  Provincie 
del  loro  Imperio  lino  ad  Augufto  ;  e 
andava  noti  poche  volte  fino  a  Tra- 
iano. Fozìo  li  confiderà  ventiquattro 
Libri,  e  non  aveva  peranche  veduti 
tutti  quelli,  che  Appiano  annovera 
nella  fua  Prefazione, 

Ci  rimangono  in  oggi  le  Storie 
della  guerra  d'Affrica,  di  Siria,  de' 
Parti,  di  Mitridate.,  dell'Iberia  , o  fia 
della  Spagna ,  e  di  Annibale  ;  de'fram- 
menti  di  quella  dell' Illirico;  cinque 
Libri  delle  Guerre  Civili,  in  vece 
di 
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Hi  otto  nominati  iU  Fozio,  ed  alcu- 
ni frammenti  di  molte  altre,  le  qua- 
li il  Sign.  di  Valois  ha  tratti  dalle 
Raccolte  di  Coflantino  Porfirogeni* 
to,  con  eltratti  limili  a  quelli  di  Po- 
libio, e  di  var)  altri  Storici, 

Fozio  olTerva,  che  quefto  Autor* 
ama  effremamente  la  verità  della  Sco- 
ria, ed  infegna  quanto  mai  altro  ab- 
bia fatto  l'arce  della  guerra  ;  che  il 
fuo  flile  è  femplice,  e  feaza  fuper- 
fluità  ,  ma  fpirkofo,  e  vivace.  Nelli 
fue  concioni  dà  eccellenti  efcmplari 
delia  maniera  da  tenerli  o  per  ri* 
mettere  il  coraggio  ne*Soldati  avvili- 
ti, o  per  temperare  il  loro  ardore 
quando  lì  lafriano  trasportare  dalla 
troppa  violenza  .  Prende  molte  cofe 
da  Polibio,  e  non  di  rado  trafcrWs 
Plutarco . 

DIOGENE  LAERZIO. 

Diogene  Laerzio,  ofvero  di  Laer- 
te vifìè  fotto  Antonino,  o  poco  dopo 
di  lui.  Altri  però  lo  pongono  fola- 
minte  fotto  Severo,  e  fuoi  Succef- 
fori .  ScrifTe  in  dieci  Libri  le  Vite 
de'Filofofì,  de*  quali  riferifee  efatta- 
m;ntc  li  fornimenti,  c  lidetti. Qua- 
rta 
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ila  è  un'Opera  di  grande  utilità  per 
conofcere  le  Sette  differenti  degli  an- 
tichi Filofofi* 

II  foprannome  di  Laerzio,  che  gir 
"fi  è  dato,,  lignifica  forfela  Patria  fua, 
che  poteva  effere  il  Cartello,,  ola  Cit- 
tà di  Laerte  nella  Cilicia. 

Oa'fuoi  fcritti  fi  ricava,  che,  do-  ■ 
po  d'avere  bene  ftudiato.la  Storiale 
li  dogmi  de' Filofori,  aveva  abbrac- 
ciata la  Setta  degli  Epicurei,  li  più 
lontani  dalla  verità,  e  li  più  con» 
trarj  alla  Virtù  » 

DIONE  CASSIO. 

Dione  Caffio  (  Coccijur,  ovvero» 
Caccejanus  )  era  di  Nicea  di  Birinia,, 
e  fiori  fotte-  gl'Imperadori  Comodo,. 
Pertinace,  Severo»  Caracolla,  Ma- 
crino,  Elagabalo,  ed  Aleffandro,  li 
quali  ebbero  fempre  grande  ftima 
della  fua  Perfona,  e  gli  confidarono 
li  governi  ,  e  li  gradi  più  cofpicui 
dell'Imperio..  Da  Aleffandro  fu  elet- 
f*  to  Confole  per  la  feconda  volta.  Do- 
C.  2ij.  p0  qUe{  Confolato  ottenne  la  permif- 
fione  di  trafportarfi  pep  il  rimanente 
■della  fua  vita  in  Patria  a  cagione  del- 
k  fue  indifpofizioni . 

Scriflè 

.  • 
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ScrilTc  in  otto  Dece,  cioè  in  ot- SuMét» 
tanta  Libri  tutta  la  Storia  Romana  £ 
dopo  l'arriva  d'Enea,  in  Italia  fino  al  \\ 
tempo  dello  Imperadore  AlefTandro.. 
Ci  fa  fapere  d'avere  impiegati  dieci 
anni  a  raccogliere  le  memorie  di  tut- 
te le  cofe  occorfe  dopo  la.  fondazio- 
ne di  Roma  fino,  alla  morte  diSeve- 
ro e  dodici  altri  pet  comporre  la 
Storia  fino  a  Comodo.  Aggiunfe  dap- 
poi quella- degli  altri  Imperadoxi  con 
la- maggior  elettezza  poflibile  fino  al- 
la morte  di  Elagabalo,  ed  un  ferri- 
plice  compendio  degli  otto  priraian- 
ni  d' Àleflàndro,  perchè,,  efrendoft 
fermato  poco  in  Italia,  in  quel  tem- 
po non.  ave?a  potuto  fapere  fedelmen- 
te ciò,  ch'era  accaduto.. 

Fozio  oiFerva,  che  il  fuo  fìile  è 
fublime,  e  proporzionato  alla  gran- 
dezza della  materia;  che  li  termini 
fono  magnifici,  chelefrafi,  ed  imo- 
di  fi  rifentono  dello  antico;  che  ha 
■prefo  Tucidide  per  fuo  eferaplare, 
che  Io  imita  eccellentemente  ne'rac- 
conti,  e  nelle  concioni,,  e  che  lo  ha 
feguito  quafi  in  ogni  luogo,  fe  non 
che  fi  è  refo  più  chiaro  .  Queft» 
elogio  fi  un  grand' onore  a  Dione;, 
ma. 
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ma  temo,  che  ecceda  forfè  i  confini 
del  vero . 

Votilo  dice!  e  primi  di  lui  Giu- 
ito  Lipfio  aveva  penfato  com'egli» 
che  non  fi  può  perdonare  a  quello 
Autore  il  non  avere  faputo  filmare 
la  Virtù  al  fuo  gin  fio  prezzo,  e  Io 
avere  fcreditati  li  più  grandi  Uomi- 
ni dell'Antichità,  come  farebbe  a  di- 
re Cicerone,  Bruto,  Caflìo,  e  Se- 
neca, o  per  effetto  di  mente  mali- 
gna ,  o  colpa  della  corruttela  de'fuoi 
coturni,  e  della  prudenza.  11  fatto 
«  vero ,  e  che  che  fi  fi  a  del  moti- 
vo, la  cofa  in  sè  ftefla  gli  fminui- 
fce  per  fempre  la  gloria. 

Aveva  fcritti,  come  fi  è  detto, 
ottanta  Libri  delia  Storia  Renana, 
«te'quali  non  rimane  fe  non  una  bea 
piccola  parte  di  quella  grand'Opera, 
imperocché  li  trentaquattro  primi  fo- 
no perduti  con  la  maggior  parte  del 
trentefmio  quinto,  eccettuatine  al- 
cuni frammenti.  Li  venti,  che  fie- 
guono  li  trentacinque  'tino  alli  cin- 
quantaquattro ,  fono  li  più  interi. 
Volilo  crede,  che  gli  altri  fei,  che 
vengono  dopo,  ed  arrivano  fino  alla 
morte  di  Claudio,  fieno  pure  interi; 
ma  Bucherio  lofliene,  che  fono  affai 

^  mu- 
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mutilati;  coli  che  non  fi  dilunga 
molto  dal  verilìmile.  Degli  ultimi 
Tenti  non  abbiamo  fé  non  de' fra  in- 
ni enti. 

Ciò,  che  fupplifce  in  parteaque- 
flo  difetto  è  un  compendio  fatto  da 
Dione,  dopo  il  Librotrentefimocjuin- 
ro,  e  il  tempo  di  Pompeo  fino  al 
fine  comporto  da  Giovanni  Sifilino 
Patriarca  di  Costantinopoli  nell'unde- 
■cimo  fecole.  Quel  compendio  fi  i  mo- 
va affai  giudo,  giacché  Sifilino  nul- 
la ha  aggiunto  a  Dione,  fe  non  im 
qualche  luogo  bifognofo  d'efTere  me- 
dicato, ed  ha  per  lo  più  adoperaci 
gli  fteffi  termini  del  fao  Autore-. 
Anche  la  Storia  di  Zooara  può  dirli 
Dione  compendiato,  imperocché  1» 
fiegue  fedelmente,  e  ci  dà  notizia 
dì  alcune  cole  fìate  orameflè  da.  Si- 
filino* 

ERODI  A  NO. 

Bella  vita  di  Erodiano  follmente 
fapptamo,  ch'era  della  Città diAlef- 
fandria,  Figliuolo  di  un  Retore  no- 
minato Apollonio  il  Difetto ,  o  fia  il 
Difficili ,  e  che  fegul  la  pr-ofefiGone 
del  Padre.  E!  molto  conofeiuto  pec 
ti» 
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gli  otto  Libri  degl'I mperadori  dopo 
la  morte  di  Marc'  Aurelio  fino  a  quel- 
la di  Maifimo,  e  di  Balbino.  Af- 
ferma ,.  che  la  Storia  di  que'feflànt' 
anni  è  quella  de'tempi  fuoi ,  e  delle 
cofe  che  aveva  vedute  ..  Gl'impieghi 
avuti  alla  Corte,  e  ne'pubblicì  affari 
gli  avevano  data  occafione  di  rima- 
nere informato  di  molti  avvenimenti,, 
che  riferifce  * 

Pet  quello  rifguarda  alla  fua  Sto- 
ria, Fozto  giudica  molto  avvantag- 
giofameme;  imperocché  dice»  che 
lo  lille  è  chiaro,  fubiime,  e  dilette- 
vole; che  le  fue  maniere  di  dire  fo- 
na favie»  e  temperate,  partecipando- 
delia  mediocrità,  fra  la  eleganza  af- 
fettata di  quelli,  che fdegnanole bel- 
lezze femplici,  e  naturali;,  e  il  par- 
lare bafso,  e  fenza  forza  di  quelli» 
che  fi  recano  ad  onore  d'ignorare, o 
di  fprezzare  tutte  le  dillcatezzedeir 
Arte.  Dice,,  che  non  va  mendican- 
do il  falfo-  diletto  con  difeorfi  inu- 
tili, e  che  nulla  tralafcia  di  necef- 
fario ,  ed  in  fine ,  che  cede  a  pochi 
altri  Autori  in  ciafeheduna  bellezza 
Iftorica.  La  Traduzione  (  Latina  ) 
fatta  da  Angiolo  Poliziano  foftiene, 
e  quafi  uguaglia  la  eleganza  del  Aia 
Ori- 
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Originale;  e  quellaFrancefedel  Sig». 
Abate  Mongaut  le  è  fuperiore  di 
molto, 

EUNAPIO. 

Eunapio  era  di  Sardi  nella  Lidia,  an.j.c. 
venne  in  Atene  all'età  di  ledici  an-  363. 
ni,  e  ftudiò  Rettorie*  fotto  Proere- 
fo,  ch'era  un  Sofifla  Criltiano,  eia 
Magia  fotto  Crifanto  ,  che  aveva 
prefa  in  Moglie  una  fua  Cugina.  Di 
Eunapio  abbiamo  la  Storia  delle  Vi- 
te de'Sofifti  del  quarto  Secolo,  nella 
quale  lì  leggono  molte  particolarità 
anche  per  la  Storia  di  que1  tempi. 
Incomincia  da  Plotino,  che  fiorì  ver- 
fo  la  metà  del  fecolo  terzo,  e  da 
quello  palla  2  Porfirio,  a  Giambi- 
co, ed  a'fiioi  Difcepoli,  fopraliqua- 
li  lì  difonde  fingolarrnente.  Aveva 
anche  fcritta  una  ftoria  degl'Impera- 
dori  in  quattordici  Libri,  che  ave- 
vano principio  neir  anno  z6Ì.  nel 
Regno  di  Claudio  SucceflòrediGal- 
lieao,  e  finivano  con  la  morte  di 
Eudoflìa  Moglie  di  Arcadio  nell'an- 
no 404,  Rimangono  di  quella  Ilio» 
ria  alcuni  frammenti  negli  Eftratti 
di  Cofttntino  Porfirogenito  intorno 
agli 
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agli  Àmbafciadori ,  ed  in  SviJa.  Sì 
fcorge,  ch'era  nimico  acerrimo  degl' 
Imperadori  Criftiani  ,  e  particolar- 
mente di  Coftantino.  Con  la  mede- 
fima  collera  fi  tede  avere  parlato 
nelle  vite  de'Sofifti ,  e  principalmen- 
te contro  de'Monaci.  Non  è  da  farli 
le  maraviglie,  che  un  Mago  fotte 
mimico  della  Religione  di  Gesù  Cri- 
aio. 

ZOSIMO. 


AN-j.c.  Zofìmo,  Conte,  ed  Avvocato  Fì- 
415.  leale,  viveva,  nel  tempo  di  Teodo- 
sio il  Giovane.  Scritte  la  Storia  drgl' 
Imperadori  dì  Roma  in  fei  Libri. 
Il  primo  ,  che  abbraccia  la  continua- 
zione di  que'Princtpi  dopo  Augnilo 
fino  a  Probo  (  imperocché  fi  è  per- 
duto ciò  che  fpectava  a  Dioclezia- 
no )  è  affai  compendiofo.  Gli  altri 
cinque  fono  più  diflfufi ,  particolar- 
mente ne'tempi  del  Grande  Teodo- 
sio, e  de'fuoi  Figliuoli.  Non  va  ol- 
tre al  fecondo  attedio  porto  da  Ala- 
rico alla  Città  di  Roma  ;  ed  il  fine 
del  fedo  Libro  ci  manca.  Fozio  lo- 
da il  fuo  itile ,  dicendo,  che  Zofì- 
mo 
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mo  non  ha  le  non  trafcritto,  «com- 
pendiato Eunapio,  dal  che  forfè  è 
dirivata  la  perdita  degH  fcritti  di 
Eunapio,  il  quale  imita  nel  dir  ma- 
le degl'  Impera  dori  Criftiani. 


FOZIO. 

Fozio  Patriarca  di  Cottami  no  poli 
viffe  nel  nono  fecolo.  Era  un'Uomo 
infinitamente  erudito ,  ma  oltre  ad 
ogni  credere  ambiziofo,  e  però  cadde 
in  orribili  eccedi,  e  cagionò  turbo- 
lenze fenza  fìne  alla  Chiefa  di  Dìo. 
Ma  quello  non  è  il  luogo  di  tratta- 
re quella  materia . 

Lo  colloco  tra  gì'  Iftorici  Greci, 
ed  in  lui  pongo  fine  alle  loro  cofe , 
non  già  perchè  abbia  fcritta  qualche 
Storia  formale  »  ma  perchè  in  una 
fua  Opera  ci  ha  dati  gli  eflratti  d* 
un  gran  numero  di  Storici,  molti 
de'quali ,  fenza  di  lui  ci  farebbono 
quafiafTòIutamente  fconofciuti ,  Queft' 
Opera  ha  per  titolo  ft»ei*fiiftat3  Bi- 
blioteca t  ed  in  fatti  merita  quello 
nome.  In  elu  Fozio  efamina  quali 
trecento  Autori,  dice  il  loro  nome, 
la  Patria,  il  tempo  in  cuÌYÌTevano, 
le 
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le  Opere  che  hanno  fcritte,*  il  giu- 
dizio, che  debbe  farfi  yer  lo  Itile, 
e  per  lo  carattere;  ed  alcune  volte 
fa  degli  «fintici  di  peni  ben  lunghi» 
o  de'compendj,  che  fuori  di  queft* 
■Opera  non  fi  ritrovano»  Da  ciò  lì 
comprende  fino  a  qua!  fegno  dobbia- 
mo iìimarla  r*r«Ìofa» 
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Articolo  Secondo. 
Degl'Iftoricl  Latini, 

NOn  mi  fermerò  lungamente 
nella  definizione  de'  principi 
deboli,  e  per  così  dire  delia  infan- 
zia della  Storia  Romana.  Si  fa ,  che 
in  que' primi  tempi  (  a  )  confifleva 
in  Iole  Memorie  fcritte  dal  Sommo 
Sacerdote,  nelle  quali  regirtrava  in 
ciafchedun'  anno  regolarmente  tutto 
ciò  ,  che  di  più  confiderabile  fuccedevi 
nello  Sato  ,  o  fofìc  tempo  di  pace, 
o  di  guerra.  Quello  coftume,  Ina- 
bilito ne*  principj  di  Roma  ,  durò 
fino  al  tempo  di  Muzio  fuo  Ponte- 
fice Ma  Hi  mo,  cioè  fino  all'anno  di 
Roma  629.  ovvero  tfji.  A  tali  Me- 
Tomo  XIII,  O  mo- 


(a)  Erat  hilloria  nihil  alind  ti i  17  An- 
nalium  confetìio  ;  eujus  rei  ,  memorifeque 
pubi  ita:  ret  inerì  da:  caufa  ,  ab  initió  rerum 
Romanarum  ufque  ad  P.  Mueiiini  Poa- 
tilìcem  Maximum  res  ornati  fin  uloruni 
a  onorimi  mandabili  lineria  PontiftX  ma- 
ximui  .  ,  ,  qui  etiani  nunc  AhimUi  M«- 
*imi  norainantur  .  de.  Uh  i.  dt  0«f. 
n.  5:, 
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morie  fi  dava  il  nome  di  Grandi 
Annali . 

Può  chi  fi  fia  immaginarli ,  che 
quelle  Memorie,  io  tempi  così  ri- 
moti  ,  erano  fcritte  con  uno  itile 
fomplice  molto,  anzi  affai  groflbla- 
no.  Baftara  a'Ponteficr  (a)  fcrive- 
re  li  principali  accidenti  di  cadaun 
anno,  il  tempo,  e  il  lungo  in  cui 
erano  fucceduti,  il  nome,  e  la  qua- 
lità delle  Perfone,  che  in  quelli  ave- 
vano  avuta  la  maggior  patte ,  non 
penfandoche  folaroente  a  narrare  i  Fat- 
ti, e  non  già  ad  abbel/irli. 

Per  quanto  rozzi  ,  e  imperfetti 
fodero quegli  Annali,  erano  ad  ogni 
modo  di  gran  confeguenza ,  perchè 
Don  fi  avevano  altri  monumenti  , 
che  valeflero  a  confervar  la  memo- 
ria di  tutto  ciò,  che  accadeva  ia 
Roma  ;  e  fu  perdita  grave  (  h  )  lo 
in- 

O)  Sinc  ullis  ornamenti*  monumenta 
folum  tempo  rum ,  hominum  ,  locorum , 
gefìarumque  rerum  nliquerunt  .  .  .  Non 
exornatorcs  rerum  ,  fed  tancnnimodo 
n*rra(ores  fuerant,  Cic.  he,  tir.  n.  54.. 

(i  )  Si  quE  in  commentariis  Pontifi- 
cum ,  afiifque  publicis  privatifque  erane 
monumenti*  »  incenfa  Urbe  pleraque  in- 

terierunt.  Liv%  iti*  6,n,i, 
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incendio  della  Città  cagionato  da' 
Galli,  nel  quale  perì  la  maggior 
parte  di  quelle  Memorie. 

Parecchi  anni  dappoi  la  Scoria  in- 
cominciò a  perdere  quell'antica  roz- 
zezza, ed  a  farli  vedere  -pubblica- 
mente con  maggiore  decoro.  Li  pri- 
mi ad  abbellirla,  e  adornarla  furono 
li  Poeti»  Nevio  fcrilTe  un  Poema 
fopra  la  prima  Guerra  Punica ,  ed 
Ennio  in  verfi  Eroici  gli  Annali 
di  Roma. 

•Finalmente  la  Storia  prefe  una 
forma  più  regolata,  e  fu  fcritta  in 
profa.  Quinto  Faebio  Pittore, 
è  il  più  antico  di  tutti  gl'Itterici 
Latini,  il  quale  viveva  nel  tempo 
della  Guerra  feconda  Cartagìnefe. 
L.  Cincio  Alimento  era  nel  me-LiW.21. 
defimo  tempo  ,  ed  è  fpeffo  citato 
con  lode  da  Tito  Livio.  SÌ  crede, 
che  averterò  fcritte  a  principio  in 
Lingua  Greca  le  loro  Storie,  e  poi 
in  Latino.  Cincio  alcerto  aveva  fat- 
ta in  quella  ultima  Lingua  la  Sto- 
ria del  celebre  Retore  Gorgia . 

Catone  il  Cenfore  (  M,  Vmlui 
Cato  )  merita  con  più  giufìizia  de- 
gli altri  il  titolo  di  Storico  Latino, 
imperocché  non  può  dubitarG ,  che 
O    2  non 
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non  abbia  feruta   in  quella  Lingua 
la  Storia  fua .  Era  comprefa  da  fet- 
c<",n-  ,  te  Libri,  e  portava  per  titolo  Ori- 
f// »  perchè   nel  fecondo  ,  e  nel 
regm,  Lit,ro  fpiegaya  le   origini  di 

tutte  le  Città  della  Italia  .  Pare  , 
che  Cicerone  avefTe  quella  Storia  in 
gran  pregio.  Jam  vero  erìgimi  ejus 
C  C atoni j  )  quem  fiorem ,  aut  quoti  lu- 
men eloquenti*  non  babent  ?  Ma  giac- 
ché Bruto  trovava  quella  lode  trop- 
po avanzata,  Cicerone  le  pone  una 
riftrizione  ,  ed  aggiugne,  che  agli 
Scritti  di  Catone,  ed  a' tratteggia- 
menti del  fuo  pennello  mancava  fo- 
Jamente  una  certa  vivacità,  e  certi 
colori,  che  non  erano  in  ufo  nel 
Cidi  ti  tcmP°  ^uo:  tottUiges  nihil  illius  li- 
29S,  neamentit  nijt  eorum  pìgmentotum  ,  qu* 
inventa  nondum  er*nt ,  fiorem  &  colo- 
rem  defuiffe. 

SÌ  cita  pure  tra  gi'Iftorici  antichi 
L.  Pisone  Frtjgi  foprannominato 
Calpurnio.  Fu  Tribuno  del  Popolo 
nel  Confolato  di  Cenforino  ,  e  di 
Manlio  l'anno  di  Roma  6oj.  emol- 
te volte  fu  Confole.  Era  /uriscon- 
fulto,  Oratore,  ed  Iftorico,  e  fcrif- 
fe  rielle  Orazioni ,  che  non  fi  tro- 
vavano più  nel  tempo  dì  Cicerone, 
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e  degli  Annali  in  uno  ftile  affai  baf- 
fo giuffa  il  parere  di  queir  Oratore. 
Plinio  però  ne  parla  più  avvantag- 
gtofamente . 

li  vero  carattere  (  a  )  di  tutti 
qnefti  Scrittori  era  una  grande  fem- 
plicità  .  Non  conofcevano  ancora  , 
che  cofa  forte  dilicatezza,  bellezza, 
e  ornamento  di  difcorfo.  Contenti 
di  farfi  intendere,  fi  riduceyano  ad 
uno  ftile  corto,  e  fuccinto. 

Paflb  ora  agl'Iftorici  più  conofciu- 
ti ,  e  de'  quali  efiftono  ancora  gli 
Scritti. 

SALLUSTIO. 

Non  è  fenza  ragione,  che  Salta* 
ftio  è  flato  chiamato  il  primo  tra 
gl'lftorici  di  Roma: 

Crifpus  Romana  primi»  in  Hiftoria  :  Minia/, 

O  i 

(a)  Quali*  apud  Graicas  Pherecydes, 
Hellanicus,  Acufilaus  firn;  tales  nofler 
Caco  éf  Piflòr  ér  Pifo  :  qui  neqiie  teoent 
quibus  rebu«ornetiir  oratio:  fmodoenii» 
huc  ifìa  fant  importata  )  &,  dutn  intelli. 
gatur  quid  dicane,  unam  dieendl  Iaudera 
putant  effe  berlutcm.  CU.iìb.z.deOr*t, 
*  Sì. 
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e  che  fu  creduto  poterlo  uguagliare 
a  Tucidide  ,  tanta  generalmente 
uhìiìì.  filmato  fri  gì'  IHorici  Greci:  Nec 
opponete  Tbucydidi  Salluftium.  verear .. 
Ma  fenza  voler  qui  regolare  li  gra- 
di, che  a  Noi  non  tocca,  bafta  con- 
fiderarlo  come  uno  de' più  eccellen- 
ti Storici  dell'Antichità.  Si  trovano 
folidiffime  rifleflioni  fopra  il  caratte- 
re di  Salluftio  nella  Prefazione,  che 
fi  legge  alla  tefta  della  Traduzione 
di  quefto  Iftofico.. 

La  qualità  dominante  de'  fuoi  Scrit- 
ti,  e  che  forma  il  carattere- di  Sal- 
luftio in  una  maniera  più  propria», 
e  più  Angolare  ,  è  la  brevità  dello 
fi i le ,  che  da  Quintiliano  è  chiamato 
ìmmtrtxlem  Saliujtii  velocìtattm ..  Sca- 
ligero è  il  folo,  che  gli  contende 
quella  lode,  ma  è  quafi  fempre  biz- 
zarro ne' fuoi  giudizj,  ficcome  ho 
oflervato. 

La  brevità  in  Salluftio  dirìvadal- 
la  forza,  e  dalla  vivacità  del  fuo. 
fpirito.  Penfa  con  forza,  e  con  no- 
biltà, e  fcrive  come  ha  penfato.  Si 
può  paragonare  il  fuo  ftile  a  que* 
Fiumi,  che  avendoli  letto  più  tiret- 
to degli  altri*  hanno  anche  le  acque 
più  . 
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più  profonde,  e; portano  de'pefi  più 
gravi . 

Scriveva  in  una  Lingua  »  che  gli 
era  infinitamente  comoda  per  fìri- 
gnere  la  dizione,  o  per  feguire  con 
ciò  le  difpofizionì  del  genio  Aio. 
Ha  quell'aviraBtaggìo»  ch'i  comune 
anche  alla  Greca,  di  poter  accora o- 
darfi  alle  due  eflremfcà  oppofte.  la 
Cicerone  et  prefenta  uno  ftiJe  ric- 
co, rotondo,  periodico;  in  Salluflio 
uno  flile  afpro,  rotto,  precipitato. 
Quello  tace  fpefTe  volte  delie  paro- 
le,  lafciando  al  Lettore  il  penliere 
d'immaginarfele  «  Pone  infietne  moki 
termini,  o  molte  fra'fi,  fenza  legar- 
le con  veruna  particola,  che  le  con, 
giunga ,  lo  che  infpira  una  forca  d' 
impetuofità  net  difcorfo  .  Non'  ha 
difficoltà  d' impiegare  voci  antiche 
nella  fua  Storia ,  quando  fono  più 
brevi,  o  piene  di  maggiore  energìa 
delle  lolite;  libertà,  (  aj  che  gli 
fa  rinfacciata  mentre  viveva,  e  che 
un'antico  Epigramma  .difegna  così: 
G    4  Et 

(*  )  Saliuftiì  novandl  fludinm  multa 
cubi  Hwidia  fuit .  Auì.GilU'b,  4.  «p.  15. 
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Et  verha  antiqui  mnlriiia  furate  C*- 

tonis 

Crifpe  ,  jugarthina:  condilo*  Hifta- 
ris . 


Ma  fopra  tutto  fi  un  grand'ufo del- 
le Metafore,  nè  prende-  le  pjù  mo- 
delle, e  le  più  mifurate,  come  li 
Maeftri  dell'  Arte  infegnane  dover* 
U  fare,  ma  le  più  concife,  le  più 
forti,  le  più  vìmcì,  e  le  più  ar- 
dite. 

Per  quefti  mezzi  ,  ed  altri  anco- 
It  P  eh*  io  tralafcio  ,  Salluftio  è  ye- 
nuto  in  ifiato  di  farli  ano  flile  af- 
fato particolare  ,  e  che  conviene  a 
luì  foto.  Cammina  fuori  della  flra- 
da  battuta.,  ma  fenza  fmarrirfi  ,  e 
per  festieri  ,  che  raccorciano  fola- 
mente  il  cammino  .  Pare,  che  non 
pentì,  come  penfano  gli  altri  Uo- 
mini» e  nuUadhneno  trae  tutti  fi 
fuoi  penfieri  dal  buon  fenfò.  Lefiie 
idèe  fono  naturali ,.  e  ragionevoli  ; 
ma  benché  nagionevoli ,  e  naturali 
hanno  anche  1'  avvantaggio  d'eflère 
nuove .  ^ 

Non  fi  fa  quale  fia  ta  cefa ,  che 
più  debba  ammirarli  in  queir  eccel- 
le n- 
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lente  Autore,  o  le  Detenzioni»  o 
le  Immagini,  o  le  Concioni,  im- 
perocché riefce  ugualmente  in  ognu- 
na di  quelle  parti;  nè  fi  vede  con 
qual  fondamento  Seneca,  o  flutto- 
ito  Caffio  Severo,  di  cui  riferifce  il 
parere,  abbia  potuto  dire,  che  fe 
Concioni  di  Salluflio  non  erano  tol- 
lerate fe  non  in  grazia  delle  fuc 
Storie ,  in  honorem  Hìflorìarum  legua- 
tur.  Hanno  forza  tale,  vivacità, 
ed  eloquenza  ,  che  nulla  fi  può  lo- 
ro aggiugnere.  Si  può  credere,  che 
nel  luogo,  di  cui  fi  tratta,  non  fi 
parli  delleCòncioni  infcritte  da  Sal- 
lustio nella  fua  Storia,  ma  di  quelle 
che  pronunziò  nel  Senato,  odiqual- 
che  azione  nel  difendere  le  caufe 
nel  Foro  .  Quando  fi  legge  nell' 
Iftoria  della  guerra  di  Giugurta  il 
racconto  di  quel  Forte  fofprefo  da 
un  Soldato  Genovefe  dell' Efercito 
di  Mario,  pare  vederlo  ateendere, 
e  diteendeie  lungo  le  roccie  fco- 
feefe;  anzi  pare  che  fi  afcenda ,  e 
difcenda  con  lui,  giacché  quella  de- 
fcrizione  è  così  vivace,  e  piena  di 
Spirito . 

Si  vedono  in  Salluftio  cinque,  o 
tei  ritratti,  che  fono  altrettanti  ca» 
O    5  pi 
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pi  di  opera,  colicene  non  faprei  di- 
re,  fe  nella  Repubblica  tutu  delle 
Lettere  fi  ritrovi  luogo  veruno,  la 
cui  bellezza  più  fi  accolli  alia  idèa 
della  perfezione  .  Ne  riferirò  qui 
duefolamente,  li  quali  non  fono  de,' 
meno  belli. 

Ritratto  di  C ATIL1NA  .. 

L.  Cantina  ,  nubili  generi  notai  r 
furi  maina  vi  if  animi  i)  carfari, , 
fed  interna  mah  pravsque ..  Utile  ab 
adalefctntia  bella  interina,  carda,  ra- 
pinar, discordia  civìlis  grata  fuere,  ibi- 
atte  juventutem  fttam  exercuit .  Corpus 
patìens  Inediar,  algoris ,.  vigilia  ,  fttfrra 
fttam  cuique  credibile  ef,  Animus  au- 
dast,  fubdalus,  variui ,  cui  us  liba  re! 
fmulattr  ae  dlfimulater;  alieni  appi- 
ani, fui  pnfufu,;  ardens  in  cupidità- 
tlbus.  Sali,  chinanti*-,  fapienuar  pa- 
rte». Vafius  animus  immurata,  in- 
credibUia,  nimis  alla  femper  cupida, . 

i>  L.Catilina  alla  nobiltà  del  San- 
»  gue  univa  un'animo  coraggioso, 
„  ed  un  corpo  robufto,  ma  uno  Spi- 

uro  perverfo  ,  e  corrotto  .  Gli 
»  piacquero  fino  dalla  foa  giovanez- 
»  u  le  guerre  civili,  gli  omicidj, 
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„  la  rapina,  e  la  dìfcordia  civile; 
„  e  quèfti  furono  gli  efercizj  fuot 
„  giovanili  „  Tollerava  le  fatiche, 
„  la  fame,  il  freddo,  ed  il  fon  no 
■  con-  pazienza  fuperiore  alla  imma- 
„  ginazione.  Era  ardito  ,  accorto, 
„  attuto,  e  capace  di  fingere»  edif- 
„  fimulare  ogni  cofa .  Avido  degli 
„  averi  degli  altri,  e  prodigo  del 
$  fuo,  vivace,  e  trafportato  nelle 
„  paffioni.  Aveva  grande  facilità  nel 
parlane,  ma  poca  prudenza.  Un 
;>  genio  vaftoj  ed  un'ambizione fen- 
„  za  confine  ,  alla  quale  nefìiina 
„,  cofa  pareva  troppo  alta,  gli  pro- 
„  ponevano  idèe  chimeriche ,  e  paz- 
„  ze  fperanze  „  - 

Ritratto  di  SEMPRONIA  . 

In  hìs  etat  Sempronio ,  qua  multa 
fape  unìlis  audacia  fatinora  cemmi- 
fìfat.  Use  mulier  genere  atque  forma, 
ptaterea  viro  atque  liberti  fatis  fortu- 
nata futi;  litterìs  gratis  &  latinìs  dt- 
èJa\  pf e Uer e ,  j aitare  tlegantius  ,  quam 
iH-cefje  eft  prob*  ;  multa  alia ,  qua  i«» 
fivttmtnta  luicuria  funt,  fed  et  priora 
ftmper  omtito,  qvam  decut  atque  pu- 
dkttìa  futt.  Petunia  a»  fama  mkius 
O  6  par- 
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parceret ,  baud  facile  dìfccrneres  .  *  * 
lngenium  cjus  baud  abfurdum  ;  pojje 
verfus  facert ,  jecum  movere  ,  fermane 
ufi  vel  modcfio  ,  ve l  molli. ,  vel  proc**  ' 
ci.  Prorfus  multa  faceti*,  multufqtte 
leptt  inerat . 

„  Del  numero  di-  quefte  Femmi- 
>,  ne  era  Sempronia  »  che  con  moU 
„  te  azioni  aveva  già  fatto  vedere., 
„  che  in  punto  di  audacia  non  ce- 
,»  deva  agli  Uomini  più  temerarj.. 
r>  Era  bella,  di  gran  nafcita,  ben 
„  maritata,  e  con  Figliuoli,  che  le 

facevano  onore.  Pofièdeva  perfeo 
„  tamente  le  Lingue  Greca ,  e  La- 
M  tìna  ;  danzava  »  e  cantava  meglio 
„  dì  qnanto  fi  conveniva  ad  onefta 
„  Matrona-,  ed  aveva  tutti  qu e*  pe- 
to ricolotì  talenti,  che  rendono  ilvi- 

zio  amabile ,  de' quali  fece  fempre 
„  più  flima  che  della  virtù,  e  del- 
„  le  convenienze  del  fuo  Seffb.  Non 
„  faprebbe  deciderfi  fe  rifparrniava 
»,  meno  il  danaro,  o  il  fuo  onore. 
n  Aveva  dello  fptrito<,  che  piacerà, 
„  della  facilità  nel  far  verfi ,  e  del 
„  talento  negli  fcherzi.  Grave,  af- 
„.fettuofa,e  libera  neUe  converfa- 
„  zioni,  dava  alle  fiie  parole  quel 
»  giro,  che  più  le  piaceva  ;  ma  in 
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„  in  tutto  ciò,  che  diceva,  fi  feor- 
„  gevano  fempre  molte  grazie  afper- 
„  fc  di  fale  „. 

Molti  ili  rat  luoghi  ammirabili  fi 
leggono  in  Salìuirio  ,  e  particolar- 
mente quando  paragona  li  eoflumi 
antichi  della  Repubblica  con  anelli 
de' tempi  fuoi.  Quando  Ti  fente  che 
parla  con  forza  »  fecondo  il  fuo  Co- 
lico, contro  al  luflTo,  alle  diflòlutez- 
ze,  e  contro  agii  altri  ti 2)  del  fuo 
Secolo,  potrebbe  efler  prefo  per  V 
Uomo  più  onefto  del  Mondo.  Noa 
bifogna  lafciarfi  abbagliare  dalla  fila 
voce;  giacché  fi  fa,  che  fu  cacciato 
dal  Senato  per  ordine  de'  Cenfori  a 
cagione  delia  fregola t a  fua  vita. 

Oltre  le  guerre  di  Catilina ,  e  dì 
Giugurta  aveva  Salluftio  anche  fc  rit- 
ta la  Storia  generale  degli  Avveni- 
menti accaduti  in  un  certo  numero 
di  anni,  dellì  quali  tra  gli  altri  fram- 
menti rimangono  parecchi  difcorfibel- 
liffimi. 

CORNELIO  NIPOTE. 

Non  fo  diire  come  fia  accaduto, 
che  nella  enumerazione  da  me  fat- 
tafi  in  altro  luogo  >  mi  fia  sfuggito  dalla 
me- 
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memoria  un'  Autore  del  Secolo  &' 
Oro,  del Secolo  delia  più  pura  Lati- 
nità, e  del  buongufto.  QueftoèCor- 
nelio  Nipote,  le  cui  opere  per  lun- 
go tempo  fono  ftaie  attribuite  Ccdzì 
ragione  ad  Emilio  Probo .  VoIìjo 
crede,  che  quefto  fofTe  il  nome  del 
Librajo ,.  che  .offerì  a  Teodofio  U 
Vite  de'  Capitani  famafì  y  fcritte  in 
parte  di  fua  mano,  ed  in  parte  da 
quella  di  fuo  Padre,  e  di  fua  Ma- 
dre. Cornelio  Nipote  vifle  «'tempi 
di  Cefare,  e  di  Augufto,  e  morì 
lòtto  l'ultimo.  Era  nato  in  quella 
parte  della  Italia  detta  Gallia  Ci- 
salpina in  Oftiglia,  piccolo  Borgo 
dello  Stato  di  Verona  - 

Delle  molte  Opere ,  che  aveva 
fcritte  non  ci  rimangono-  £è  non  le 
Vite  in  compendi»  de'Capitani  &- 
mofi,  un  compendio  ài  quella  di 
Catane,  e  la  Vitadi  Pomponio  At- 
tiro molto  ampia.  Venti  due  fono 
le  Vite  de'Capitani  Greci,  eccet- 
tuatrni  li  due  ultimi,  che  fonoCar- 
taginefi,  cioè  Amilcare,  e  Anniba- 
le .  Tra  Timoleone,  ed  Amilcare 
fi  legge  una:  fpetie  di  regiflro  de* 
Re  di  Pertìa,  e  di  Grecia  nel  capi- 
tolo XXI.  eh'  è  molto  corto  -  .  . 
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Ayeva  fcritte  compendiofamente  vìr- 
anche  le  Vite  de1' Capitasi'  Romani,  Ana,b- 
come  aveva  fatto  di  qaelle  de'Gre-  <V1J' 
ci,  acciò,  diceva  egli   fteflb ,  che 
potettero  paragonarti  tra  loro,  e  giu- 
dicare più  facilmente  del  merito  de- 
gli, uni ,  e  degli  altri  » 

Pare  che  avertè  fatte  pure  le  Vi- 
te degli  Autori  Greci,  e  Latini.  f  3  XVi 
Parla  di  quella,  di  Fiììlto  nella  Vi- 
ta di  Dione.  Aulo  Gellio  cita  un 
primo  libro  della  Vita  di  Cicerone. 
Nel  compendio  della  Vita  di  Cato- 
ne, il  quale  è  arrivato  fino  a  Noi,v,  3. 
Nipote  ne  cita  un'altra  più  diffufa, 
fatta  ad  iflanza  di  Attico,  alla  qua- 
le rimanda  il  Lettore.  Finalmente 
abbiamo  la  vita  di  Pomponio  Atti- 
co, eh' è  un  pezzo  preziofo ,  e  che 
batta  folo  a  dare  una  giù  fia  idèa 
del  merito  di  quello  Autore. 

Il  fuo  flile  è  puro,  netto,  ele- 
gante. La  femplicità,  che  ne  forma 
il  carattere  principale ,  è  framme- 
fcolata  con  fomma  diiicatezza,  ed 
innalzata  di  quando  in  quando  da 
penfieri  nobili,  e  fodi.  Ma  ciò,  che 
a  me  pare  più  da  ftimarfi  in  quefto 
Scrittore,  è  un  gufto  ben'  efpreflo 
per  li  grandi  principj  d'onore,  di 
pro- 
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probità,  di  virtù,  di  diffìnterelTe , 
e  d'amore  det  pubblico  Bene,  ette 
pare  voglia  infirmare  in  tutti  gli  Scrit- 
li  fuoi  .  La  Irretii  amicìzia  ,  che 
aveva  con  Attico  ,  e  con  il  fuo 
mezzo  certamente  con  Ort enfio  , 
Cicerone  ,  ed  "altri  grandi  Uomini 
del  fuo»  tempo  ,  fa  conofeere  la  Mi- 
ma ,  che  facevano ,  e  del  fuo  buon 
cuore  ,  e  dell*  eccellenza  della  fua 
inente  .  Alcuni  eflratti  »  che  trarrò 
dalla  vka  di  Attico  ferviranno  a 
farlo  conofeere  nell'una,  e  nell'altra 
di  quefte  due  qualità. 

Erat  in  puero,  (  Pomponio  Attico  ) 
pfster  doeilitatetn  ingenti,  fumma  fiut- 
atomi orìs  ac  vocis  ,  ut  ffo«  folum  ce- 
hrìter  arriperet  qua  tradsbantur ,  (ed 
ttìnm  excellenter  pronuntiaret  .  Qua 
tx  «,  in  pueritla ,  nobili:  Inter  aqua- 
Us  fetebatut  ,  elarìufque  expkndefce- 
è\tt  ,  quam  gentroji  coitdifcipuli  animo 
aquo  ferre  pofent .  cap.  !.. 

„  La  fora  ma  facilità  d'  appren- 
„  dere  ,  che  fi  vedeva  in  Pompo- 
>,  nio  Attico  fino  dagli  anni  fuoi 
ti  primi  ,  era  accompagnata  da  un 
„  fuono  dì  voce  pieno  di  dolcezza, 
»,  e  diletto.  Per  quella  ragione  era 
»  pronto  non  folamcnte  a  ricevere 
»  le 
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,)  le  cofe  >  che  gli  fi  infognavano  , 
ma  era  anche  eccellente  nel  pro- 
j,  minziarle.  Quefte  qualità  io  ren- 
„  devano  dipinto  fmgolarmenre  fra 
„  tutti  li  fu 0 i  Compagni  di  Scuola; 
„  ma  lieto  me  erano  pieni  A'  ardore 
„  per  la  gloria  così  non  vedevano 
„  fenxa  dolore  la  luce  fplendida  de' 
„  fuoi  progreflì  ,  e  della  fui  fama,,. 

Primutn  iilud  mttnus  fortuna  ,  quod 
hi  la  potìjftmum  urbe  n-itut  efi  ,  in 
fila  domicìlium  Orb'u  terrarum  ejjst 
Intperii  ,  ut  eandem  &  patrìam  babe- 
jftt ,  &  f*J  dominam  .  Hot  specimen 
prudenti^,  quod,  cut»  in  Cam  Civita* 
ttm  fi  contulijfvt ,  quaj  antìqttììjt*  ,  bu- 
munitati  ,  doàtinu  praftaret  tmnei  , 
uniti  ante  alìoi  fuerit  carìjftmiit.  c.  j. 

„  Fu  per  lui   un  grande  avvan- 
»  taggio  ,  di   cui  fu  debitore  alla 
»  For- 

(  *)  Qmefia  efprtjjitnr  ,  &  Dominai»! 
i  i!  fittili  a  intenda 'fi  ,  e  titoli»  pìà  a  [pie- 
garci .  Anne  ,  efitmda  allora  [umetta  a* 
Rimani  y  non  fi  poteva  dire  dy  un"  Aleniti 
fe  )  tire  aatjfe  quella  Cini  nelle  Jlejje  li  Vi' 
p§  per  Patria,  e  per  Padrona  {  mi  fi  per 
Acni  qutfia  tfprejfisn*  )  i  P'ttVa  dir  fi  di 
un  Romane  in  rifguarde  a  "Roma,  le  cre- 
de ,  the  a  ci>  abbia  vt/tite  fare  allusene 
Cime'.ì»  Nipote , 
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„  Fortuna  ,  lo  e  Aere  nato  in  una. 
m  Città  ,  eh'  era  la  Sede  dell'  Im- 
„  perio  del  Mondo  ,  coùxchè  noa 
„  era  foggetto  ad  altre  Leggi  che 
„  a  quelle  della  Città  raedefinu  , 
„  che  aveva  per  Patria  .  Ma  £»  de- 
„  bitore  alla  firn  prudenza  d*  avere 
M  (celta  la  Città  di  Atene  per  Cito 
n  foggiorno  ,  Cittì  la  più  famofa 
„  del  Mondo  per  1'  antichità  della 
„  origine  ,  per  li  dolci  ,  e  potiti 
,>  coftumi ,  e  per  il  buon  gufio  per 
„  le  Arti  ,  e  le  Scienze  »  ia  cui 
„  feppe  far  fi  amare ,  e  filmare  al 
„  pari  de'  Cittadini  medefimi  „  . 

Habebat  Avutuuhm  Q.Cacìlium.  . .. 
d'rvìtem  ,  diffidìiìma  natura  ;  cujus  fif 
afp.erìtattt»  vtritus  efi  ,  ut  qusm  ne- 
tti* fare  poffet  3  èujui  fine  0ffenjio>3f 
ed  fummam  fej^Sutfm  rctìnucrit  bf* 
vevaientigm .  cap.  5» 

„  Aveva  un  Zio  nominato  Q.. 
5>  Cecilia  x  Uomo  ricco,  ma  di  un 
n  carattere  air  ultimo  fegnp  afpro» 
„  e  difficile.  Malgrado  a  ciò  Teppe 
,»  coltivarla  eoa  tanta  drittezza ,  e 
„,  pazienza  »  ck  a  difpe«o  dei  fuo 
,»  fantaftico  umore  ,  che  Io  rerjde- 
„  va  infopport abile  a  tutti  gli  altri, 
».  fi  fece  amare  finq  alla  eftreou 
«  vec- 
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„  vecchiezza  ,  fenz'  averlo  rasi  di- 
,»  fguftato 

Cum  quo  (  M.  Cicerone  )  «  condi- 
fcìpulatu  vivebat  cen/unSiffìme  ,  multe- 
eti.tm  fsmiliarius  quam  cum  Quinto  ; 
ut  judicari  pojftt  plus  in  amìcitits  -va- 
lere fimilìtudìnem  tucrum  ,  quam  aj$t- 
nìtatem  ..  Vtebatur  *uteai  intime  Q? 
HortenjU  ,  qui  Ut  temporibus  princi- 
pimi* eloquenti*,  tenebat ,  ut  intelligi 
non  pojfet  uter  cum  plus  diligerti ,  C> 
cero  an  Hortenfius  ;  &  iti  qued  trut 
dijficillimum ,  tffictebat.  ,  ut  inter  quos. 
tantee  iaudit  effet  amulatit ,  nulla  in- 
tercederei oètre&Mth  ,  ejfetque  taliuta. 
virtrum  copula,  cap.  J.. 

tf.  Attico  ,  il  quale  fino  dalla  ìn-- 
„  fanzia  era  ftatn  amico  di  Marco 
„  Cicerone  per  oc-cafone  de'  loro 
M  comuni  ftudj  ,  confervò  fempre 
„,  dopo  con  lui  una  perfetta  amt- 
„  cizia»  Viveva  con  lui  eoa  mag.- 
„  giore  familiarità  di  quella  ,  'che 
„  pafiava  con  Q.  Cicerone  ftio  Co- 
„  guato  (  che  aveva  prefa  in  Mo- 
„  glie  Pomponia  Sorella  di  Attico  ) 
„  dal  che  fi  vede  ,  che  la  cpnfor- 
„  raita  de*  co  fiumi  ,  e  de' caratteri 
„  conttibuifee  a  ftrigr.ere  li  vincoli.' 
„.  dell' amiciiia  molto  jifc  della-  fem- 
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„  plice   parentelh  .  Attico  era  an- 

„  che  amico  particolare  di  Orteu- 

n  Ito  ,  che  allora  certamente  occu- 

i,  pava  il  primo  pollo  fra  gli  Ora- 

„  tori.  Non  fi  farebbe  potuto  cono- 

t>  fcere  quale    de"  due   a  vette  più 

„  amato   Attico  *  fe  Ortenfio  >  o 

„  Cicerone  .  Età  egli  il  nodo  dell' 

„  amicizia  di  que  due  grandi  Uo- 

u  mini,  e  faceva ,  che,  quantunque 

„  rivali,   ed  accefi   ambedue  d'un 

„  deGderio  ugualmente    vivace  di 

„  edere  dittimi,  non  fotte  tra  loro, 

„  cofa  ben   rara ,  e  difficile ,  veru- 

„  na  (*_)  forta  di  gelosìa  „. 

Cujus  (  Antoniì  )    alia ,  CUm  auge  re 

p<4- 

(  *  )  Q«;  e*Ji  in  settati»  ii  ftnttrt  CU 
»>«*"' 'm*  jpitgarfi  in  qutfi»  pteptfito: 
„  lo  era  ben  lontano,  dic'egli  parlando 
»,  di  Ortenfio ,  dal  confìderarlo  coinè  un 
„  nimico ,  o  un  rivale  dannofo  .   lo  I© 
M  amava  ,  e  lo  (limava,  come  il  tedima- 
bìo  ,  ed  il  Compagno  della  mia  glo- 
ria.  Sentiva  quale  avvantaggio  mi  df- 
„  rivava  dall'  avere  a  fronte   un  tale 
„  Avverano,  e  qui' era  la  mia  fortuna 
M  fe  fottva  ni  volta  contendergli  la  cic- 
li toria  .   Non  fummo  giammai  contrari 
.,  l'uno  agl'intere!!!  dell'altro  .  Ci  re- 
>,  cavamo  a  piacere  nello  aiutarci,  co- 
5,  municandoci  le  noti»ie,   dandoci  <W 
»  eoa- 
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pofftt  peffejftones  fuas ,  tantum  'abfuit  a 
cupìdìtate  pecunia  ,  ut  nulla  in  ri 
ujus  fit  ea  ,  nifi  in  deprecanti!  ami- 
ccrum  aut  pethulis ,  aut  iecomntcdìt  . 
cap.  zi, 

>,  Potendo,  con  il  mezzodì  An- 
„  tonio  (  pocentillìmo  allora  nella 
„  Repubblica  )  accrefcere  confiderà- 
„  bilmente  le  fue  fortune  ,  pensò 
„  tanto  poco  ad  arricchire,  che  non 
„  fi  fervi  mal  del  fua  credito  ap- 
„  predò  il  Triumviro  ,  fe  non  per 
„  proteggere  gli  amici  ne*  loro  pe- 
„  ri- 

configli,  fofienendoci  fcambievolmente 
s>  con  iflima  reciproca;  e  da  ciò  nafceva, 
che  ciafcheduno  confederava  il  fuO 
amico  fuperiore  a  se  (letto  „.  Voltèam 
qued  nan  ut  pliriqu*  putabant  ,  advtrfariunt 
aut  éitn£lat»*tm  laudani  tntarum  ,  ftd  fa- 
ti ur»  pattuì  éf  tinfortern  gloriojt  latrarti  ami- 
ftratn  ...  Qua  mim  anima  tjut  tutrxim  ftrrt 
lUbui  ,  cum  qua  ftrtart  trai  g.'ariiftut  ,  quaM 
emaina  Advtrfarìutn  mù»  iaitra  ?  Cam  pra* 
firtit»  nan  mede  numauam  jff,  aut  illius  tuffa 
impedita!  aut  ab  ilio  miut  ,  ftd  cantra  firn* 
per  alttr  ab  altera  adjutut  &  ctmmunieandiy 
Éf  taonendo  ,  &  fattalo.  Brut.  ti.  ».  3.  Sìa 
duodecim  pefi  mtum  Canfu.'atata  annoi  in 
maximit  eaufit  ,  tum  iga  mimi  Uhm  ,  (ibi 
me  ili*  anttfirrtt  ,  tonjutitìtjfmt  terfrii 
fumus ,  Cic,  loc.  eh*  a,  3*5, 
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„  ricoli  ,  o  per  follevarli  ne'  loro 
„  bifogni  ».  — x 

Ncque  vero  mìnus  il  le  vir  >  bonus 
P  aterf umiliai  habitus  ejì ,  quatti  £?/»«. 
Nam  cum  effet  pecuniofus  ,  nemo  Uh 
fuìt  mìnus  iman  ,  mìnus  ttdijtcator  . 
Ne<jue  tanica  non  in  primis  berte  ha- 
bitavìt  j  omnìbufque  optìmìs  rebus  ufus 
ejì,  cap.  13. 

„  Non  era  meno  buon  Padre  di 
„  Famiglia  ,  che  buon  Cittadino  .  | 
„  Quantunque  fotte  aitai  ricco  ,  fi 
„  tenne  fempre  lontano  dal  defide- 
„  rio  furiofo  di  comperare  ,  e  dì 
„  fabbricare  .  Era  ad  ogni  modo 
„  alloggiato  decentemente  ,  e  con 
„  dignità,  e  fi  piccava  dì  avere  in 
»  ogni  genere   le  cofe  migliori  „  * 

Elegans  ,  non magnifeus  ;  fplettdtdus, 
non  fumptuofus  ,  omnì  diligentia  tnun- 
ditìem  non  affiuentem  ajfeìUbat  .  Su- 
pelle  x  modica ,  non  multa,  ut  in  neu- 
tram  partem  confpM  poffet  .  cap.  13. 

„  Era  dilicato  fenza  magnificen- 
„  za  ,  e  nobile  fenz'  effère  funtuo- 
M  fo  .  Amava  eftremamente  la  pro- 

pfietà  ,   che  nulla  partecipa  del 
„  fuperfluo  .  Nelle  'fuppellettili  era 
„  moderato  ,  attenendoti  ad  una  fa- 
„  via   mediocrità  .  Credeva  ,  che 
„  fuo 
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,j  fuo  debito  lolle  lo  allontanai 
„  ugualmente  dall'uno,  e  dall'altro 
„  dell»  due  eccelli ,  cioè  dal  troppo, 
„  e  dal  poco  „. 

Numquam  fine  aliqua  IcSionC  apud 
cut»  ccenatum  efi ,  ut  non  minuj  aiti- 
ne, qaam  ventre  t  convìva  deità 1  sten- 
tur  .  Nttmque  eoi  Vocabat  ,  quorum 
mores  a  fuis  non  abhrrerent .  cap,  14. 

„  Soleva  fempré  condire  i  fuoi 
„  pranzi  con  gualche  lettura,  acciò 
„  la  mente-  noa  fofle  meno  riftora- 
„  ta  del  corpo  .  Quefto  coftume 
„  piacerà  molto  a*  faoi  Convitati, 
„  pcìchè  aveva  1'  attenzione  di  ice- 
„  gliere  quelli  ,  eh'  erano  del  fuo 
H  gallo  „* 

Cam  tanta  pecunia  fafta  ejfet  ite- 
cejfio  ,  nìhil  de  quotidiano  cultu  trtu- 
iavlt,  nìbtl  de  vite  confuetudine  ;  tan- 
taque  ufus  efi  moderartene,  ut  ncque 
in  feflertio  Victor ,  qttod  a  fatre  acce- 
perai  ,  parum  fe  fplendide  gejfe'rit  ; 
ncque  in  feftertìo  centtes  affluentius  vi- 
xerit  quam  infiituerat  ,  parìque  fafli- 
gio  fiettrit  in  atraque  fortuna.  Ibid. 

„  EflTendo  confiderabilmente  cre- 
„  feiute  le  fue  rendite  ,  non  cam- 
biò  mai  l' antica  fu  a  maniera  d'i 
vivere  .  Sempre  moderato  ,  fem- 
»  P« 
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»  pre  uguale  a  sè  fletto  ,  quando 
,j  non  aveva  fé  non  due  milioni  di 
„  feftcrzj  (  dugento  cinquanta  mila 
y,  lire  di  Francia^  iafciatigli  da  fuo 
„  Padre  ,  viveva  onoratamente  \  e 
„  quando  arrivò  ad  avere  dieci  mi- 
„  lioni  di  fefterzj  (  un  milione  du- 
n  gento  cinquanta  mila  lire  )  noa 
„  fece  più  fpeft  di  quella  era  follto 
*,  nel  tempo  addietro  „. 

Mendacia*»  neque  dicebat  ,  neque 
patì  peterat  .  Itaqut  cernita;  ejus  non 
fine  feltriti  ti  erat,  «eque  gravitai  fine 
facilitati ,  ut  difficile  effet  intelleSu  , 
utrum  eum  amici  magli  vererentur  , 
quar»  amareni  .  cap.  IJ. 

si  Non  gli  ufeiva  mai  di  bocca 
„  nell'una  bugìa  (* )  *  ed  era  tanto 
„  nimico  di  quel  vizio  ,  che  noe 
«  poteva  tollerarlo  nè  meno  negli 
„  altri  .  L'  affabilità  del  volto  ama- 
»  bile  non  era  però  icompagnata 
n  di  qualche  aria  di  fe  verità  ,  e 
»  ael 

(*)  CttRtii»  Nipoti  Mie  qua'.tit  t*fm  fi- 
miU  parlane"»  dì  Epaminonda  .  »  Aveva 
„  in  tatua  veneraiione  la  Verità  ,  che 

non  menti  mai  nè  meno  fcherzando  . 
Adto  veritatìi  diti  geni  ,  ut  ne  jet*  ani  - 
dim  mtnthttur,  cad,  3, 
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„  nel  tempo  fletto  la  gravità  del 
„  fembiante  era  temperata  da  un' 
j,  aria  di  bontà  ,  e  di  dolcezza  ; 
„  cofìcchè  farebbe  difputabile  fe  gli 
„  Amici  più  lo  temettero  ,  o  lo  ri- 
„  fpe  tufferò  „  . 

Non  fajjrei  dire  fe  fono  forfè  in- 
gannato, ma  mi  pare,  che  uno  Sto- 
rico fempre  attento  a  porre  in  ve- 
duta le  azioni  virtuofe  ,  e  le  quali- 
tà del  cuore,  che  debbono  preferìrG 
a  tutte  le  altre,  penfa  meno  a  lo- 
dare quelli  de*  quali  parla  ,  che  ad 
infegnare  a  quelli ,  per  li  quali  fcrive. 
Per  quefìa  fua  qualità  Cornelio  Ni- 
pote mi  pare  anche  più  da  ftimarfì, 
che  per  quella  della  purità  del  fuo 
lUIe. 

TITO  LIVIO. 

La  prefazione  Latina,  che  fi  leg- 
ge in  fronte  alla  nuova  edizione  di 
Tito  Liuio  ,  della  quale  11  Sign. 
Crevier  Profeflòre  di  Rettorie*  nel 
Collegio  di  Beavais  ci  ha  ultima- 
mente dati  li  due  primi  "Volumi, 
farà  quella  ,  che  mi  fomrrriniffrerà 
il  poco,  che  fono  per  dire  in  pro- 
posito di  quello  eccellente  Iftorico. 

Tmt  XIII,  p  Se 
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Se- non  fofiì  tanto  amico  del  Sigli. 
Crevier,  il  quale  vuole  affolutamen- 
te  che  io  lo  nomini  per  mio  Sco- 
laro ,  del  che  mi  faccio  una  gloria 
particolare  ,  mi  ftenderei  fopra  la 
utilità,  ed  il  merito  dell'Opera  fu  a. 
Balla  però  leggere  la  mentovata  Pre- 
fazione ,  perchè  giudichi  ognuno  da 
sè  della  ftima,  in  cui  debbe  averla. 

Quanto  maggiore  è  la  premura, 
che  fi  ha  di  conofcere  un  Autore 
celebre  per  li  fuoi  Scritti,  tanto  è 
anche  maggiore  il  dolore  di  non  fa» 
perfene  quafi  altro  appena  che  il 
nome  .  Tito  Livio  è  nel  numero 
di  quegli  Scrittori  ,  che  hanno  refo 
il  nome  loro  immortale,  ma  la  vita, 
e  le  azioni  de'  quali  fono  poco  fa- 
pute  .  Nacque  a  Padova  folto  il 
Confolato  di  Pifone,  e  di  Gabìnio 
cinquantott1  anni  innanzi  l'Era  Cri- 
fiiana.  Ebbe  un  Figliuolo,  cui  fcrif- 
fe  una  Lettera  fopra  la  educazione, 
e  gli  ftudj  della  Giovanezza  ,  della 
quale  Quintiliano  fa  menzione  in 
più  d'  un  luogo  .  In  quella  lettera, 
o  piuttofto  in  quel  piccolo  Tratta- 
to ,  in  cut  ,  in  propofito  degli  Au- 
tori ,  de1  quali  fi  debbe  proporre  la 
lettura  a1  Giovanetti  ,  dice  ,  che 
deb- 
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debbono  leggere  Deinoftene  ,  e  Ci- 
cerone ;  e  dopo  quelli  ,  che  l'afTo- 
miglier.inno  a  que' due  Oratori:  Le- 
gendos  Demoftbensm ,  tttque  Gìèéroxtm,  QjtitìilL 
tum  ita  ut  quìfque  ejfet  Demofibenì  &  '• I0" 
Ciceroni  fimìllimus  .  Nella  medefìma 
lettera  parla  di  un  Maeftro  di  Ret- 
torìca  (a),  che  mai  non  fi  conten- 
tava de*  componimenti  de'  fuoi  Sco- 
lari quando  erano  molto  chiari  ,  ed 
intelligibili  ,  e  voleva,  che  lì  rìtoc- 
cafTero  per  rendergli  ofcuri .  Quan- 
do poi  glieli  recavano  in  quello  fla- 
to di  ofcurità  :  Ora  vanno  bsne-i  di- 
ceva j  poiché  io  jiejjo  non  ho  ìutcfo 
nullit  .  Può  crederti  ,  che  fi  fia  data 
una  mente  così  fi  ra  volta  ?  Tito  Li- 
vio aveva  anche  fcriita  qualche  ope- 
ra Filolofica  ,  e  de' Dialoghi  mefco  jtgef 
lati  di  Filofofia.  ^  [C"0 

La  fua  grand1  Opera  era  la  Storia 
Romana  comprefa  in  cento  quaran- 
ta ,  o  cento  quarantadue  Libri  dal- 
P  z  la 

(/r)  Apud  T.  Livitim  in  ve  aio  fuifò 
prxceptorem  aliquem  i  qui  iifcipulos  ob> 
(curare  qua  dicerent  juberer,  greco  ver- 
bo urens  1  ducf'iws*  .  Vnde  ilia  fcilicct 
egregia  laudario  :  mritor  ;  ut  ego 

quititm  imtlltxì  ,  Quintili  Iib>  8i  cap.  z« 
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la  fondazione  di  Roma  fino  alla 
morte  ,  e  alla  fi? po! cura  di  Di-ufo  , 
la  quale  arriva  nell'  anno  743  >  ed, 
abbraccia  in  confeguenza  lo  fleflò 
numero  dì  anni.  Da  alcune  epoche 
della  Tua  Storia  fi  fcorge,  che  abbia 
impiegato  per  fcriverla  tutto  quel 
tempo  ,  che  pafsò  tra  la  battaglia 
di  Azzio  ,  e  la  morte  dì  Drufo  , 
cioè  ventun'  anno  in  circa  .  Non  lì 
pubblicò  tutta  in  un  corpo,  ma  di 
quando  in  quando  ne  dava  alla  luce  uni 
parte ,  dal  che  venne  in  tanto  credito* 
tiia.  Ep.che  dal  fondo  della  Spagna  fi  mof- 
3./.  2.  fe  un'Uomo  invitato  dalla  curiofità 
di  conofcerlo,  ed  imprefe  quel  lun- 
go viaggio  per  il  fola  defiderio  di 
vifitarlo.  La  Città  capitale  del  Mon- 
do aveva  ìn  fatti  materia  badante 
per  occupare  ,  e  foddisfare  gli  oc- 
chi de'  più  curiofi  con  la  magni- 
ficenza delle  fue  Fabbriche,  e  per 
la  moltitudine  delle  Pitture  ,  delle 
Statue  ,  e  degli  antichi  fuo'i  monu- 
menti. Con  tatto  ciòil  Foreftiere  , 
nulla  truovò  di  più  raro  in  Roma 
o  di  più  preziofo  ,  di  Tito  Livio  . 
Dopo  d'  avere  goduto  comodamen- 
te della  convenzione  di  quel  grand* 
Uomo,  e  d*  eflirfi  con  gran  diletto 
pa- 
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pafciuto  della  lettura  della  fua  Sto- 
ria, fece  ritorno  allegro,  e  conten- 
to nella  fua  Patria .  Quefto  fi  chia- 
ma conofcere  il  valore  degli  Uo- 
mini . 

Nulla  di  più  fappiamo  della  vita 
di  Tito  Livio  ;  o  folamente  ,  che 
pafsò  una  gran  parte  della  fua  vi. 
ta  in  Roma  ,  (rimato  ,  ed  onorato 
dalle  Perfone  di  qualità  ,  e  dagli 
Uomini  dotti »  come  al  fuo  merito 
fi  richiedeva  .  Mori  in  Padova  fua 
Patria  in  età  dì  fettantatrè  anni  1' 
anno  quarto  del  Regno  dell'  Impe- 
ratore Tiberio  .  Li  Padovani  han- 
no fempre  tenuta  in  molto  onore  la 
fua  memoria  ,  e  pretendono  confer- 
vare  tuttavia  apprettò  di  loro  qual- 
che porzione  del  fuo  corpo  ,  e  di 
aver  fatto  dono  1'  anno  147  r.  ad 
Alfonfo  V.  Re  d'  Aragona  di  un 
braccio  di  quefto  Itterico  ;  così  al- 
meno fi  legge  nella  Ifcrizione. 

Sarebbe  più  defiderabile  ,  che  fi 
fofle  confervata  la  fua  Stori»,  d^Na 
quale  non  rimangono  fe  non  tren-' 
tacinque  libri  ,  parecchi  de'  quali 
non  fono  interi  ;  nè  tutti  formane 
la  quarta  parte  dell*  Opera  .  Che 
grave  perdita.'  Gli  Uomini  dotti  fi 
P  3  fono 
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fono  lufìngati  in  ogni  tempo  con 
qualche  raggio  di  fperanza  di  ritro- 
vare quelli  ,  che  mancano  ,  unica- 
mente fondati  ,  per  quanto  pare  » 
fopra  il  gran  defiderio  ,  che  fe  ne, 
aveva  . 

Giovanni  Freinfemio  ha  proccu- 
rato  di  rifarcire  il  Pubblico-  di  que- 
lla perdita  co*  fuoi  fupplimer.ti  ;  ed 
è  riufcito  per  quanto  era  poffibile. 
Quello  Freinfemio  era  nato  aUlma 
nella  Svezia  V  anno  1608,  ed  ave- 
va fatti  gli  ftudj  fuoi  con  grande 
fortuna  a  Strasburgo  (  Argentina^  . 
Nell'anno  164.2.  fu  chiamato  in  Sve- 
zia, ove  occupò  molte  Cattedre  di 
amena  Letteratura  .  Ritornato  in 
Patria  fu  fatto  Profeflòre  onorario 
nella  Univerfità  ,  che  1'  Elettore 
Palatino  riftabiliva  a  Eidelberga  , 
ove  mori  nel  ifftfo.  La  Repubblica 
delle  Lettile  gli  è  infinitamente 
obbligata  d' aver  refo  a  Tito  Livio 
la  ftelfo  fervizio  ,  che  aveva  già  re- 
fo a  Q.  Curzio  ,  riempiendo  con 
cento  cinque  Libri  di  fuppiimenti 
tutto  ciò,  che  avevamo  perduto  di 
quel  grande  Iftorico  delle  cofe  di 
Roma.  Anche  il  Signor  Doujat  ave- 
Ta  fupplite  le  lacune,  che  fi  trova,- 
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no  negli  ultimi  libri  »  che  ci  ri- 
mangono di  Tito  Livio  ,  ma  con 
fortuna  ben  differente  .  Il  S'gnor 
Crevier  ha  riveduti  ,  e  ritoccati  in 
molti  luoghi  li  fupplimenti  di  Frcin- 
femio,  ed  ha  lavorati  di  nuovoquet- 
li  di  Doujat.  In  quella  maniera  ab- 
biamo prefenteraence  un  corpo  inre- 
ro  ,  e  perfetto  della  Storia  di  Ro- 
ma ,  cioè  della  Romana  Repub- 
blica . 

Non  fi  può  Capere  fe  Tito  Livio 
fia  flato  quello,  che  abbia  divifa  la 
fua  Storia  a  dieci  in  dieci  libri  , 
cioè  in  Deche-  Comunque  la  cofa 
fia  »  quella  divisone  pare  affai  co- 
moda . 

In  rifguardo  a'  Sommar},  che  fi 
figgono  alla  celia  di  ciafehedun  Li- 
bro, li  Critici  credono,  che  non  fi 
debbano  attribuire  nè  a  Tito  Livio, 
nè  a  Floro  .  Sia  chi  fi  voglia  1' 
Autore,  qua' Sommar)  hanno  la  loro 
utilità  ,  poiché  fervono  a  farci  fape- 
re  le  materie  ,  delle  quali  fi  pari» 
ne'  Libri  ,  che  non  abbiamo  . 

Elaminiamo  ora  T  opera  in  sè 
fletta  .  In  cadauna  delle  fue  parti 
fi  vede  un'  eloquenza  perfetta  ,  ma 
perfetta  in  ogni  tuo  genere  .  O  fi 
P  4  trac 
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tratti  di  defcrizioni,  o  di  Concioni, 
lo  ftile,  benché  infinitamente  varia- 
to, fi  fofìiene  Tempre  ugualmente; 
femplice  fenza  battezza,  elegante  ed 
ornato  fenz'affettazione  ;  grande  e  fu- 
blime  fenza  gonfiezza;  diffufo ,  ori- 
ftretto,  pieno  di  dolcezza,  o  di  for- 
za a  mifura  delle  materie,  mafem- 
pre  chiaro,  ed  intélligibile;  cofe  , 
che  non  fono  ad  una  ftoria  la  mi- 
nore delle  Iodi,  che  fe  le  pettina 
dare . 

Pollione,  (a)  Uomo  di  gufto  di- 
licato,  e  diffìcile  pretendeva  trovare 
nello  ftile  di  Tito  Livio  della  Paia- 
•Dinitàt  cioè  forfè  alcuni  termini,  o 
frafi,  che  fi  rifentivano  dell'odore 
Jelk  Provincia,  in  cui  era  nato. 
Può  crederfi,  che  un'Uomo  nato.e 
allevato  in  Padova  aveffe  confervato, 
fe  è  permetto  di  parlare  così,  il  gufto 
del  terreno,  e  non  avette  tutta  quel- 
la finezza,  e  dilìcatezza.della  Urbani- 
tà 

{*)  In  Tito  Livio  mira  facondia  viro 
putat  iaeu*e  Polli»  Afìoius  qtiamJam  Pata- 
vinitatem.  Quare,  fi  fieri  potefl  ,  &  ver- 
ta omnia)  &  vox  hujus  «lumnum  Urbis 
oleant  ;  ut  orano  Romana  piane  videatur, 
nonCivitate  donata.  Qniatit.lt  V. i. 
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là  di  Roma,  la  quale  non  lì  comu- 
nicava agli  Straniericon  la  flefia  fa- 
cilità, con  cui  fi  dava  loro  la  Cit- 
tiJinanza  Romana.  Queflo  però  è 
Un  difetto,  che  a'rtoftri  giorni  non 
fiamo  in  i fiato  di  conofcere  per  ef- 
fcrne  difguirati. 

Quefto  rimprovero  di  Patavinità 
ad  ogni  modo  non  ha  impedito  Quin- 
tiliano dall'uguagliare  Tito  Livio  (a) 
ad  Erodoto;  paragone  che  gli  ferve 
di  un  grande  elogio.  Vuole,  che  fi 
oflervi  lo  flile  dolce,  e  fluido  de* 
fuoi  racconti,  e  la  belliflìma  eloquen- 
za delle  fue  Concioni,  in  cui  il  carat- 
tere delle  Perfone,  che  fi  fanno  par-  - 
lare,  ha  tutta  la  convenienza  poflì- 
bile,  e  le  paifioni,  principalmente  le 
P    5  più 

(a)  Nec  indignettir  fibi  Heiodotus 
xquarì  Tiium  Li  v fura  ,  eum  in  narrando 
mine  jucnndiratis  ^lariflìniique  candoris  , 
tum  in  concionibus  fupra  quani  dici  po* 
teli  eloquentem  :  ita  dicutnur  omnia  cuw 
rebus,  tum  perfonis  accommodata  .  Sed 
affe&tis  quidem ,  precipue  eos  qui  funt 
ilulciores,  ut  parcifiiiusduMm  ,  neino  Ki- 
ftoricorum  commendavi  nugis.  Jdeoquc 
immortalem  iHam  SaìIulTii  velocitateti)  di- 
verti;! virrutibus  eonfectitus  efl  .  Quinùh 
iìb.  t.e,  r. 

-  H 
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più  dolci,,  ed  atfertuofe  fono  tratta* 
te  con  arte  maravigliofa.  Intanto, 
tutto  ciò,  che  Livio  ha  potuto  fare, 
è  flato  di  giugnere,  per  mezzo  di 
qualità  tutte  differenti  alla  fama  im- 
mortale, che  fi  è  acchittata  Sallu- 
flio  co»  la  fua  brevità  da  non  po- 
terfi  imitare.  Con  molta  ragione  fu 
detto,  che  quelli  due  Storici  fono 
pìuttpflo  uguali,  che  limili.-  parti 
tnagis ,  quam  fimilct. 
;  Non  però  folamente  per  la  Elo- 
quenza, per  la  bellezza,  e  per  il  di- 
letto delle  fue  narrazioni,  Tito  Li- 
vio ha  meritata  la  fama,  che  goda 
da  tanti  fecoli;  ma  fi  è  anche  refo 
lodabile  per  la  fua  fedeltà,  virtù  co- 
sì neceflaria  e  che  tanto  fi  defile- 
rà in  uno  Scrittore  d.' Morie.  Nè  il 
timore  di,  fpiacere  a'Principi  del  tem- 
po fuo,,  nè  la  volontà  di  adularli, 
hanno  potuto  trattenerlo  dal  dire  la 
Toch.an  verità.  Parlava  nella  fua  Storia  con 
na'.l^e.  panegirici  de'maggiori  Nimici  della 
'*3V  Cala  de'Cefarì,  come  farebbe  a  dire 
di  Pompeo,  di  Bruto,  di  Caffio,  e 
di  altri,  fen2a  che  Augurio  fe  ne 
offendette,  coficchè  non  fi  fa.  ciò  ». 
che  più  debba  ammirarli,  o  la  rara 
moderazione  dell'animo  del  Principe*. 
,Js  s- .  flit 
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o  la  generofa  libertà  dell'itterico. 
Nc'trentacinque  Libri,  che  abbiamo 
di  Tito  Livio  non  parla  di  Augii, 
fio  fe  non  in  due  foli  luoghi,  e  Io/.t  it.ig. 
fa  eoa  tanta  fobrietà,  e  riftrettezza  * 
di  lodi,  che  fa  vergogna  a  quegl'20* 
Idonei  adulatori,  ed  intere  (la  ti,  che 
fenza  difeernimento  ,  c  fenza  mifur» 
incenfano  prodigamele  certe  per  fo- 
lle, c  certe  dignità  fprovedute  di 
merito,  e  di  virtù. 

Se  può  rimproverarfi  Tito  Livio 
di  qualche  difetto,  è  il  troppo  amo- 
re per  la  fua  Patria  i  fcoglio,  dal 
quale  tutta  l'attenzione  appena  batta 
per  ripararli.  Perpetuo  ammiratore 
della  Grandezza  de  Romani,  non  fo- 
lamenteefaggera  le  loro  imprefe,  la 
fortuna,  e  le  loro  virtù  ,  ma  dilfi- 
mula  ,  o  fminuifee  li  loro  vizj,  e 
gli  errori,  che  hanno  commetti. 

Seneca  il  Padre  accufa  Tito  Li- 
vio d'aver  fatto  comparire  una  batta 
gelofia  contro  a  SalIufHo,  perchè  lo 
condanna  d'aver  rubato  a  Tucidide 
una  fentenza  ,  ed  averla  sfigurata 
traducendola  male.  Quale  apparenza 
può  fare  credere,  che  Tito  Livio, 
che  tranfcriveva  interi  li  Libri  di 
Polibio,  attribuifìe  come  una  colpa 
P    6       a  Sai- 
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a  Salluftio  l'avere   copiata   una  fetr- 
tenza,  cioè  a  dire  una  linea?  Per 
altro  poi  quella  linea  nella  traduzio- 
ne è  lenza  errori.  A<W  ^  #  &-af>%\'<a 

Resfecunda  mire  futitviiiiscbtenttti.TL 
come  potrà  accomodarti  tale  accufa 
con  ciò,  che  dice  lo  medefìmo  Se- 
neca in  un'  altro  Juogo,  che  Tito 
Livio  giudicava  con  equità,  e  can- 
dore delle  Opere  de'  begl'  Ingegni  £ 
Ut  efi  natura  candldìffimus ,  omnium  ma~ 
gtiorum  ingexìorum  tejiimator  l'.Liviur. 
Io  per  me  credo }  che  fu  meglio  at- 
tenerli a  quella  ultima  teftimonian- 
za. 

Udiamo  di  grazia  un'altra  accufa 
contro  di  lui  più.  grave,  e  importan- 
te. E'ta/Tato  d'ingratitudine,  e  di 
mala  fede,  per  non  aver  nominato 
Polibio,  e  per  averlo  fatto  con  trop- 
pa indifferenza  in  que' luoghi  ne'qua- 
1Ì  fe  lo  copiava  a  parola  per  parola. 
Mi  fpiacerebbe ,  che  quello  rimpro- 
vero gli  foffè  dato  con  fondamento-,, 
imperocché  qitefto  ferifce  .le  qualità 
del  cuore ,  intorno  alle  quali  l'Uo- 
mo d'onore  debbe  effere  affai  dilica- 
to.  Ma  perchè  non  vorrà  crederfi». 
che  in  altri  luoghi  della  fua  Storia» 
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-  lì  quali  non  fono  arrivati  a'di  notiti, 
abbia  parlato  di  Polibio  con  lode, 
che  gli  abbia  re  fa  la  giufìizia  ,  che 
meritava,  che  abbia  avvifato innanzi, 
che  fi  recava  a  gloria,  e  fì  faceva 
una  legge  di  copiarlo  a  parola  per 
parola  in  molti  luoghi,  e  che  fareb- 
be U  fìeifa  cofa  frequentemente  fen- 
za  cicarlo,  per  non  replicare  fempre 
le  parole  medefime  ?  Io  parlo  in  que- 
fto  luogo  alquanto  per  mio  interefte--; 
imperocché  fopra  quetìo  Articolo  ho 
bifogno  che  mi  fi  ufi  della  indul- 
genza . 

Quetìa  fpezie  di  macchie,  leqtis- 
li  fi  oflervano  in  quefto  Autore  non 
hanno  ad  ogni  modo  punto  pregiu- 
dicato alla  gloria  fua.  Non  perque- 
flo  la  Potter! tà  hi  celiato  di  ammi- 
rare l'Opera  fua,  non  folamente  coi- 
rne un  Capo  d'Opera  d'Eloquenza, 
ma  come  una  Storia,  in  cui  ogni 
cofa  ifpira  l'amore  della  Giuflìzia,c 
della  Virtù;  nella  quale  rnfìemecon 
ri  racconto  de'fatti  fi  trovano  le  più 
faneraaflìme  per  la  direzione  del  vì- 
vere; in  cui  fi  vede  in  ogni  canto 
un'attaccamento,  ed  un  Angolare  ri- 
fletto per  la  Religione  ftabìlit*  a 
Roma  nel  tempo  che  fuivevs ,  I* 
qua- 
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negli  Annali,  e  facevano  porzione 
della  Religione  univerOilmente  allo- 
ra tenuta,  quantunque  forfè  non  le 
crede/Te.  Da  sè  fteflò  f"J  fa  fpeflè 
volte  la  fpiegazione,  e  ccrn  molta 
chiarezza  ,  attribuendo  la  maggior 
parte  di  que'pretcfi  prodigj ,  che  fi 
volevano  tanto  accreditati ,  alla  igno- 
ranza ,  ed  alla  credula  fuparftizìone 
del  Volgo. 

.   .  -CESARE. 

Cajo  Giulio  Cefare  fi  è  rcfo  di- 
pinto non  foiamente  per  lo  ingegno» 
ma  per  lo  coraggio.  Si  applicò  nel 
principio  al  Foro,  e  fu  applaudito. 
Il  deiìderio  di  occupare  (a)  H  primo 
polio  nella  Repubblica  con  il  mezzo 
della  Potenza,  fu  quello,  chelo im- 
pedì 

(a)  Rome,  aut  circa  TJrfeera  »  multa  ea 
hicme  prodigia  faéta,  aut  (  quod  evenire 
fnlec  motis  I etnei  in  Religionem  animis  ) 
molta  numiata,  Ef  temere  eredita  /flpf. 
Liv.l.  21.». 6z.  Cumis  {  ad'eò  miniinis  éfc 
iam  rebus  prava  Religio  inftrit  Decs)mu- 
res  in  zde  Jovis  aurum  rofifle  nuntiatijm  etfj. 
L>t>J.  27  ,«,2  3. 

(*)  Guiu?  vero  Csefar ,  fi  foro  tantum  v«r 
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pedi  dal  non  avere  il  primo  nel  Fo 
io  con  il  mezzo  della  Eloquenza. IL 
fuo  carattere  principale  era  la  forza, 
e  la  vemeriia  del  dire .  Ne'fuoi  di- 
fcorfi  mofirava  quel  calore  medefi- 
mo»  che  dimoftrò  poi  ne'  combatti- 
menti .  Alla  vivacità  dello  flile  uni- 
va una  grande  purità  di  Lingua, 
della  quale  aveva  fatto  uno  ftudio 
particolare,  e  fi  gloriava  piùdiqual' 
altro  Romano  fi  folTè. 

Compofe  molte  Opere,  e  tra  le 
aitre  due  libri  fopra  l'Analogia  della 
Lingua  Latina.  Chi  crederebbe  ,  che 
un'Uomo  tanto  faroofo  nell'Arme  C 
occuparle  nello  fcrivere  Trattati  Gra- 
jnaticali?  O  quanto  fono  differenti 
da  quelli  d'allora  li  coftumi,  e  le 
inclinazioni  de'noflri  tempi?  In  uno 
di  que'Librì  dell'Analogia  raccoman- 
dava principalmente,  che  fi  fchifaf- 
fero,  come  il  Marinajo  farebbe  li 
fcogli,  certe  efpreffioni  nuove,  ed 

in- 
cafre tfi  non  aliiis  ex  noftris  contra  Cicero- 
nem  nominare  tur.  Tanta  in  eo  vis  efl  ,  id 
acuinen  ,  ea  conciatici»  ut  illuni  eodem  ani- 
Ifao  dixifte  ,  quo  bellavir  appareat.  Exor- 
nat  «mentiate  omnia  ni;ra  (Vnvouis  ,  cu;m 
proprie  fludioius  fuit,  ele£antia .  §»//>(»/. 

Aro,  ai, 
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ìnfolice;  tamquam  fcopului»  ,  fii fugìas  Auìl.Gt'. 
infolens  verbum .  /.i.c.io. 

Si  avevano  di  lui  anche  molte 
Orazioni  fitte  nel  Foro  .  Oltre  alla, 
purità  (a)  ed  alla  dilicatezzà  della 
Lingua  Latina,  la  quale,  fecondo 
il  parere  di  Attico,  o  piuttofìo  di 
Cicerone  ,  non  folamente  conviene 
ad  ogni  Oratore,  ma  anche  ad  ogni 
Cittadino  Rommo.  lì  ammirano  tue* 
ti  gli  ornamenti  dell'Arte  Oratoria, 
e  principalmente  il  talento  maravi- 


per  mettere  nel  Toro  più  vero  lume 
tutte  le  cofe  da  lui  trattate . 

Non  ci  rimangono  di  Cefare  fe 
non  due  Opere,  fe  quali  fono  li  fet- 
te Libri  della  Guerra  de'Galli,  e  li 
tre  della  Guerra  Civile.  Per  parla- 
re propiamente  fono  memorie,  nè 
in  fatti  altrimenti  le  intitolò ,  Com- 
mentari* .  Le  fcrifle  in  fretta  (  a  ), 


(«)  Cum ,  inquit  Atticus,  ad  nane  de- 
gan tiam  verborum  Latinorum  (  qua:  et ia nifi 
Oratornon  fis,  &  fìs  ingenuus  Civis  Ro- 
manus,  tamsn  neceflaria  eft)adjungit  illa 
oratoria  ornamenra-dtcetidi  :  tuiri  videtur 
tamquam  tabnlas  bene  pietas  collocare  in 
bone  lamine  .  de  in  Brtit.tt.  ijt. 

(m)  Cetcri  quam  bene  atque  emendate, 


gli  oggetti,  e 


fenz' 
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fenz'applicazione ,  »  nel  tempo  me- 
defimo  delle  militari  fue  fpedizioni, 
unicamente  con  la  intenzione  di  la- 
rdare que'materiali  ad  altri  Scrittori , 
che  le  riduceflero  poi  in  iftato  di 
effère  Storie.  In  effe  pofe certamen- 
te quella  purità  ed  elegaazadiflile  » 
che  gli  erano  naturali-,  ma  non  fi 
curò  di  aggiugnervi  tutti  quegli  or- 
namenti brillanti,  che  il  felice  fuo 
ingegno,  com'era  il  fuo,  averebbe 
potuto  in  un'Opera  di  tale  natura. 
Nulladimerto,  quantunque  fofTe  fatto 
con  negligenza,  e  femplicità  (a)  tut- 
ti credevano,  ebbe  a  dire  lrzio,che 
sefTun'altro  ferino,  benché  limato, 
e  ftudiato  averebbe  potuto  parago- 
narti alia  bellezza  de'  Comentarj  di 
Cefare.  Fu  fuo  penfiere  di  prepara- 
re materia  ad  altri  per  formarne  una 
Scoria  compiuta.»  Così  facendo, of- 
3, fervo  Cicerone,  può  avere  giova- 
lo 

nos  etiam  quam  ficile ,  atque  ce  lenirne  eas 
confecerit»  feimus.  Hirt.pftfat.  I.  8,  4* 
Btll»  Gtllho. 

(a)  Coiiflat  inter  oranes  nihil  tam  operofe 
abaliis  effe  per&fimn ,  quod  non  horum 
elegantia  commenta  ri  orunj  fuperelur.  Hhi, 
Ut,  «Vi 
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s»to  a  certe  piccole  menti,  che  non 
„  aleranno  riguardo  di.  sfigurarne  le 
«naturali  bellezze  co' lifcj,  e  orna- 
„  nienti,  che  loro  vorranno  aggiu- 
j-,  gnere.  Ogni  Uomo  di  fpirìto  ad 
3)  ogni  modo  fchirerà  con  ogni  fua 
„  pofTa  dal  ritoccarli  anche  nella  me- 
„  noma  parte,  o  dal  far  loro  il  me- 
„  nomo  cambiamento;  imperocché 
„  neiTtina  Storia  maggiormente  dilet- 
ta di  quella  ch'è  fcricta  con  brevi- 
tà, chiarezza,  «  eleganza,,.  Dum 
voluti  alias  habtre  parata  unde  fume- 
rent,  qui  vtlUni  fcribere  bìfioriam  ,ine- 
ptis  fertaffe  gralum  fecit ,  qui  volerti  il- 
la  calamifirh  inurere  ;  fanos  quidem 
homines  a  fcrìbtndo  detenuti  .  Kihil 
enim  efl  in  bìftorìa,  pura  &  ìllujhi 
hrevitate  dulcius  .  Irzio  pure  pensò 
così  in  propofito  di  quegli-  Scrittori, 
che  avefìèro  voluto  fcrivere  una  Sto- 
ria con  l'ajuco  delle  Memorie  di  Ce* 
fare.,,  Certamente,  dice,  preparò 
„  loro  Cefare  la  materia;  ma,  fefo- 
9,no  prudenti,  bifogna aiToluta  mente, 
„che  uà  tale  peafiero  fugga  loro  di 
„  mente,,.  Adeo  probaatur  omnium  Ju- 
dith, ut  p?<erepta  non  probità  facultas 
fcripteribur  vìdeatur  .  La  traduzione 
fatta  (  in  Francefe  )  dal  Sìgn.d'Ab- 
Isa- 
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lancourt  è  molto  (limata;   ma  po- 
trebbe diventare  molto  migliore,  Ce 
da  qualche  dotta  mano  fofle  ritocca- 
ta in  parecchi  luoghi . 

Aveva  Cefare  tratto  fin  dalla  na- 
feita  un  bell'ingegno,  ed  un  naturale 
felice.  E"  vero,  ma  ciò  non  orlante 
non  aveva  mancato  (*)  di  coltivarlo 
con  lo  Audio  continuo,  e  di  arric- 
chirlo di  tutto  ciò,  che  di  più  raro, 
e  di  più  fquifito  aveva  la  Lettera- 
tura; c  per  quefta  via  era  venuto  in 
iftato  di  fupsrare  con  fa  purità  del 
linguaggio,  e  con  la  dilicatezza del- 
lo itile,,  tutti  li  più  eloquenti  Ora- 
tori di  Roma.  Quefta  è  una  ofìer- 
vazione  ch'io  faccio  dopo  Cicerone, 
per  animare  li  neflri  Giovanetti  No- 
bili a  feguire  un  sì  bell'efempio, ac- 
coppiando alla  lode  del  coraggioquel- 
la  pure  della  mente,  e  delle  cogni- 
ziont  fcientiBche .  Ho  avuta  1'  occa- 
sione 

{e)  Audio  (inquit  Attico»  )  Ctcfaremo- 
mainiti  fereGratorum  latine  loqui  elegan- 
tiffime.  Et  ut  efTet  perfetta  iila  bene  lo- 
quendilaus,  multis  litteris  ,  &  iis  quidein 
reconditi*  &  exquifitis,  fummoque  ftudio 
&diligenti«eftcon(ecutus.  eie. in  Beut-t\ 
*5*>  Ì3  Z53- 
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fione  di  conofcere  de'Giovani  Signo- 
ri Inglefi,  lì  quali  m'hanno  fatto  1* 
onore  di  vifitarini,  e  gli,  ho  trovati 
peritinomi  nelle  Belle  Lettere  Greche, 
e  Latine,  e  molto  pratici  della  Sto- 
ria. In  quelle  materie  la  gelofia  ,  o 
per  dir  meglio  la  emulazione  è  lo- 
devole tra  Nazione,  e  Nazione.  La 
nofìra  Giovanezza  Francefe  non  cede 
ad  alcun'altra  Nazione,  o  nella  vi- 
vacità dello  ingegno,  o  nella  folidì- 
tà  della  mente;  a  me  pare  nulladi- 
meno  che  doverebbono  fimilmente 
fare  a  gara  nel  non  cedere  agli  ftra- 
nieri  nè  meno  in  verun'altracofa ,  e 
non  edere  loro  inferiori  in  quegli 
fìudj  che  dipendono  dalla  Erudizio- 
ne ,  e  nafeono  dal  buon  guflo.  In 
fatti  direbbefi ,  che  a  ciò  fieno  con- 
figliati da  Giulio  Cefare",  ond'è,che 
per  quella  ragione  li  Cuoi  Comen- 
tarj  doverebbono  arduamente  efTere 
letti.  Quefto  à  il  Libro  per  le  Per- 
foue  dì  guerra;  edinognitempotut- 
ti  li  Generali  più  fa mofi  Io  hanno  con* 
fiderato  come  il  loro  Maeftro ,  e  U 
fua  lettura  è  Mata  la  loro  occupazio- 
ne, e  la  loro  delizia.  In  e fTo  vedono 
pofte  in  pratica  tutte  le  regole  dell' 
Arte  Militare  per  gli  afledj,  e  per 
le 
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]e  battaglie.  Da  quello  potrebbono 
imparare  la  maniera  di  fcrivere  le 
memorie  de'cafi,  che  accadono  ;  cofa 
che  ha  il  fuo  gran  merito.  Sarebbe 
defiderabile  ,  che  tutti  li  Generali 
degli  Eferciti  regiftralTero  tutte  le 
azioni  feguite  regolarmente  di  gior- 
no in  giorno  nelle  Campagne  degli 
Eferciti  de'quali  hanno  avuto  i.I  co- 
mando. Quanto  ajuto  riceverebbe  da 
quefto  canto  la  Storia!  Che  bella 
fcuola  a'Pofteri  farebbe  quella!  Ab- 
biamo Noi  nell'una  cofa  più  degna 
d'eflère  avuta  in  iftinia  delle  Me- 
morie del  Sign.  di  Turenna  ftampa- 
te  nel  Tomo  fecondo  della  fua  vita, 
e  di  quelle  di  Giacomo  H.  Re  d* 
Inghilterra  in  tempo  ch'era  Duca  di 
Yorch? 

Irzio  diede  compimento  alle  cofe, 
che  Celare  non  aveva  potuto  fup- 
plire.  L'ottavo  Libro  della  Guerra 
delle  Galìie  è  fcritto  da  lui;  come 
pure  quello  delle  guerre  d'  Aleflan- 
dria,  e  di  Affrica;  efi  dubita,  che 
quello  della  Guerra  di  Spagna  fia 
fuo . 

Ho  già,  detto  ,   che  la  verfìone 
(  Francefe  )  di   Giulio   Cefue  ,  e 
quella  di  Tacito  fatta  dal  Sign.  d' 
A- 
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Ablancourt,  è  buona  in  molte  cote, 
ma  per  renderla  perfetta,  che  sve- 
rebbe bi fogno  di  efiere  "riveduta  in 
parecchi  luoghi . 

PATERCOLO. 

Patercolo  (Cajus,  ovvero  Puòlius , 
ovvero  Marcus  Vellejui   Vaterculus  ) 
fiorì  folto  Io  Imperadore  Tiberio, 
e   moke  apparenze   fanno  credere, 
che  nafcelTe  nell'anno  7  j     di  Ro-  an. J.C- 
ma.  Li  fuoi  Maggiori  furono  illu-iy, 
Ari  per  il  loro  merito   perfonaie  ,  e  Vati*. 
per  le  dignità  foitenute.  Era  Tri-*.f»*ot. 
buno  de'Soidatì  quando  Cajo  Cefa- 
re ,   Nipote  di  Augufto  ebbe  una 
conferenza  con  il   Re   de' Parti  in 
una  Ifola  dell'Eufrate.  Comandò  in iiibU< 
Germania  alla  Cavallerìa  fotto  gli'104* 
ordini  di  Tiberio,  ed  accompagnò 
quel  Principe  per  il  corfo  di  nove 
anni  continui  in  tutte  le  fue  efpe- 
dizioni.  Fu  anche  premiato  onore- 
volmente,  e  fu  fatto  Pretore  Dell' e,  124. 
anno  fteffò  in  cui  Augurio  cefsò  dì 
vivere. 

Non  fi  fa  il  tempo  precìfo  dal 
quale  incominciava  la  fiia  Storia  , 
nè  ciò  che  trattaflè  ,    per  eflèr- 
fe- 
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fene  perduto  il  principio.  Le  cofe  , 
che  di  lui  abbiamo  confiftono  in  un 
frammento  della  Storia  Greca  anti- 
ca, con  la  Romana  dopo  la  rotta 
di  Perfeo  fino  all'anno  fedieefimo 
di  Tiberio  ,  la  quale  indirizzò  a 
Marco  Vinicio,  che  in  quel  tempo 
era  Confole,  cui  ne  prometteva  una 
più  ampia.  A  dir  vero,  li  viaggi, 
che  aveva  fatti  in  tanti  Paefi  ave- 
rebbono  potuto  fom  mi  ni  Arargli  ma- 
teria di  molto  diletto,  e  curiofità . 

Il  fuo  ftile  è  degno  del  Secolo, 
in  cui  viveva,  che  continuava  ad 
efTere  quello  del  buon  gufto,  e -del- 
la buona  Lingua.  Era  eccellente  fo- 
pra  ogni  altra  cofa  nel  fare  li  ca- 
ratteri, ed  i  ritratti  delle  Perfone. 
Quando  averò  finito  quello  Artico- 
lo ne  riferirò  qualcheduno. 

E*  giudicato  fedele,  e  fincero nel- 
le fue  narrazioni  fino  a'tempi  de' 
Cefari,  ed  in  que'fatti,  ne' quali  non 
aveva  avuto  intereflè;  imperocché 
dopo,  il  desiderio  di  adulare  Tibe- 
rio gli  fece  tacere,  mafeherare,  o 
alterare  la  verità  in  molte  cofe.  Ac- 
cufi  Germanico  di  viltà,  o  piuttoflo 
dì  batta  compiacenza  per  li  Sediziofi 
in  tempo  che  ad  altri  dà  Iodi  ec- 
ce f- 
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ceflìve:  Quo  quìdem  tempore  ..  .pie-  '.2,f.ii5. 
raqtie  ignave  f  *  )  Germanicus . 

Gli  fi  rimprovera  con  ragione  A' 
aver  Iodato  eccefiìvamente  Tiberio, 
mentre  fi  conofce  a  baftanza  fino  a. 
cj-ual  fegno  abbia  voluto  rifparmiare 
contro  ad  ogni  giuflizia  le  fue  pat- 
roni, ficcome  ho  detto,  dall'  avere 
fupsrfizialmente  accennate  le  fplen- 
dide  azioni  di  Germanico ,  e  dal 
tacerne  la  maggior  parte,  e  dallo 
annerire  la  gloria  di  Agrippina ,  e 
delle  altre  Perfone,  ch'erano  in  odio 
a  Tiberio. 

Non  gli  fi  vuol  perdonare  nè  me- 
no lo  avere  caricato  di  Iodi  Sejano, 
che  cagionò  tanti  mali  allo  Imperio, 
e  lo  averlo  rapprefentato ,  al  dìfpet- 
to  di. tutti  li  vizj,  che  poffcdeva , 
e  di  tutte  le  colpe,  che  aveva  com- 
mefle ,  come  uno  de' più  dabbene, 
che  la  Repubblica  averle  avuto  giam- 
mai. Sejanus  Vir  antìquìjfimi  morii  (Ai.<"."5. 

Tomo  XIII.  Q  & 


(*)  Ut  dsttt  Interpreti  (  Boeclero  ) 

erede  ,  che  auiftl  paffo  fia  gas  fio -,  e  the 
tifegni  dire  gnave  .  Qutfio  maniera  di 
correggere  i  Tefti  contro  la  fidi  de*  MSS, 

Ji  chiama  farla  di  AJlruhgo  , 
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<*f  prìfcam  gravitatati  femper  bum  a- 

aitate  temperati*. 

E  quefto  è  nulla  in  paragone  del 
Panegirico,  che  poi  gli  fa  „.  Ti- 
„  berio  ftabilì  a  principio  con  mol- 
„  ci  efempj  la  neceSìtà  in  cui  fono 
„  li  Principi  di  farli  ajutare  nel  Go- 
„  verno,  e  di  aflòcciarfi  Perfone, 
„  con  le  quali  portano  dividere  il  pefo 
ihìd.t.  „  de'pubblici  affari  „.  Mar*  eminente s 
1 17.  &  yjyi  mn  magnu  adjutoribus  ad  guber- 
nandam  fortunati!  fuam  ufi  funt  . .  . 
Etenlm  magna  negttia  magnìs  adjutt- 
ribus  egent.  Chi  ne  dubita?  SÌ  trat- 
ta di  fare  una  buona  fcelta. 

Da  Tiberio  patta  a  Sejano,  e  do* 
po  d'  avere  efaltaco  Io  fplendore  del- 
la fua  nafeita,  lo  rapprefenta  „  co- 
„  me  un' Uomo  (  che  fa  temperare 
„  l'aufterità  del  comando  con  un1 
aria  di  dolcezza,  e  ferenùà;  che 
tratta  gli  affari  li  più  fpinolì,  fen- 
„  za  quaO  penfarci;  che  nulla  pre- 
„  tende,  ed  ha  tutto;  che  fempre 
„  fi  crede  da  meno  di  quanto  gli 
„  altri  lo  credono  i  e  che  redutonel 
„  volto,  e  nel  luo  citeriore  pare 
tranquillo ,  mentre  intanto  è  nel 
fondo  agitato  dalli  penfieri  dello 
»  Stato,  che  lo  privano  di  tutta  la 
»  quie- 
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»,  quiete.  Quello  è  il  giudizio»  che 
„  dì  quello  Savio  Miniflro  fa  la 
„  Corte»  e  la  Città,  il  Principe» 
„  e  li  Cittadini  „.  Virum  feveritatlt 
Utiftma  »  èìlarìtaiis  prlfca  ;  afta  otìo- 
fis  Jtmillimum  ;  n'tbìl  Jibi  vendicante»! , 
coque  affequentem  omnia;  fetnper  infra 
aliar um  <tftim*thnes  fé  metientem  ;  vul- 
tu  vìtaque  tranqulllum  ,  animo  enfi- 
frìtte n* .  In  iufus  virtutum  afiimatlo- 
netti  jamprldem  judicia  Civitatìt  cum 
judkiis  Principi!  certant.  Se  quello 
Idoneo  meritaffè  d'  ettèr  creduto  » 
chi  più  di  Sejarto  sverebbe  amato  il 
Pùbblico  Bene?  Quanto  fotte  flato 
applicato  alla  fatica  ?  Quanto  zelo 
averte  avuto  per  gl'intereffi  del  Prin- 
cipe, e  dello  Stato?  Quanto  amabi- 
le il  fuo  carattere  dovette  effere  an- 
che nel  mezzo  di  occupazioni  così 
faflidiofe  ?  Che  difintereffatezza  ? 
Quale  modeftia?  In  una  parola,  qua- 
le unione  delle  maggiori  virtù  ,  con- 
fermata  generalmente  da  tutte  le 
voci? 

Per  Capere  ciò»  che  s'abbia  aere- 
cere,  efaminiamo  un  fecondo  ritratto 
di  Sejano  fatto  da  un'altro  Pittore, 
che  non  era  da  lui  ftipendiato ,  e 
che  non  fu  mai  fofpettato  di  adula* 
Q  z  zio- 
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zione.  Queflo  è  Tacito,  dicuipar- 
Taeit.  leremo  ben  pretto.  Sejanus  Tìberium 
Ann»!.  var}js  artibus  devìnxìt  adeo ,  ut  ob- 
'*"'**' fcurutn  advsrfus  alias ,  /ibi  uni  Incau- 
ta!* inteSumque  effìcertt  :  non  tam  fo- 
lertia  (  quìppe  iifdem  aftìbus  viflus 
fft  )  quttm  De&m  ira  in  Sem  Rema- 
rtam\  cujus  pari  exilio  vlguit ,  ctcidlt- 
que .  Corpus  itti  labium  tolerans  ;  ani- 
mus audax,  fui  obtegens;  in  alias  cri- 
minatori  juxta  adu/atio  &  fuperbia; 
palaia  compofitus  pudar,  istus  fumata 
adipifctndì  libido ,  ejufque  caufa  modo 
largitio  &  luxus  ,  f<epe  induflria  ac 
•vigilantia,  baud  mìnus  noxìtf  quaùens 
parando  regno  finguntur .  M  Sejanogua- 
„  dagnò  così  bene  il  cuore  di  Ti- 
„  berio  con  varj  artifizi  *  che  quel 
„  Principe,  difllmulatore  ed  impe- 
„  netrabile  per  tutti  gli  altri ,  nulla 
„  aveva  di  fegreto,  e  di  nafcofto 
„  per  lui.  Quefto  non  debbe  aitri- 
„  buirfi  principalmente  alle  aftuzìc, 
„  ed  alle  Arti  di  quel  Miniftro , 
„  perchè  cadde  nelle  medefime  infi- 
„  die,  e  perì  per  la  via  delle  fro- 
„  dì,  c  degli  artifizj,  ™a  pìuttofto 
„  alla  collera  degli  Dei  contro  allo 
„  Imperio  di  Roma ,  al  quale  e  il 
„  fuo  favore,  e  la  fua  difgrazia  fu.-. 

„  ro- 
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„  rono  ugualmente  funefti.  Con  la 
„  forza  det  corpo  refifteva  alle  mag- 

„  giori  fatiche.  Il  carattere  delia 
„  fua  mente  era  l'audacia,  l'accor- 
„  tezza  nel  tenerfi  nafrofìo,  e  la 
„  più  nera  malignità  verfo  gli  altri. 
„  In  un  tempo  ifteflb  era  adulatore 
„  fino  ad  ufare  delle  viltà,  e  fuper- 
„  bo  con   infolenza  ;   pieno  di  mo- 

deftia,  e  ritenuto  in  apparenza, 
„  ma  al  di  dentro  divorato  dalla 
„  ambizione.  Li  mezzi  per  arrivare 

al  Tuo  fine  erano  ora  ir  lutto,  e 
„  le  fpefe,  ed  ora  la  vigilanza,  e 
,1  1'  applicazione  agli  affari  ;  virtù 
„  pericolofe  al  pari  de'vizj  medefì- 
„  mi,  quando  adornano  la  efleriore 
„  per  ufurpare  una  ingiulta  poten. 
„  za  „ . 

Per  compendiare  ogni  cofa  in  una 
fola  parola,  Sejano,  lodato  tanto  da 
Pat ercole,  era  il  flagello  della  col- 
lera degli  Dei  contro  allo  Imperio 
dì  Roma;  Deum  ira  in  Rem  Soma- 
nam.  Quelli,  che  fono  collocati  in 
que'poilì  li  quali  fono  padroni  del- 
le grazie»  e  difpenfieti  de' benefizi 
poflòno  da  ciò  giudicare  qual  cafo 
debbano  fare  delle  Iodi  date  loro 
prodiga  meri  ce ,  e  con  sì  poca  mifu- 
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ra,  e  fpcfie  volte  con  tanta  impu- 
denza. 

Ho  detto,  che  Patetcolo  era  ec- 
cellente nel  fare  i  ritratti,  e  nel  de- 
fcrirere  i  caratteri  delle  Perfone  . 
Alcuni  fono  brevi,  ma  non  perme- 
ilo fono  de'  meno  belli  ;  e  molti  fo- 
no più  lunghi ,  ond'io  ne  riferirò 
dell'una,  e  dell'altra  fotta. 

Carattere  di  Mari», 

S.  Hirtus  htque  borrìdas ,  vitaque  fan- 
Bus  ;  quantum  bello  optìmus ,  tantum 
pace  pe$mus\  immodicus  glori*  ,  in- 
fattibili! >  ìmpttem  fentperque  inquie- 
tus.  „  Mario  aveva  qualche  cofa  di 
„  afpro,  e  di  faivatico  nel  caratte- 
„  re;  era  auftero  ne'coftumi,  nul- 
„  ladimeno  irreprenfibili;  eccellente 
„  nella  guerra,  e  deteftabile  nella 
„  pace;  avido,  o  piuttofto  infazia. 
„  bile  di  gloria,  violento  ne*  fuoì 
„  progetti;  e  femprewaguieto,  edin- 
„  capace  di  tollerare  il  ripofo  ». 

Carattere  ài  Siila. 

Ai.f.  4S-     Àdeo  Siila  diffimilis  fuit  bellater  ,  ae 
VìBer  ,  ut  »  dum  vincit,  juftijfttno  le- 
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nior  y  pafi  viSoriam  audito  fuerlt  cru~ 
delior  .  „  Nettuno  fu  differente  di 
„  Siila  nel  tempo,  in  cui  faceva  U 
„  guerra  ed  in  quello ,  in  cui  ave- 
va  ottenuto  la  vittoria.  In  guer- 
s,  ra  fu  dolce  fino  allo  eccetto  ;  e 
„  dopo  la  vittoria  crudele  al  pari 
»  d'un  barbaro  >,. 

Carattere  di  Mitridate. 

mtbtìdates ,  Pontlcui  Uex,  V3r  Wt-I.lj.il. 
que  filindas  y  ncque  dìcendut ,  fine  cu- 
ra. Bello  acerrìmus,  virtutt  eximìus  ; 
aliquando  fortuna,  femper  animo  ma- 
ttimus  ;  confiliis  dux  ,  miles  manu, 
odio  in  Romanos  Hannibal.  Mitri. 
„  date  Re  di  Ponto,  del  quale  è 
,x  difficile  di  taceret  e  di  parlare; 
„  fu  un  Perfonaggio  di  un'  eftremo 
„  valore;  grande  per  una  rifplenden- 
„  te  fortuna  in  certi  tempi  della 
„  fua  vita,  e  fempre  per  l'altezza 
„  de'fentimenti;  Generale  fe  lì  con- 
,.  fiderà  nella  mente,  e  nelle  deli- 
„  berazionì,  e  Soldato  per  il  valore 

del  braccio;  ed  un  fecondo  Anni» 
„  baie  per  l'odio,  che  aveva  con- 
9,  tro  a'Romani  „. 

Q  *  c+- 
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Carattere  di  Mecenate . 

/.j.r.tt.  c.  Moectnas,  eauejiri  fed  friend',*» 
genere  natiti  ;  Vtr  ,  ubi  res  vìgìliam 
exigeret  ,  fané  exfomnìi  ,  prcvidenj  , 
atque  agendi  feiens  ;  fimui  vero  allquld 
ex  negotfo  remìttì  peffet ,  otio  ac  moU 
litiìi  peite  ultra  femìnam  fiuent  .  „ 
„  Mecenate  difeendeva  da  una  Fa- 
„  miglia  di  femplici  Cavalieri,  ma 
ilfcuftre,  ed  antica.  Se  il  bifogno 
„  richiedevalo  vigHante  ,  era  atti- 
M  vo,  Tempre  io  moto,  penftva  » 
j,  ogni  cofa,  e  fi  negava  anche  il 
»  fanno  .  Quando  gli  affari,  glielo 
n  permettevano,  più  dilicato  quafi 
»  di  una  Femmina  lì  dava  tutto  a-' 
»  pia«ri  »  ed  alle  delizie  dell'ozio  „  t 

Carattere  di  Scipione  Emiliano. 

!■  i.-.ii.  p.  scipt»  Mmitlamisi  vir  avitis  V. 
Seipìonis  Africani  paternifque  L.  Vauli 
vìrtutìbuj  Jìmillimus,  omnibus  belli  ac 
toga  dotibus  y  ingeniìque,  atfludiorum 
emìnentijfimui  [acuii  fui;  qui  nihìl  in 

"Ida-  VÌta  *^  laudandam  aut  feeìt,  aut  di. 

**"  xit,  ac  frnfit  .  .  .  Tarn  elegans  libera- 
lium  fiud'mum ,  omnlfque  doclrhuc  au- 
8n 
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Sor  &  admìrator  futi ,  ut  Volybìum  , 
Fanaliumque ,  pracellcntti  ingente  Vi- 
ro* ,  rfwni ,  mtlttiaqut  fteum  babuerit. 
Nequc  enìm  quifquam  hoc  Scipione  eie- 
gtttttius  olio  difpunxìt  ;  [emperque  a  ut 
belli,  aut  pacis  ferviti  artibus\  fem- 
pcr  inter  arma,  ac  fludia  verfucus , 
aut  corpus  periculis ,  aut  animum  di- 
fciplinìs  exercutt .  „  Scipione  Emi- 
»  liano ,  ugualmente  lodabile  per 
„  tutte  le  qualità»  che  peffono  illu- 
„  ihare  la  toga,  e  la  fpada,  face- 
„  va  nella  fua  Perfona  rivivere  le 
„  virtù  di  Scipione  Io  Affricano  fuo 
„  Avolo  ,  e  quelle  di  Paolo  Emilio 

fuo  Padre.  Era  il  primo  tra  gli 
«  Uomini  del  fuo  Secolo  per  la 
n  Mente,  e  per  il  gufìo  delle  cofe 

fcìentifkhe.  In  tutto  il  corfo  della 
«fua  vita  non  fece,  non  diflè  ,  e  non 
„  pensò  fe  non  cofe  degne  di  lode... 
„  Pieno  dì  ftioia,  e  di  ammirazione 
„  per  le  belle  Lettere,  e  per  le  Scien- 
te, nelle  quali  era  eccellente  ,ave- 

va  fempre  in  fua  compagnia , in  pa- 

ce,  ed  in  guerra  Panezio,  e  Poli- 
„  bio,  ambidue  illuftri  Uomini  dotti. 

Neffuno  meglio  di  lui  fapeva  ac- 
„  coppiare  l'azione  al  rlpofo,  nè  pro- 
„  iìttare  con  più  gufto,  edilicatez- 
Q  5  »z* 
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„  za  del  tempo,  che  gli  affari  gli 
„  permettevano.  Confacrato  alle  Ar- 
„  me,  ed  a' Libri ,  alle  occupazioni 
,,  militari  del  Campo,  ed  alle  paci- 
„  fiche  del  Gabinetto,  o  efercitava 
,,  il  corpo  con  le  fatiche  della  Guer- 
,,  ra ,  o  coltivava  lo  fpiiito  con  gli 
„  ftudj  fcientifici  „. 

Carattere  dì  Catone  dì  Utlca  . 

M.  Catot  genìtut  proavo  M.  Catone, 
Prìncipe  Uh  Famìli*  Perche  ;  homo 
nìrtul  JimlUimus,  ir  per  omnia  inge- 
niti Diij  qtiam  bemlnìbus  proplor;  qui 
numquam  ree7e  fecit ,  ut  facete  vidc- 
retur ,  fed  quia  gliter  facere  non  pote- 
rai; cuique  id  [elitra  nìfurn  efi  ratio, 
item  babtre ,  quod  baberet  jufiitiam  , 
omnibus  humanit  vìtììj  imntunìi ,  fem- 
per  fortunata  in  fua  poi tf  ale  tabuli . 
»  Catone  di  TJtica  fu  Pronipote  di 
„  Catone  il  Cenfore,  quel  capo  il* 
„  luftre  della  Porzia  Famiglia.  Più 
-,  limile  per  il  Aio  carattere  agli 
„  Dei  ,  che  agli  Uomini ,  poteva 
„  efiere  conftderato  il  vivo  ritratto 
„  della  virtù.  Tutte  le  azioni  Alt 
,,  virtuofe  furono  difoflanza,  a  non 
»  il  apparenza,  ma  le  fece,  perchè 
,,  non 
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„  non  poteva  farle  altrimenti.  Tro- 
„  vava  unicamente  ragionevole  ciò, 
„  ch'era  giufto.  Libero  da  ruttigli 
»  umani  difètti»  fu  fempre  padrone 
M  della  Fortuna  „. 

Carattere  di  Tempio . 

lnnocentia  extmitts,  fanSitate  pr*-  t.Ut,  19 
CipUtts,  eloquenti  a  mtdius  \  potenti* qu* 
honoris  confa  ad  eum  deferretur,  non 
ut  ab  eo  occuparetur  >  cupidijftmus,  Dux 
beilo  peritlfimvs;  tivh  in  toga  (  nifi 
ubi  vereretur  ne  quem  baberet  parer»  ) 
modtfiijfmus.  Amìcìtlarum  tenax ,  in 
ejfcnfis  exorabilis;  in  rtconcilianda gra- 
fia fideliffimus ,  in  accìpienda  fatìsfa- 
Uione  facìllìmus,  Petentia  fua  num- 
quam,  aut  raro,  ad  impotentiam  ufur, 
pene  omnium  vitiorum  expers ,  nifi  nu- 
meraretur  inter  maxima  ,  in  Civitate 
libera  dominaque  Gentiunt  indignati  * 
eum  omnes  Cìves  jure  baberet  paret, 
quemquam  aquakm  dignìtate  conface- 
le .  „  Pompeo  era  di  coflumi  pu- 
„  riffimi  di  probità  non  ioggetta 
„  a' rimproveri,  e  mediocrementefa- 
„  condo .  Amamiffimo  delle  diftìn- 
„  zioni,  e  delle  dignità,  le  defide- 
„  uva  dall*  altrui  volontà,  e  per  tuo 
Q    6  orto- 
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»  onore,  ma  non  voleva  occuparle 
„  con  la  forza .  Generale  valorofif- 
„  fimo, in  guerra,  e  Cittadino  mo- 
,>  deratiffimo  in  pace,  fe  non  q-uan- 
j,  do  temeva  d'  avere  qualcheduno 
„  fuo  uguale.  Amico  fedele ,  e  co- 
9,  frante,-  facile  nel  perdonare  lein- 
»  giurie,  fi  riconciliava  con  buona 
„  fede ,  nè  cercava  d' efière  foddìs- 
7>  fatto  con  tutto  il  rigore.  Forfè 
»»  mai  ,  o  ben  rare  volte  fi  fervi 
n  della  fna  autorità  per  commettere 
»  ingiuftìzie,  ed  tifare  violenze.  Si 
„  farebbe  pomto  due,  che  non  ave- 
„  va  neffun  vizio  ,  fe  grandiffimo 
„  non  doveflè  chiarnarfi  quello  di 
»  non  poter  tollerare  chiunque  fi 
?,  foffe,  che  la  uguagliaffe  nel  cre- 
si dito ,  e  nel  potere  in  una  Città 
»  libera,  padrona  dì  tutto  il  Mon- 
»  do,  ed  in  cui  per  diritto  partico- 
i,  lare  tatti  li  Cittadini  debbono  ef- 
»  fere  uguali  „- 

Carattsre  di  Giulio  Cefart  .  ' 

/.2.f.4r.     Cétfar  forma  omnium  Civium  excel- 
lentijftmus  ,  vigore  animi  actrrìmus , 
munificenti*  efujìjfmui ,  animo  fuper 
bumanam  &  mturam  &  fitto*  ève- 
s  Sus\ 
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Bai  \  magnitudine  confiliorum ,  esistitati 
bellandì ,  patlentìa  pcnculotum  ,  Magno 
Ali  Alexandre,  fed  foòrio ,  «eque  ira- 

cunda  fimillimus  ;  qui  dsnìque  fsmper 
Éf  fontno,  éf  cibo  in  vitato,  non  in 
noluptatem  uteretur .  Cefare,  il  più 
„  avvenente  di  tutti  ti  Romani ,  li 
„  vinceva  anche  nella  forza,  e  nella 

grandezza  dello  ipirito  fuperiore , 
,»  ed  era  generofo,  e  jnagnifico  fino 

alla  profufione  ;  pareva  innalzarti 
„  al  di  fopra  della  condizione  dell' 
„  Uomo  per  lo  fpirito  ,  e  per  un 
„  coraggio,  eh'  è  (juatì  incredibile. 

La  grandezza  de'  tuoi  progetti , 
M  la  rapidità  nella  maniera  dì  fare 
„  la  guerra  ,  1'  ardita  intrepidità 
„  nello  affrontare  i  pericolilo  hanno 
„  refo  affatto  fimile  al  Grande  Alef- 
„  fandro  ,  ma  ad  AlelTandro  non 
„  collerico,  e  fobrio.  Si  cibava,  e 
M  dormiva    non   per    compiacerli  , 

ma  unicamente  per  foddisfare  a1 
„  bifogni  della  Natura  „. 

TACITO» 

Tacito  C   C.    Corneliui  Taeittit  J 
eia   maggiore  di  età  di  Plinio  il 
Gio- 
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Giovane,  che  nacque  nell'anno  fef- 
fantunefimo  di  Gesù  Crifto. 

Vefpafiano  incominciò  ad  innal- 
zarlo alle  dignità  ,  Tito  continuò, 
e  Domiziano  gliene  aggiunge  delle 
altre  .  Sotto  queft'  ultimo  fu  Preto- 
re,  e  Confole  fotto  Nerva  ,.  furro- 
p1'    gato  a  Virginio  Ruffo,  del  quale 
fece  il  Panegirico. 
An#         Prefe  in  Moglie  la  Figliuola  di 
c  _   "  Gn;  Giulio  Agricola  famofo  per  Io> 
7'St  '   acquifto  fatto  della  Inghilterra.  Era 
A  *  c  ufeito  di   Roma^  con   la  Moglie 
'  'quattro  anni  innanzi  la  morte  di 
V*pife.i* Agrìcola •  Lipfio  crede,  che  Tacito 
vir.  r«-  lafcraffe  dopo  di  sè  de'  Figliuoli,. 
tiu\     poiché  Io  Imperadore  Tacito  fi  di- 
ceva difeefo  da  lui  ,  o  della  fletta 
Famiglia  .  Le  Lettere  più  che  le 
dignità  Io  refero  illuftre  .  Trattò 

,    Sa  Caufe  neI  Foro  anche  doP°  d'  effi:- 

/i2<  re  flato  Confole  con  molta  fama  di- 
eloquenza,  il1  cui  caratterepartìcola- 
re  era  la  gravità  ,  e  la  maeftà  ;  ed 
in  fatti  era  fiato  molto  filmato  fino 
da' fuoi  primi  anni. 

Mr\».  Plinio  il  Giovane  fu  uno  de* 
7^' d'.Ff. maggiori  fuoi  ammiratori  ,  ed  uni- 

7''s'  rono  infieme  un'amicizia  firettiffi- 
ma.  Si  correggevano  tra  loro  fcam- 
bìe- 
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bievolmente  i  componimenti  ;  gran- 
de ajuto  a  un'  Autore  !  Io  lo  efpe- 
rimento  ogni  giorno  con  viva  gra- 
titudine, e  molto  bene  m'  accorgo» 
che  fono  debitore  della  fortuna 
delle  mie  fatiche  ad  un  limile  foo 
corfo,  che  mi  fanno  avere  gli  ami- 
ci miei  ugualmente  dotti ,  ed  arFet- 
tuofi. 

Pare  che  Tacito  abbia  pubblicate  Ep, 
alcune  Declamazioni  fatte  nel  Foro»  IO- 
e  che  abbia  anche  ferirti  de'  Verfi . 
Abbiamo   di   lui  una    lettera  tra 
quelle  di  Plinio.  ^ 

Prefentemente   è  coaofciuto  per  ^  J**'. 
la  fua  Storia  ,  alla  quale  ,  dice  Si- 
donio  ,   che   fi    applicò  {blamente 
dopo  d'avere  tentato  in  vano  Plinio 
ad  imprenderne  quel  lavoro. 

Compofe  la  deferiztene  della  Ger-jt  Q,rm. 
manìa   nel  fecondo  Confolato    di/.  37. 
Trajano  ,  o  per  lo  meno  fi  può 
conghietturare  così. 

La  Vita  dì  Agrìcola  fuo  Suocero 
pare ,  da  quanto  fi  vede  nella  Pre- 
faxione  »  che  ila  una  delle  prime 
fue  Opere  ,  fatta  nel  principio  del 
Regno  di  Trajano.  Una  gran  parte 
di  quella  Prefazione  è  occupato  nel 
deferi  vere  li  tempi  caUmitofi  di,  un 
Re- 
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Hegno  crudele  ,  c  nimico  di  ogni 
virtù;  Sttva  &  ìnftjla  virtutibut  tem- 
pera ,  ed  intende  quelli  di  Domi- 
ziano .  La  finifce  dicendo  ,  che 
n  confacra  quell'  Opera  alla  niemo- 
»  ria  di  Agricola  fuo  Suocero,  e 
„  fpera  ,   che  ti  fentimento  di  ri- 

fpetco,  e  di  gratitudine  ,  che  lo 
«,  ha  limolato  ad  imprendere  quelli 
»,  fatica  ,  lo  farà  comparire  degno 
»  di  lode  ,  o  almeno  di  fcufa  ». 
Sic  interim  libtr  batteri  Agricola  Sa- 
etri  mei  dtftinatus,  profefftone  pictatis 
aut  laudatili  crii ,  aut  sxcuj'afus . 

Entrando  poi  in  materia!  efpone 
le  cìrcoflanze,  e  le  azioni  principa- 
li della  Vita  di  Agìcoh  .  Quefto 
Scritto  è  uno  de'  più  belli  di  tutta 
1"  Antichità  ;  ed  in  eiTo  gli  Uomini 
di  Guerra,  li  Cortigiani,  e  li  Giu- 
dici poflòno  trovare  moltiUime  ec- 
cellenti irruzioni. 

La  grand'  Opera  di  Tacito  è 
quella  ,  in  cui  aveva  fcriEta  la  Sto- 
ria degl'Imperatori,  incominciando- 
la dalla  morte  di  Galb-a ,  e  termi- 
nandola in  quella  di  Domiziano  e 
«jnefta  è  quella,. che  noi  chiamiamo 
le  fue  Storie  .  Ma  dell'i  ventotto 
anni  da  queir  Opera  abbracciati  dall' 
anno 
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anno  69.  lino  al  96.  non  ci  rimane 
fe  non  l'anno  69.  ed  una  porzione 
del  70.  Per  comporta  chiedeva  le  VlU.Ep. 
Memorie  a  Ili  Particolari-,  come  in  ,6-/'tì» 
effetto  fi  vede  ,  che  ne  domandò  a 
Plinio  il  Giovane  intorno  alla  mor- 
te dell'altro  Plinio  fuò  Zio.  Quel- 
Ji  ,  cui  piaceva  d'  eilère  conofciuci 
da'Poftcri  le  fpedivano  anche  fenz' 
eflère  chiefti  ;  il  che  vediamo  aver 
fatto  Plinio  ,  che  per  quella  via 
iperò  di  rendere  immortale  il  fuo 
nome.  Le  lettere  fcrittcgli  fopra ^ ^ 
di  ciò  ftmbrano  eflere  dell'  anno 
joa.  o  io;,  dal  che  può  giudicati! 
del  tempo  in  cui  Tacito  flava  feri- 
vendo. 

Aveva  intenzione  ,  fe  Dio  lo 
aTefTc  Ufciato  in  vita ,  di  fcrivere 
anche  la  Storia  di  Nei- va  ,  e  di 
Trajano;  tempi  felici ,  dic'egli ,  ne* 
quali  era  permeilo  penfare  come  fi 
voleva  ,  e  dire  ciò  che  fi  penfava  . 
Rara  temperarti  felkitate ,  ubi  fintiti 
qua  velìiy  &  fentias  dicere  licet* 
Ma  noo  fi  c»ede,  che  l'abbia  man- 
data ad  effetto;  ed  in  vece  di  quel- 
la rincominciò  la  Storia  Romana 
dopo  la  morte  d'  Augurio  fino  a 
Galba  ;  ed  è  quella  >  che  noi  chia- 
naia.- 
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Oliamo  gli  Annali  ,  perchè  voleva 
narrare  tutte  le  cofe  accadute  ne* 
loro  anni .  Non  oflerrò  però  quello 
metodo  Tempre  ,  e  quando  ebbe  a 
parlare  di  qualche  guerra . 
/.n.f.ii,  In  un  luogo  dì  detti  Annali  ri- 
manda il  Lettore  alla  Storia  di  Do- 
miziano ,  che  prima  aveva  fcritta  ; 
dal  che  fi  vede,  che  le  Storie  fono 
anteriori  agli  Annali  ,  quefte  fieno 
collocate  innanzi.  Si  offerva  pure» 
che  lo  flile  delle  Storie  è  più  fio- 
rilo, e  più  diffufo  ,  e  quello  degli 
Annali  più  grave,  e  rifttetto,  fenza 
dubbio  perchè,  inclinato  di  fua  na- 
tura ad  elle  re  concilo,  andava  Tem- 
pie più  fortificandoli  in  quel  cattu- 
rile quanto  più  proseguiva  a  fcrive- 
re .  Delti  quattro  Imperadori  ,  de* 
quali  Tacito  aveva  fcritta  la  Storia 
ue'fuoi  Annali  ,  cioè  Tiberio  ,  Ca- 
ligola ,  Claudio  ,  e  Nerone  ,  del 
primo,  e  dell'  ultimo  folamente  ab- 
biamo quali  intera  la  Storia  ,  man- 
candoci tre  anni  di  Tiberio  ,  e  gli 
«Itimi  di  Nerone  .  Quella  di  Cali- 
gola è  perduta  affatto  ,  e  di  quella 
di  Claudio  non  rimane  fe  non  il 
fine. 

Glipaflàva  per  mente  di  ferì  vere 
a  a- 
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anche  la  Storia   di  Augnilo  ;  ma 
San  Girolamo  pare,  che  dica  non S.H 'tu, 
avere  veduto  di  Taci»  fe  non  ciò,'"  Zd" 
che  aveva  fatto  dopo   la   morte  di*  "r* 
quel  Principe  fino  a  quella  di  Do- 
miziano, lo  che  afcendeva  a  trenta 
Libri. 

Se  ciò  che  Quintiliano  Jafciò 
fcritto  d'un'Iftorico  de'  tempi  fuoi, 
del  quale  ha  taciuto  il  nome  ,  rieb- 
be intenderli  di  Tacito  ,  come  da 
alcuni  è  flato  creduto  ,  parrebbe  , 
che  fotte  flato  obbligato  a  recidere 
alcuni  pa0ì  troppo  lìberi  »  e  troppo 
arditi  .  Quelle  fono  le  parole  di 
Quintiliano  .  „  Vive  tuttavia  a* 
„  noflri  giorni  (  «  )  gloria  del  no- 
„  Aro  Secolo  uno  Storico,  il  quale 
„  merita  dì  vìvere  eternamente 
„  nella  memoria  de*  Pofleri .  Sarà 
„  nominato  a  fuo  tempo;  prefente- 
meri- 

(  m  )  Supercft  adhuc  ,  &  exornat  aeta- 

lis  noli™  gloriam,  vlr  fcculorum  me- 
moria dignus  -,  qui  oliai  nominabitur  ■> 
nunc  intelligitur  .  Habet  amatores  aec 
imitatores  ,  ut  libertas  ,  quamquam  cir- 
cumcifii  qu»  dixiflet  et  nocuerit  ,  fe«t 
tlatum  abunde  fpin'tum,  &  audaces  fe  ri- 
tentila deprehendas  etiam  in  iii  ,  qur 
nunent»  tjuìntiljib.ioj^.u 
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„  mente  fi  fa  bere  di  chi  pretenda 
„  io  parlare  .  Quello  grand'  Uomo 
„  ha  molti  ammiratori  ,  e  pochi 
„  imitatori  .  L'  amore  della  Verità 
„  gli  è  flato  dannofo  ,  benché  ab- 
»  bla  recifa  una  parte  di  quanto 
aveva  già  fcritto  .  In  ciò,  che 
„  rimane  fi  fente  perfettamente  un 
„  genio  fublime  ,  e  usa  maniera 
„  di  pen£are  generofà  ,  ed  ardir 
»  ta  ». 

Debbe  fervir  di  rammarico  la 
ignoranza  in  cui  fumo  delle  ci  rec- 
ita nze  della  vita  di  uno  Scrittore 
sì  celebre,  e  di  quelle  della  fua  mor- 
te. Lo  Imperadora  Tacito  ,  che  fi 
recava  ad  onore  di  difeendere  dalla 
Famiglia  del  noflro  Iftorìco  ,  ordi- 
nò ,  che  le  fue  Opere  fi  collocaflè- 
to  in  tutte  le  Biblioteche  »  e  che 
in  cìafchedun'  anno  fe  ne  faeeflero 
dié*ci  copie  alle  fpefe  del  Pubblico, 
acciò  forièro  più  corrette  .  Quello 
«ra  un  favio  provedimento  ,  che 
sverebbe  dovuto,  così  pare  almeno, 
confervarci  intera  un'  Opera  tanto 
degna  per  ogni  rifguardo  di  parla- 
re anche  a' tempi  da  quelli  affai  più 
lontani  . 

Tacito  lì  vanta  d'  avere  fcrltto 
feo. 
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fenza  né  odio  ,  nè  affetto  ,  fine  ir* 
&  fiudio ,  e  d'avere  in  ogni  cofa 
feguka  efattamente  la  verità  ,  eh'  è 
il  debito  principale  di  tutti  gli 
Storici.  Per  riuscirvi,  gli  sverebbe 
fatto  bìfogno  un  grand'  amore  per 
la  verità  ,  ed  un  finiffimo  difcérni- 
mento  ,  e  molta  precauzione  -  Lo 
dice  egli  fteilò,  parlando  delle  Sto- 
rie di  Tiberio,  dì  Cajo  >  di  Clau- 
dio ,  e  di  Nerone  ;  imperocché  , 
o  perchè  foflero  fcritte  in  tempo 
„  in  cui  quelli  ancora  vivevano,  o 
„  poco  dopo  la  loro  morte  ,  la  fal- 
„  fìtà  era  generale  ,  poiché  o  il 
„  timore  le  aveva  dettate  agli  uni, 

o  l'odio  agli  altri  „  .  Ffonntìbus  Anml.L 
ìpfisy  ab  mttumfalfit  ;  pefiquam  acci-  *•  ftt' 
derunt  rcctntìbus  odUt  compefita  fura . 
„  Due  altri  difetti  fi  truovano  pure , 
dice  in  un'altro  luogo  ,  li  quali 
offendono  la  verità  ;  il  furore  di 
„  lodare  con  troppo  affetto  li  Prin- 
„  cipì   a   line    d'  incontrare  il  lor 
„  genio  ,  ed  il  fegreto  piacere  di 
„  dire  il  male  per  vendicarfi.  Non 
„  è  credibile,  che  tale  forta  d'ifto- 
riti,  che  fono  o  adulatori,  ò  ni- 
mici  aperti' abbiano  amore  veruno 
„  alla  Poltcrità  „  .  Vttìtas  plwìbm  Bìftf.  '• 
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modìs  tnfrafta  ...  libidine  affentandl, 
aut  rurfus  odio  adve*[us  Dominante s  . 
ita  neutris  cura  pofìeritath  ,  inter  in- 
fenfes,  vel  obnoxìos .  „  La  vile  adu- 
„  [azione  ci  offende  ,  perchè  hi 
„  odore  di  fervi  tu  ;  ma  fi  predano 
n  facilmente  gli  orecchi  alla  mala- 
„  dicenza   palliata    dal   velo  della 

libertà,,.  Sed  ambithnem  Scrtptoris 
facile  adverjerii  ,  cbtreUatio  &  Uvor 
pronis  attribuì  acclpluntur  ;  quìppe 
mdulationì  ftedum  crhr.cn  fervltutis  , 
malignitati  falfa  fpecies  libertatìt  ineji* 
„  Tacito  promette  di  allontanarli 
„  da  cadauno  di  quelli  ducecceflì, 
n  e  fi  protetta  di  voler  feguire  quel- 
„  la   Torta  di  fedeltà  ,  che  refifte 

alla  feduzione  .  „  Incorruptam 
fidem  profefltt  3  nec  amore  quicquam, 
<Sf  fine  odio  dieendui  efl . 

Quel  luogo  in  cui  parla  di  Ti- 
berio fi  confiderà  come  il  capo 
d'opera  di  Tacito  in  rìfguardo  alla 
Politica.  Si  dice  ,  che  il  rimanente 
della  fua  Storia  poteva  eflere  feritta 
da  ogni  altro,  e  non  da  lui,  giac- 
ché non  mancavano  in  Roma  De- 
clamatori ,  che  averterò  potuto  di- 
pingere li  vizj  di  Caligola  ,  la  Cu- 
pidità dì  Claudio  ,  e  le  crudeltà  di 
Ne- 

"  l 
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Nerone  .  Per  comporre  ad  ogni 
modo  la  vita  di  un  Principe  qual' 
era  Tiberio  ,  fi  richiedeva  uno  Scori- 
co limile  a  Tacito  ,  che  avelie  po- 
tuto diciferare  tutte  le  cabale  del 
Gabinetto  »  sdegnare  le  cagioni  più 
vere  degli  accidenti  ,  e  diflinguere 
dalla  verità  le  apparenze ,  e  i  pre- 
terii . 

£l  cofa  utile»  ed  importante  ,  lo 
confettò  |  Io  fmafcherare  le  falle 
virtù,  il  penetrare  ne'  più  tenebrofi 
ritiri,  ne*  quali  fì  nafconde  l'ambi- 
zione, e  le  altre  paifioni  ,  ed  il 
porre  in  moftra  con  tutta  chiarezza 
li  vizj>  e  le  colpe  degli  Uomini  , 
perché  infpirino  1*  orrore  ,  che  li 
circonda.  Ma  non  è  da  temerli  da 
un*  altro  lato  ,  che  lo  Storico  ,  che 
affetta  quali  Tempre  di  efamioare  il 
cuore  dell'uomo  ,  e  di  vifìtare  li 
più  fegreti  fuoi  riportigli  ,  non 
pofla  far  credere  vere  le  fue  idee, 
e  le  fue  conghietture ,  ed  imputare 
fovente  agli  Uomini  intenzioni,  che 
non  hanno  mai  avute  ,  e  difegni 
a'  quali  non  hanno  giammai  perita- 
to ?  Anche  in  Sailuftio  fì  leggono 
rifleffioni  politiche  nella  fua  Storia , 
ma  dette  con  maggiore  artifizio ,  e 
con 
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con  più  riferva  ,  e  perciò  fi  rende 
meno  fofpctto.  Pare,  che  Tacito, 
nella  fua  degl'Ira  peradori  penfi  più 
di  far  "pompa  del  male  ,  che  di 
mettere  in  vifU  il  bene.  Forfè  ciò 
mfce  ,  perchè  quelli  de'  quali  ha 
feriti*  le  vite  fono  flati  Principi 
Scellerati . 

Per  quello  fpetta  allo  ftUe  di 
Tacito  ,  non  può  negarfi  che  non 
fia  molto  ofeuro  -,  qualche  volta  è 
anche  duro  ,  c  non  ha  tutta  la  pu- 
rità de'  buoni  Autori  della  Lingua 
Latina.  E'  però  eccellente  nel  rac- 
chiudere in  poche  parole  belli/finii 
Sentimenti  ,  dal  che  il  fuo  difeorfo 
prende  una  forza,  una  energia  ,  ed 
una  vivacità  affatto  particolare  » 
Ugualmente  diletta  l'eccellenza  con 
cui  dipinge  gli  oggetti  ;  ora  con 
poche  ,  ed  ora  con  più  parole  ,  ma 
Tempre  con  così  vivi  colori  ,  che 
rende  fenfibile  ciò  ,  che  deferìve  , 
le  quali  hanno  poi  quefto  di  parti- 
colare ,  che  fanno  che  più  fi  penfi 
di  quanto  dice  .  Alcuni  efemp)  Ser- 
viranno a  pruovare  la  verità  ,  che 
propongo,  lì  quali  mi  piace  trarre 
dalla  vita  di  Agricola. 
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Luoghi  di  Tacito  pieni  di-  vivacità. 

I.  Tacito  parla  de'  Popoli  della 
Inghilterra,  li  quali  davano  volen- 
tieri le  milizie  per  gli  Eferciti  , 
pagavano  le  loro  taffe  ,  e  adempie- 
vano a  tutti  gli  altri  doveri,  quan- 
do li  Governatori  (pediti  da  Roma 
li  trattavano  con  dolcezza  ,  „  ma 
„  tolleravano  con  dolore  Ir  modi 
„  afpri,  e  violenti,  come  genti  fog- 
„  gette  per  ubbidire  ,  non  condan- 
„  nate  alla  (chiarità  „  .  Bas^.  inju- 
vias  }  agre  toletant ,  jam  domiti  ut  pa- 
reant  ,  nondur»  ut  ferviant .  cap.  13. 

II.  „  Agricola  effèndoQ  applicato 
„  fino  dall'  anno  primo  a  frenare 
„  quelli  difordin't  ,  rimire  la  pace 
„  in  onore  appreflb  a  que'  Popoli  i 

quella  pace,  che  per  lo  addietro, 
„  o  per  negligenza,  o  per  facilità 
„  de'  Governatori  era  al  pari  della 
„  guerra  temuta  „  .  Béic  primo  fia~ 
tim  anno  comprimendo  ,  egregìam  ft*. 
mam  paci  cìrcumdedit ,  que,  vel  Incu- 
ria vel  tolcrantia  priorum  ,  baud  mU 
nus  qttam  btllutn  timebatur .  cap.  20. 

III.  La  maniera,  con  cui  Agrico- 
la fu  ricevuto  da  Domiziano  quando 

Temo  XIII.  R  ri- 
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ritornò- dalle  fue  gloriofe  Campa- 
gne, è  uno  de*  belli  palli  di  Tacito, 
ma  che  non  può  tradurli  con  tut- 
ta la  vivacità  bifognevole.  Exceptus 
brevi  ofcule ,  tf  nullo  fermane  ,  turhq 
frrvientium  immixtus  efi  .„  Dopo  un 
„  freddo  abbracciamento,  fenza  che 
M  lo  Imperadore  jjli  diceiTe  una  fola 

parola,  fi  confufe  tra  la  folla  de' 

Cortigiani  „.  cap.  40. 

IV.  La  fle(Ta  cofa  debbe  dirfi  di 
ciò  ,  che  fiegue  fubito  dopo.  Agri- 
cola ,  che  perfettamente  conofceva  il 
genio  della  Corte  ,  e  che  fapeva 
lino  a  qual  fegno  la  fama  dì  un' 
Uomo  guerriero  aveva  potuto  fpia- 
cere  a' Cortigiani  oziofi ,  e  privi  di 
merito  ,  per  temperarne  lo  fplendo- 
re  ,  e  mortificare  la  invìdia  ,  prefe 
la  rifoluzione  di  darfi  ad  una  vita 
tranquilla,  e  ritirata  .  Cotenna  >  ut 
militare  nomen  ,  grave  inter  otiofos  , 
alììs  vìrtutìbus  temperarci  ,  tranquil- 
lìtattm  atque  otium  penitus  auxit  . 
„  Aveva  un  mediocre  equipaggio  ,  - 
w  era  affabile  verfo  di  tutti,  e  cam- 
„  minava  accompagnato  da  uno,  o 
„  due  foli  amici  ;  ond'  è  ,  che  il 
„  volgo- folito  giudicare  del  merito 
»  degli  Uomini  dallo  fplendore,.e 
»  dal- 
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„  dalla  magnificenza  del  loro  treno, 
„  dopo  d'  avere  veduto,  e  confide- 
rato  Agricola  fi  interrogavano  , 
„  fe  quello  era  queir  Uomo  tanto 
9]  famofo,  e  concici uto  sì  poco  dal 
j,  fuo  efleriore  „  .  Cultu  modicus  » 
fermane  facllis  ,  uno  aut  altero  ami- 
corum  cemitatuj  ;  adeo  ut  'pleriqne  , 
quibus  magmi  viros  per  ambitionem 
mftimart  mòs  efl ,  quarerent  famam  f 
paucì  interpretarentur  .  Chi  è  che 
poflfa  rendere  giufìo  il  fenfo  dì 
quelle  due  ultime  frali  ,  quarerent 
famam  ,.pauci  inlerpretarentut ,  tanto 
profondo,  ch'è  quafi  forza  lo  indo- 
vinarlo? Lo  Storico  ad  ogni  modo 
li  è  preparato  ,  dicendo  ,  che  non  fi 
giudica  per  Io  più  de' grandi  Uo- 
mini fe  non  dallo  fplendore  efle- 
riore ,  che  li  circonda:  plerifque  ma- 
gnai viros  per  ambitionem  animare 
mot  tfl  \  e  diftìngue  due  forte  di 
fpettatori  .  Gli  uni  ,  ed  erano  il 
maggior  numero  ,  vedendo  la  mo- 
derna efteriore  di  Agricola  ,  cerca- 
vano in  che  potefle  efiere  fondata 
la  fama  fua ,  non  vedendone  li  con- 
trafiègni  efleriori,  ut  plerique  qua- 
rerent  famam  .  Altri  ,  e  quelli  era- 
no pochi  ,  follevandofi  al  di  fopr* 
R    2  de' 


Bigitized  by  Google 


.  $88  Degl'Istorici Latini. 
de' pregiudizi  del  Popolo,  compren- 
devano, che  un  gran  merito  pote- 
va anche  tenerfi  nafcofto  fotco  un' 
efterìorità  modefta ,  e  Semplice,  c 
che  non  erano  incompatibili  ,  panel 
interpretarentur. 

V.  Tacito  mefcola  «leune  volte 
ne'  Fatti,  che  va  efponendo  certe 
rifieflioni  ben  giudiziofe.  Ciò  fa  in 
una  maravigliofa  maniera  ,  facendo 
vedere  la  prudenza ,  e  la  modera- 
zione di  Agricola,  con  cui  maneg- 
giava ,  e  mitigava  il  genio  violen- 
to di  Domiziano,  benché  avefie  da 
lui  ricevuto  qualche  trattamento  cat- 
tivo .  Proprium  bumanì  ingenti  efl 
odijfe  qucm  lafer'ts  .  Vomiti  ani  vero 
natura  praceps  in  tram  ,  fi?  quo  ob- 
fcurhr  ,  eo  irrevocabilìor  ,  moderatìone 
tamen  #  prudentìaque  Agricola  lenteba- 
tur  ;  quìa  non  contumacia  ,  neque 
inani  jafiatìone  ìibertatìs  ,  famam  fa- 
tumque  provocabat .  Sciant  quibui  mo- 
rii illicita  mirati  ,  poffe  etiam  fub 
malis  Prìncìpìbus  magnos  vires  effe  , 
obfequiumque  ac  modeftiam  ,  Jt  indu- 
stria ,  ac  vigor  adftnt  ,  »  laudls  ex~ 
cedere  ,  quo  plerique  per  abrupta  , 
fea  in  nullum  Reìpublica  ufum ,  ambi- 
tiofa    morte  inclaruerunt  .  cap.  43. 

„  Quan- 
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„  Quantunque  fia  proprietà  deli' 
Uomo  l1  avere  in  odio  colui  , 
„  che  fi  è  offerto ,  e  benché  Domi- 
„  ziano  fofle  di  un  naturale  vio- 
„  lento  ,  e  tanto  più  irreconcilia- 
„  bile  ,  quanto  più  fapeva  tenere  1' 
„  odio  fuo,  e  la  fua  collera,  nafco- 
„  fti  i  Agricola  nulladimeno  fapeva 
„  addolcirlo  con  la  moderazione  , 
„  e  con  U  prudenza  ,  perchè  non 
„  lo  provocava  ,  nè  gli  andava  in- 
„  contro  con  una  vana  „  e  fiera 
„  oftentazione  di  liberta ,  che  tiene 
„  della  ribellione.  Quelli ,  che  non 
ammirano  fé  non  una  generolìtà 
„  temeraria  imparino  dal  fuo  e  ferii* 
„  pio  ,  che  folto  a*  Principi  fcelle- 
„  rati  portone  anche  vivere  degli 
„  Uomini  infìgni  e  che  la  fom- 
„  meffione  ,  e  la  moderila,  fe  fono 
„  foftenute  dall'  attività  ,  e  dal  vi- 
»  gore  proprio  a' grandi  affari,  pof- 
„  fono  gìugnere  a  quel  medefimo 
„  punto  di  gloria,  verfo  il  quale 
„  tende  la  maggior  parte  degli  Uo- 
„  mini  con  procedure  ardite,  e  vio- 
„  lenti  ,  fenza  veruno  avvantaggio 
„  del  pubblico  bene  ,  e  fenza  recar 
„  a  sè  fìeffi  altro  frutto  che  quello 
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„  dì   renderli    illuflri   per   un*  ri- 

„  fplendente  caduta  „. 

QUINTO  CURZIO. 

Quinto  Curzio  (  Quintus  Curtlut 
Rufus  )ho  detto  anche  in  altro  luo- 
T.C.AAgo  non  faperfi  in  <jual  tempo  vi- 
l-Sttris  fcfTi  .  Quella  è  una  gran  cofltro- 
vsrfìa  tra' dotti,  poiché  gli  uni  lo 
pongono  fotto  Augurio ,  o  Tiberio, 
altri  fotto  Vefpafiano,  ed  altri  fdtto 
Traiano  . 

Scritte  la  Storia  di  AlefTandro  il 
Grande  in  dieci  Libri  ,  fi  due  pu- 
mi de' quali  non  fono  arrifati  fino 
a  Noi  ,  ma  fono  flati  fupplitì  da 
Freinfemìo  .  H  fuo  ftile  è  fiorito  , 
dilettevole  ,  e  pieno  di  rifleffioni 
giudiziofe  ,  c  di  aringhe  affai  belle» 
ma  per  Io  più  troppo  lunghe  ,  e 
che  talvolta  Pentono  il  Declamatore. 
GÌ'  ingegnofi  penfieri  fuoi  ,  talora 
anche  foiidiffimi  ,  hanno  ad  ogni 
modo  un  certo  fplendore  ,  ed  tir* 
brillante  così  affettato  ,  che  non 
fembrano  interamente  limili  a  quel- 
li del  fecolo  bello  di  Augurio.  Sa- 
rebbe cofa  da  molto  maravigliarfi  , 
che  Quintiliano  ,  fe  folfe  viffuto 
dopo 
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dopo  di  lui  ,  non  averte  parlato 
anche  di  Quinto  Curzio  ,  che  non 
era  affatto  privo  di  quel  merito, che 
lo  poteva  far  annoverare  tra  gli  al- 
tri Scrittori  da  lui  nominati . 

Gli  fi  rinfacciano  molti  difetti  d' 
ignoranza  circa  agli  ftudj  dell' Agro- 
nomia ,  e  della  Geografia  ;  come 
pure  intorno  alle  date  delle  cofe 
accadute  ,  e  agli  effetti  naturali  più 
conofciutì  ,  c  tra  gli  altri  d'  avere 
creduto  ,  che  la  Luna,  patifca  le 
ecclifiì  indifferentemente  quando  è 
nuova  j  e  quando  è  arrivata  nei 
Plenilunio  :  Lunam  deficcre  ,  cum  e.  10, 
aut  terram  fnbiret ,  aut  fole  preme' 
retur  , 

li  Signor  di  Vaugelas  ha  fatta 
una  eccellente  traduzione  di  quello 
Autore .  . 

SUETONIO. 

Suetonio  (  Cajus  Suetonìus  Tt. 
quìllus  )  era  Figliuolo  di  Suetonio"  ,f' 10- 
Lene  ,  Tribuno  della  decimaterza 
Legione ,  che  fi  trovò  «fière  nella 
giornata  dì  Bedriaco,  allora  quando 
le  Truppe  dì  Vitellio  vinfero  quel- 
le di  Ottone  .  Fiori  folto  lo  Impe- 
li 4  rio 
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rio  di  Trajano  ,  e  fotte  quello  di 
Adriano.  * 
Vii»,  I,  Fu  molto  amato  da  Plinio  il 
io.  tp.  Gjovane  (  cne  ]0  voleva  Tempre  in 
fua  compagnia  .  Dice  ,  che  quanto 
più  lo  praticava  ,  tanto  più  gli  fi 
affezionava  a  cagione  della  fua  pro- 
bità ,  della  fua  onoratezza  ,  della 
buona  condotta  ,  dell'  applicazione 
agli  ftudj  ,  e  della  fua  erudizione; 
e  gli  refe  molti  fervizj  importanti-. 

Suetonio.fcrifTe  un  gran  numero- 
di  Libri  ,  che  fi  fono  quali-  tutti 
perduti  ;  coficchè  non  ci  rimane  fe 
non  la  fua  Storia  'de'  dodici  primi 
Imperadori  ,  ed  una  porzione  del 
Trattato  degl*  iiluftri  Granulici,.,  e 
Retori. 

Quella  Iftoria  è  molto  filmata 
dagli  Uomini  dotti  .  Ella  non  fi 
occupa  tanto  intorno  agli  affari  del- 
lo Imperio,  quanto  circa  le  Perfone 
degl'  Impetadori,  de' quali  ci  fa  co- 
nofeere  le  azioni  particolari  ,  le  di- 
rezioni domeftiche  ,  e  tutte  le-  loto 
inclinazioni  buone  ,  e  cattive  .  Non 
ha  offèrvato  1*  ordine  de'  tempi  , 
nè  alcuna  Storia  rafTomtgliò  meno 
di  quella  agli  annali  .  Riduce  ogni 
cofa  a  certi  capi  generali  ,  e  1* 
ùaU 
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unifce"  a  ciò  ,  che  fi  riferifce  ad 
ogni  capo  particolare  .  Il  Aio  fi  ile 
è  femplice  >  e  ben  fi  vede ,  che  più 
della  eloquenza  ha  ricercata  la  ve- 
rità.. Gli  fi  rimprovera  con  gin  (ti- 
zia «T  eflerfi  prefa  troppa  libertà 
.nello  fcrivere,  e  d'eflere  flato  tan- 
to aperto,  e  cofì  poco  mifurato  ne' 
fuoi  racconti  quanto  gì'  Imperadori, 
de' quali  jtcrive  la  Storia  erano  flati 
mentre  vivevano  . 

FLORO. 

SÌ  crede  ,  che  Floro  foffe  Spa-  Vtjfw* 
gnuolo  della  Famiglia  di  Seneca  , 
e  che  nel  nafeere  forte  chiamato 
Lucius  Annata  Seneca  ,  e  poi-  Lucius 
Julius  Florus  per  adozione  .  Abbia- 
mo di  lui  un  compendio  della  Sto- 
ria di  Roma  in  quattro  libri  dopo 
il  Regno  di  Romolo  fino  a  quello 
di  Augufìo  »  il  quale  pare  ferino 
fotto  Trajano  .  No  ha  il  difetto 
folito  de' compendj,  d'eflere  feco, 
fparuto  ,  e  tediofo.  Lo  ftile  è  ele- 
gante ,  e  dilettevole  ,  e  partecipa 
in  certo  modo  della  Poetica  vivaci- 
tà -,  ma  in  certi  luoghi  fi  nuora 
troppo  enfatico,  e  troppo  ornato,  e 
R  J  <ìual* 
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qualche  volta  anche  gonfio.  Non  è 
però  un  Compendio  di»Tito  Livio, 
con  il  quale  aon  Tempre  fi  accorda. 
Abbiamo  già  detto  che  fi  dubita 
con  fondamento  ,  che  le  epitome  , 
o  fieno  li  fommat}  ,  che  fi  vedono 
alla  tefta  de"  Libri  di  Tito  LÌtìo  , 
fieno  dì  Floro  . 

GIUSTINO.  • 

Si  crede  ,  che  Giuftino  indiriz- 
zi fife  a  Tito  Antonino  il  fuo  com- 
pendio della  Storia  di  Trogo  Pom- 
peo, ina  quefto  giudizio  non  è  ficu- 
ro  ,  effóndo  fiati  molti  gì'  Impera- 
tori ,  eh*  ebbero  nome  Antonino . 
Trogo  '  Pompeo  è  annoverato  fra 
gì'  ìlluftri  Scrittori  del  tempo  di 
Augufto  ,  anzi  fi  colloca  tra  gì* 
Inorici  più  degni  in  compagnia  di 
Tito  Livio  ,  di  Saltellio  ,  e  di  Ta- 
cito .  La  fua  Storia  era  molto  dif- 
fufa  ,  ed  abbracciava  in  quaranta 
libri  tutta  la  Storia  Greca  ,  e  Ro- 
mana fin»  ai  tempo  d*  Augufto  . 
Giuftino  li  compendiò  tutti  in  tanti 
medefimi  libri  ;  lo  che  facendo  ci 
refe  un  cattivo  ferviiio,  fe  c  vero» 
che 
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che  quel  compendio  fia  flato  la  ca- 
gione della  perdita  dell'  Originale. 
Può  giudicarli  quanto  lo  flile  di 
Trogo  foflc  puro  ,  e  elegante  dall' 
aringa  di  Mitridate  fatta  alle  lue 
Milizie  ,  la  quale  Giuftino  inferi 
intera  nel  trentottefìmo  Libro  .  E' 
molto  lunga  ,  ma  indiretta  ;  impe- 
rocché Giuftino  ci  faoflervare,  che 
Trogo  non  approvala  ,  che  Tito 
Livio  ,  e  Salluftio  aveffèro  fatto 
entrare  nelle  loro  Storie  aringhe  di- 
rette. Nel  fine  di  quella  Mitridate, 
dopo  d'  avere  rapprefentato  a'  fuoi 
Soldati ,  che  non  li  guida  più  nelle 
orride  Solitudini  della  Scitia  ,  ma 
nel  Paefe  più  ricco,  e  più  fertile 
di  tutto  il  Mondo  ,  aggiugne  : 
„  che  1'  Afia  gli  attendeva  con  im- 
„  pazienza,  coficchè  fi  direbbe,  che 
„  li  chiamaiTe  ad  alta  voce,  e  con 
„  le  braccia  aperte  .  La  rapa- 
„  cità  de'  Proconfoli  ,  le  violenze 
„  de'  Miniftri  ,  e  le  calunnie  de' 
„  Tribunali  le  hanno  infpirato  un' 
„  odio  ,  ed  un'avyerfione  sì  grande 
„  contro  a' Romani  „.  T*ntumqut  fe 
avvia  cxptBat  Afta  ,  ut  etìam  <v*ci- 

bus  voctt  :  «ti*  M"  ***** 
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rum  incufftt  rapacità!  Pncoufulum ,  [fi. 
elio  Vubltcanorum  ,  calumili*  tithtm  . 
Lo  fiile  di  Giuftino  è  netto  ,  in- 
telligibile ,  e  dilettevole  ;  e  vi  fi 
incontrano  di  quando  In  quando  bel- 
li penfieri  ,  folide  riflelìioni  ,  e  de- 
fcrizioni  molto  vivaci  .  Se  fi  vuole 
eccettuare  un  piccolo  numero  di 
parole,  o  di  frali  ,  la  fua  Latinità 
è  molto  puta  ;  ed  è  credibile,  che 
per  lo  più  fi  fia  fervito  determini, 
e  de'  modi  proprj  del  dire  di  Tra- 
go medefimo. 

Aulir!  dtfla  Stura  Augujìa, 

Si  chiama  con  il  nome  di  Storia 
Augufa  quella  delli  fti  Autori  La- 
tini ,  che  hanno  fcritte  le  vite  degl' 
Imperadori  Romani  da  Adriano  fi- 
no a  Carino  .  Quelli  Autori  fono 
Sparziano  ,  Lampridio  ,  Vulcano  , 
Capitolino  ,  Pollione  ,  c  Vopifco  r 
Videro  tutti  fotto  Diocletiano,  quan- 
tunque alcuni  abbiano  anche  fcritto 
fotto  a'  loro  fucceflori  .  Non  darò 
qui  la  deferizione  delle  loro  Opere, 
come  quelle  che  non  hanno  veruna 
relazione  con  la  mia  Storia. 

AU- 
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AURELIO  VITTORE. 

Aurelio  Vittore  viffeneJ  Regno  di 
Coflanzo,  e  molto  tempoanehe  dopo. 
Si  crede,  che  fofle  Affricano  nato 
alla  Campagna  da  un  Padre  molto 
povero,  ed  ignorante.  Pare  in  oltre» 
che  folTe  anche  Pagano  quando  fcrif- 
fe  .  La  fua  Storia  degT  Imperadori 
ha  principio  in  Augufto  ,  e  conti- 
nua fino  ali1  anno  decimoterzo  di 
Coflanzo  . 

Abbiamo  pure  di  lui  un  com- 
pendio delle  Vite  degli  Uomini  il- 
luftri  quali  tutti  Romani  da  Pro- 
ca  fino  a  Giulio  Celare.  Alcuni  at- 
tribuifeono  queft'  opera  a  Cornelio 
Nepote,  altri  ad  Emilio  Probo,  ec. 
ma  Voffio  foftiene  che  fia  di  Au- 
relio Vittore.  Quelli  compendj  con* 
tengono  (blamente  quafi  de'  foli  no- 
mi proprj,  e  delle  date  »  e  per  que- 
lla ragione  fono  poco  utili  a'  Fan- 
ciulli ,  che  po nono  con  elfi  far  po- 
co profitto  nella  Lingua  Latina  y 


AH- 
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AM  MI  ANO. 


Ammiano  Marcellino  era  Greco 
di  nafcita  ,  ma  di  Famiglia  confi- 
derabile  nella  Città  di  Antiochia  » 
e  fervi  lungo  tempo  negli  Eferciti 
de'  Romani  a'  tempi  dello  Im pera- 
dorè  Coftanzo.  Abbandonata  poi  la 
milizia  fi  ritirò  a  Roma ,  ove  fcrif- 
fe  la  Storia  divi  fa  in  trentun  libro» 
la  quale  incominciava  da  Nerva  » 
in  cui  ha  fine  Suetonio  ,  fino  alla 
morte  di  Valente  .  Non  ne  abbia- 
mo preferuem e nte  fe  non  gli  ulti- 
mi diciotto  Libri  »  cioè  dall'  anno 
35  3-  fubko  dopo  la  morte  di  Ma- 
gnenzio.  Benché  fofle  Greco  fcriflè 
però  in  Latino  ,  ma  un  Latino  , 
che  odora  molto  del  Greco  ,  e  dei 
Soldato  .  Qjrefto  difetto  nulladime- 
no  è  ricorapenfatn ,  dice  Voflìo  , 
dalle  altre  qualità  dell'  Autore,  eh' 
è  grave,  (èrio,  prudente  ,  finceris- 
fimo  ,  ed  amante  della  verità  .  Si 
vede  chiaramente  ,  che  aveva  un 
'gran  zelo  per  gì'  Idoli,  a  per  quel- 
li ,  che  gli  adoravano  ,  e  partico- 
larmente per  Giuliano  lo  Apoftata, 
che 
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che  aveva  fcelto  come  il  fuo  Eroe; 
e  per  Io  contrario  fi  moflra  mol- 
to inimico  di  Coliamo .  Con  tut- 
to ciò  fi  moftra  indifferente  e 
grullo  verfo  ciafcheduno  di  que'due 
Principi  »  , 

EUTROPIO  . 

Eutropio  ria  fcritto  il  Compen- 
dio della  Storia  Romana  fotto  Va- 
Jcntiniano,  e  Valente  ,  ma  par  co- 
mando- dell'  ultimo  >  cui  la  indiriz- 
zò .  Chi  volelTe  giudicarlo  dallo 
ftiie,  potrebbe  crederlo  anzi  Greco» 
che  Romano  . 
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Degli  Oratori. 
tref  azione. 

MI  rimane  a  parlare  in  quello 
luogo  di  quella  parte  di  Bel- 
le Lettere,  eh' è  Ja  più  beltà ,  più 
folida,  più  grave,  prù  rifplendente , 
c  ch'è  d' un'ufo  più  vafto;  cioè  a 
d'ire  del  talento  della  parola*  Que- 
fto  è  un  talento,  che  innalza  l'O- 
ratore al  di  fopra  del  comune  degli 
Uomini,  e  quafi  al  .di  fopra  della 
umanità  fteflà;  talento,  che  lo  ren- 
de in  qualche  maniera  il  padrone, 
■  e  l'arbitro  delle  più  importanti  de- 
liberazioni; che  gli  dà  un'imperio 
fopra  gli  animi  tanto  più  ammira- 
bile, quanto  è  volontario,  e  fonda- 
to unicamente  fopra  la  forza  della 
ragione  collocata  in  tutto  H  fuo  lu- 
me; che  in  una  parola  lo  pone  in 
ifìato  di  volgere  i  cuori  a  fuo  ta- 
lento ,  di  vincerne  la  più  oftinata 
refiftenza,  e  d'ifpirare  in  loro  qual 
fentimento  gli  va  più  a  genio  di 
.malinconia,  odi  allegrezza,  di  odio, 
od' 
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o  d'amore,  di  timore,  o  di  fperan- 
za  ,  di  collera,  o  di  compa  filone. 
Figuriamoci  cou   la    mente  quelle 

numerofe  adunanze  in  Atene,  ed  in 
Roma,  nelle  quali  lì  trattavano  li 
maggiori  interelTi  dello  Stato,  ed  in 
cui  l'Oratore,  dall'altezza  del  pul- 
pito delle  Aringhe,  dominava  conia 
fua  Eloquenza  fopra  un  Popolo  im- 
menfo,  che  lo  afcoltava  con  profon- 
do filenzio,  o  {blamente  Io  inter- 
rompeva eoa  gli  applaufi,  e  le  ac- 
clamazioni .  Può  darli  nel  Mondo 
nefluna  cofa  più  di  quella  grandiofa 
in  apparenza,  nè  più  capace  di  ab- 
bagliare gli  occhi ,  e  Io  fpirito  uma- 
no ,  o  lufingare  più  1*  amor  pro- 
prio?1 

Ma  ciò  ,  che  infinitamente  ac-  /.i.rffO- 
crefee  il  prezzo  della  Eloquenza,  fe-  "'•«■6- 
condo  la  rifleflione  giudiziofa  *H  Ci-  l6' 
cerone,  è  la  rarità  maraviglìofa  de' 
buoni  Oratori-  di  tutti  li  Secoli ..  Si 
«laminino  tutte  le  akre  profeflloiii>, 
tutte  le  Scienze,  e  le  Arti,  fi  tro- 
verà in  ciafeheduna  un  gran  numero 
di  Perfone,  che  fi  fono  diftinte,  o 
fe-  parliamo  de' Generali  di  Eferciti-, 
de'  Politici,  de' Giudici,  de'FMofofi» 
de' Matematici  >  e  dc'Medisi,  inforni- 
mai 
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ma  troveremo  in  cadaun  genere  Uo- 
mini eccellentiflimi .  Non  fi  può  già 
dire  la  ftelTa  cofa  interamente  delti 
Poeti,  cioè  di  quelli,  che  nella  lor 
arte  fono  flati  perfetti;  di  quelli  il 
numero  è  flato  affai  raro,  ma  però  mol- 
to maggiore  di  quello  de'buoni  Oratori. 

Parrà  anche  molto  più  maravigUofa 
quefta_  mia  propolìzione  a  chi  voglia 
riflettere  ,  che  per  impofleflàrG  delle 
altre  Scienze,  ed  Arri,  bifogna pren- 
derne le  cognizioni  per  Io  più  da 
fondi  lontani ,  feonofeiuti ,  e  fuori  dell' 
ufo  comune;  laddove  il  talento  della 
parola  è  una  cola  affatto  saturale  » 
propria,  ficcome  pare,  di  tutti,  la 
quale  non  ha  nè  ofeurità ,  nè  aflra- 
zioni,  e  di  cui  unadelle  regole  prin- 
cipali ,  ed  una  efenziale  virtù  è  lo 
fpiegarfi  con  chiarezza,  fènza  mai 
alIontSnarfi  dalla  Natura. 

Non  fi  può  gii  dire,  che  tra  gli 
Antichi  la  buona  fortuna  delle  altre 
Arti  dipendere  dalla  lufìnga  del  pre- 
mio, il  quale  impegnarle  un  più  gran 
numero  di  Perfone  ad  applicarli .  O 
fe  vogliamo  parlare  di  Atene,  o  di 
Roma,  che  furono  li  due  più  cofpi- 
cui  Teatri,  fopra  li  quali  abbiano 
fatta  la  loro  pompofa  comparfa  li 
»• 
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talenti  dell'umano  ingegno,  nefluno 
Audio  è  flato  coltivato,  né  più  ge- 
neralmente, riè  con  più  artfote,  ed 
attività  di  quello  delia  Eloquenza. 
Nè  accade  farfene  le  maraviglie  . 
Nelle  Repubbliche  di  queUa  fotta , 
nelle  quali  fi  eliminavano  in  comu- 
ne tutti  gli  affari  dello  flato;  nelle 
quali  ritrattava  della  guerra,  della 
pace,  delle  leghe,  e  delle  Leggi  in- 
nanzi al  Popolo,  o  nel  Senato;  e 
nelle  quali  ogni  cofa  fi  decideva  con 
la  maggior  parte  de'voti,  il  talento 
della  parola  doveva  effere  il  domi- 
nante. In  tali  Adunanze  quello ,  che 
parlava  con  più  Eloquenza  diventa- 
va con  ficurezza  il  più  forte.  Per 
<juefta  ragione  la  Giovanezza  ,  per 
quanto  poco  foffeambiziofa ,  non  tra- 
lafciava  di  applicarti  con  ogni  sforzo 
a  uno  Audio,  che  folo  apriva  la  por- 
ta alle  ricchezze,  al  credito,  e  alle 
dignità. 

Donde  puote  adunque  nafcere  , 
che  malgrado  alle  fatiche,  e  agli 
sforzi  d'un  numero  così  grande  d'in- 
gegni  eccellenti,  malgrado. a'  tanti 
avvantaggi  della  fortuna  ,  malgrado 
alle  lufìnghe  di  una  fama  così  ad  ti- 
latrice,  G  fia  trovato  un  così  fcarfo 
\  nu- 
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numero  di  eccellenti  Oratori  ?  La 
ragione  è  chiariflima,  efidebbecon- 
chiudere,  che  neceffàriaraentefratut- 
te  le  Arti,  nelle  quali  fi  occupa  la 
Mente  umana,  la  Eloquenza  fia  la 
maggior»»  la  più  difficile,  è  quella 
che  domanda  un  maggior  numero  di 
talenti,  tutti  differenti,  ed  anche  in 
apparenza  tra  loro  tutti  contrari . 

Si  fa  ,  che  di  tre  forte  è  il  Di. 
fcorfo,  il  Grande  ,  ,0  vogliamo  chia- 
marlo il  fublìme;  il  Comune,  o  fia 
il  femplice;  ed  il  Temperato,  o  lo 
Ornato,  che  occupa  il  luogo  di  mez- 
zo tra'primi  due. 

Nel  Genere  fublime  (a)  l'Oratore 
impiega  tutto  ciò,  che  di  più  nobi- 
le ha  ne'  pen fieri ,  di  più  maeflofo 
nelle  efpreflìoni,  di  p'm  ardito  nelle 
figure,  di  più  patetico,  e  di  più  for- 
te 

(a)  Grandiloqui  f  quidam  ),  ut  ita 
dicam  fuerunt  ,  cara  ampia  &  fentemia- 
lum  gravitate,  flf  aiajedate  verborum  }  ve- 
hementes,  varii  ,  copiofi  ,  graves ,  ad  per~- 
movendos  &  convertendo^  animos  inflrii- 
fli  &  parati,  Cic.  UOrat-  «.  10.  At  ille 
qui  faxa  devolvat  >  &  pontem  indignetur, 
&  ripas  fibi  faciat,  muhus  &  torrens  ju- 
dicern  vel  nitcntem  cantra  ferrct,  coget- 
que  ire  qua  rapit ,  @*i*tiI&*Lt.  10 
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te  nelle  pallioni.  Allora  il  fuo  Di- 
fcorfo  è  come  un  torrente  impetuofo , 
incapace  d'effe  arreftato,  o  ritenuto, 
il  quale  con  la  fua  violenza  ftrafcì- 
na  quelli  ,  che  lo  afcoltano,  e  gli 
sforza  mal  loro  grado  a  feguirlo  in 
gualfilìa  luogo  voglia  condurli  .  Il 
fublime  è  anche  di  più.  diunaforta^ 
ma  quello  non  è  il  luogo  per  trat- 
tare quella  materia,  la  quale  da  sè 
fola  proverebbe  la  vafiità  de'talenti, 
che  fi  richiedono  alla  Eloquenza. 

Lo  flile  femplice  (aj  è  affatto  dif- 
ferente,  chiaro,  netto,  intelligibile, 
e  nulla  più.  Non  cerca  di  follevarfi, 
ma  penfa  unicamente  ad  effere  inte- 
fo .  Ad  altro  non  tende,  che  a  for- 
jnarfi  una  purità  di  Linguaggio  par- 
ticolare, una  grande  eleganza ,  ed 
una  fina  delicatezza.  Se  talora  fi  fer- 
ve di  qualche  ornamento,  lo  fa  con 
naturalezza,  e  femplicità.  Non  fa- 
prei 

{«)  Con-tra  (funt  quidam)  tenuesj  acu- 
ti i  omnia  docente? ,  &  dilucidici1»  non 
ampliora  facientes  ,  fubti'Ii  qitadam ,  & 
pretta  oratione  limati.  ...  Alii  in  eadem 
jejuiiitate  concìnniores ,  idcft  faceti,  fio- 
rentes  etfam,  &  levitcr  ornati.  CiV,  in 

Ormunao, 
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prei  meglio  fpiegarlo,  che  eoa  quelle 
due  parole  di  Orazio,  fimplex  mundi- 
tìis\  nè  dare  un  modellò  più  per- 
fetto di  Fedra,  e  Terenzio. 

Un  terzo  Genere  di  Eloquenza 
(a)  tiene  quafi  il  mezzo  tra  li  due 
precedenti,  e  per  tale  ragione  fi  chia- 
ma il  Genere  Temperato.  Non  ha 
nè  la  dilicatezza  dell'ultimo,  nè  la 
forza  fulminatrice  del  primo;  fi  ac- 
coda a  tutti  due,  ma  lenza  giugner 
li,  e  lenza  imitarli,  e  partecipa  dell' 
-uno,  edell'altto,  ovvero,  per  parla- 
je  eoa  più  proprietà,  non  è  nè  1' 
uno,  nè  l'altro.  L'Oratore  in  que- 
fto  Genere  adopera  volontieri  il  bril- 
lante delle  Metafore,  lo  fplendido 
delle  figure,  U  dilettevole  delle  di- 
gref- 

(  a  )  E  fi  a  li  rem  quidam  in  teneflus  me- 
dius,  &  quali  temperatus,  nec  animine 
poli  e  rio  rum  ,  nec  fulmine  utens  fuperioruni; 
vicinus  amborum  in  neutro  exceliens  • 
utriufque  particeps,  vel  utriufque  (  fi  ve- 
runi quzrimui  )  potìui  erpers.  CU.  in 

Medius  h  e  modus  &  translationibus*  cre- 
bn'or,  &  figuris  eri[  jucundior  ;  egreffio- 
Dibos  a  man  us ,  c'ompofìtione  aptus,  fen» 
ten tiis  dulcii ,  lenior  t  a  meli  »  ut  amnis 
tucidus  quidam,  &  viremibus  utrìnque 
fylvis  inumbratus,  ($tÌB;ì,'t  (,  it,c.  16. 
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greflìoni,  l'armonico  dell'ordine,  il 
bello  de'penfieri  ingegnofi ,  ma  in 
ogni  cofa  conferva  il  cai-attere  ch'è 
fuo  proprio  della  dolcezza  tempera- 
in,  onde  lì  può  allora  paragonarlo 
ad  un  fiume  d'Acqua  chiara  e  cor- 
rente; le  cui  fponde dall'uno,  e  dall' 
altro  lato  fi  Iranno  all'ombra  di  be- 
gli Alberi  verdeggianti. 

Ciafcheduno  di  quelli  tre  Generi 
è  in  sè  fteflò  molto  filmabile,  e  fa 
grand'onore  a  tutti  gli  Scrittori ,  che 
in  elfi  riefcono;  ma  il  fublime  (*) 
fupera  gli  altri  due  di  gran  lunga  . 
Quelta  è  quella forta  di  Eloquenza, che 
fveglia  la  ammirazione,  chefitragge 
appretto  gli  applaufi,  che  mette  in 
efer- 

£1)  Tertius  eli  ili  e  ampia;,  copiofìfi , 
gravisi  ornatus,in  quo  profeto  vis  ma- 
xima eli.  Hic  eft  enim  »  cujus  ornatimi 
di'cendi  &  copiata  admirat*  Gentes,  eia* 
quentiam  in  Civitatibus  pluriirmm  valere 
paflà;  iunty  fed  nane  eloquentiam ,  quas 
curfa  magno  fonituque  ferretOr,  quam 
fufpicerent  omnes  ,  quam  admirarentiir  , 
quam  fe  aflèqui  poflè  diffiderent.  Huus 
eloquenti*  eli  tramare  animos,  hujus  o- 
inni  modo  permovere.  Hajc  modi)  per- 
fringit,  niodò  irrepit  in  fenfos;  inferit 
novas  opiniones,  evdlit  inli:as.  de,  de 
Qr.iun.,-1. 
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efercizio  tutte  le  paffionì,  c che,  ora 
inoliando,  ora  fulminando,  porta  la 
confufione  fin  dentro  il  fondo  de' 
cuori,  ed  ora  s'infinua  negli  Animi 
con  dolcezza,  ed  in  maniera  affet- 
tuofa,  e  movente. 

Da  tale  unione  di  parti ,  che  ren- 
de  l'Oratore  perfetto,  agevolmente 
fi  conofce  quanto  fia  difficile,  erari 
cofa ,  che  un'Uomo  fteflb  unifca  in 
sè  folo  tante  qualità  differenti.  L' 
enumerazione,  che  bea  pretto  faremo 
degli  antichi  Oratori  Greci,  e  Lati- 
ni >  ce  ne  moftrerà  alcuni ,  che  con 
felice  riufcita  fi  fono  applicati  alli 
due  ultimi  Generi,  e pochiflimi, che 
fieno  giunti  al  fublime,  ed  in  nu- 
mero'molto  minore  quelli ,  che  fieno 
riufciti  in  tutù  li  tre  uniti  inficine 

La  ragione,  che  rende  la  riufci- 
ta cosi  difficile  e  rara,  nafee  dalle 
qualità  differenti,  che  formano  le 
rre  forte  di  ftile,  di  cui  parliamo. 
Ciafcheduna  ha  in  sè  un  vizio  ,  che 
prende  il  loro  nome,  e  loro  fi  raflb- 
miglia  in  fatti  fino  ad  un  certo  fe- 
gno,  ma  tale  però,  che  le  altera, 
e  le  guafla  ,  volendo  troppo  avan- 
zarti, e  fa  degenerare  la  femplìcicà 
in  battezza,  l'ornamento  in  vana  fu- 
per- 
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perfluità,  ed  il  grande,  e  ilfnHitne 
in  pompofa  gonfiezza.  AccaJe  allo 
ftile  eiò  che  fuole  accadete  anche 
alla  virtù.  Nell'uno,  e  nell'altra  fi 
sdegnano  cene  mifure,  e  celti  tem- 
peramenti a  doverli  olTervare,  lenza 
li  quali  fi  cade  negli  ecceli  viziali. 

EU  modus  in  rebus,  font  ceni  denique  fi. 
nes  , 

Quos  ulna  dtraque  nequit  conliltere  re- 
chiin .  Homi. 

Eccelli  tanto  più  a  temerfi,  che  pa- 
iono nafcere  dalla  Virtù  mcdefima, 
e  con  quella  confonderli . 

Li  Greci  (aj  chiamano  quello  ec- 
cetto M»'^,  affettazione  cattiva. 
Quella  può  tiovitli  ne'tte  Generi 
dello  ftile,  quando  13  oltrepafTa  il 
buono,  ed  il  vero,  che  lo  ingegno 
non  è  guidato  dal  giudizio,  e  che 
fi  petmetie,  che  la  falfa  apparenza 
del  buono  ci  abbagli .  In  Monolito 

Tom,  XIII.  S  di 

W  ««,?,>.„,  li  eli  mal,  affidati» , 
per  omne  dicendi  j?enus  peccar  .. .  Ita 
vocatnr  quicqi.id  eli  ultra  vinutem  ,  quo- 
«e.  ingemmo  judicio  „rer,  &  ip.cieboni 
taintur,  omn:um  in  eloquentla  vitiorum 
peiuinum  ,  nani  celerà  cum  vitentBr ,  hoc 
petitur.  £./«,.  l,t,r,3, 
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di  Eloquenza  quefìo  fi  chiama  il  mag- 
giore, ed  il  più  perìcolofo  di  tutti 
!i  difetti,  perche  mentre  fi  fchiva- 
no  gli  altri,  quello  fi  cerca. 

Hanno  poi  li  generi  dello  flile 
una  Virtù,  che  a  loro  tutti  è  co- 
mune (<i),  e  finirò  con  quella  rìflef- 
fione.  Regna  tra  gli  Oratori,  e  la 
fletta  cofa  fi  debbe  dire  degli  Sto- 
rici, e  de'Poeti,  e  di  tutti  gli  Scrit- 
tori, una  infinita  varietà  di  flili,di 
genj,  di  caratteri,  ]a  quale  pone  tra 
loro  una  grandiffima  differenza,  fen- 
za  che  fi  porta  irovarne  un  folo, 
che  ra  nomigli  perfettamente  ad  un* 
altro.  Con  tutto  ciò  hanno  tra  loro 
una.  certa  fegreta  rafibmiglianza ,  e 
quafi  un  certo  legame  comune,  che 
gli  avvicina,  e  gli  unifee.  Intendo 
con  ciò  di  parlare  di  un  certo  gu- 
flo  dilicato,  e  fquifito,  di  una  fpe- 
z'ie  di  tintura  del  vero  ,  e  delbello, 
di  una  maniera  di  penfare,  e  di  e- 
fprimerfi  tratta  dalla  Natura  medefi- 
DU|  e  finamente  un  certo  non  fo 
che,  il  quale  può  più  Tentirfi  che 
fpie- 

(*)  Habet  monta  Eloquenti*  aliqaid 
comtnune.  QuimU,Uio.t,im 
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fpìegarfij  e  fa  che  un  Lettore  giu- 
di zi ofo ,  edottodiftingua  tra  le  Ope- 
re degli  Autori  antichi  e  moderni 
quelle  che  portano  in  fronte  il  carat- 
tere della  buona  Antichità. 

Intorno  a  quefti  debbono  porre 
principalmente  tutta  la  più  diligente 
attenzione  que'Giovanetti ,  che  bra- 
mano di  far  profitto  nelle  Belle  Let- 
tere ;  nelle  Opere  di  quefti debbono, 
per  mio  configlio  cercare  quelle  na- 
turali bellezze,  che  fono  proprie  di 
tutti  li  fecoli,  e  di  tutte  le  Lin- 
gue ,  e  renderfele  famigliari  con  la 
lettura  afiidua,  e  replicata  degli  Au- 
tori ne'quali  fi  trovano,  pergiugne- 
re  a  fegno  di  conofcerle  alla  prima 
occhiata,  e,  fe  mi  foflè  permefìòdi 
parlare  così,  per  conofcerle  folamen- 
se  quafi  fiutandole. 


S   z  AR- 
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ARTICOLO  PRIMO. 
DEGLI  ORATORI  GRECI. 
$.  I. 

Secolo,  in  cui  la  Eloquenza  ba fiorito  in 
Atene. 

LÀ  Grecia  (a),  così  fertile  di  begl' 
Ingegni  in  tutte  le  altre  Arti, 
è  fiata  lungo  tempo  Aerile  di  Ora- 
tori, anzi  può  dirti,  che  innanzi  a 
Pericle  non  avelie  faputo  fenonbal- 
bettare,  e  che  fino  a  quel  tempo  avef- 
fe  aiuta  piccola  idea ,  e  fatta  poca 
ftima  del  talento  della  parola.  In 
Ate- 

Grascia...  omnes  artes  vetuftiores 
haber,  &  multe  ante  non  inventas  folum, 
fed  etiam  perftéUs,  quam  eft  a  Grxcis 
elaborata  vis  dicendiatque copia .  In  quam 
cum  intutor,  maxime  raihi  occununt, 
Auice ,  £  qua  fi  lucent  Athens  ruat,  qua 
in  Urbe  primum  fe  Oratorextulit . . ,  Non 
in  ci  nfl.fuentihu»  Remp.  nec  in  bella  ge- 
renubos...  naici  cupiditas  didndì  folet  . 
Paci*  eft  comes ,  otiique  lucia,  &  jam  bene 
confiitutaj  Civitatis  quali  alumnaqusdaro 
doquen  tia .  Ch.ii  Brut,  n,  4.5, 
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Atene  incominciò  a  rifplendere  la 
Eloquenza;  nè  accade  (hipir-fi ,  fe  pad 
farono  molti  Secoli  prima  di  acqui- 
ftare  qualche  Torta  di  fama .  La  Elo- 
quenza non.  fuole  coltivarli  in  que* 
tempi,  ne'quali  s'incominciano  a  fta- 
bìlire  gli  Stati,  nè  in  que'Paefi  dal- 
le guerre  turbati.  Amica  della  pace, 
e  della  tranquillità,  le  bifogna,  mi 
ila  lecito  il  fervirmi  di  quello  ter- 
mine, per  culla  una  Repubblica  bene 
fìabilita,  e  ben  governata. 

Ciò  però,  che  debbe  parere  ma- 
ravigliofo  (a)  fi  è,  che  la  Eloquenza 
quafi  ancora  nafeente,  e  lino  da  Tuoi 
principi  (  imperocché  Cicerone  ha 
fittati  l'Epoca  nel  tempo  di  Pericle  ) 
Ila  quali  ad  un  tratto  giunta  all'alto 
grado  di  perfezione.  Prima  di  Peri- 
cle non  fi  avevano  Orazioni ,  o  altre 
Opere  (*},  in  cui  fi  vedette  qualche 
raggio  di  bellezza,  e  di  ornamento, 
nè  che  dalle  a  conofeere  l'Oratore-, 
e  con  tuteo  ciò  li  fuoi  Dìicorfi  era- 
S    3  no 

(«)  Hsc  xtas  prima  Athenis  Oratorem 
ptope  perfe£lum  tulir.  Cie.l.i.  «,4.5. 

(*)  Ante  Peii«lero...  Urterà  nulla  eft, 
quaquidem  ornatura  aliquein  habeat,  & 
Óratoriseffe  videatur  .  CitJbid.a.Zf. 
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no  pieni  di  tutto  ciò,  che  di  più 
bello,  di -più  forte,  e  di  più fublime 
può  defiderarfi  nella  Eloquenza. 

Pericle,  avendo  formata  Ja  idea 
dì  renderfi  potente  nella  Repubblica, 
e  di  efTere  il  primo  nelle  Adunanze 
del  Popolo,  confiderò  la  Eloquenza 
come  lo  ftromento  il  più  neceflario 
per  arrivare  al  fuo  fiae ,  ed  a  quella 
unicamente  rivolfe  la  mente.  La  na- 
turale bellezza  del  fuo  ingegno  gli 
fomminiftrava  tutti  li  modi  necefia- 
rj,  e  lo  fìudio  profondo,  che  aveva 
fatto  della  Filofofìa  (a)  fotta  Ana- 
fagora  gli  aveva  infegnato  con  quali 
mezzi  fi  muovono ,  e  fi  volgono  li 
cuori  degli  Uòmini.  Con  artifizio 
maravigliofo  adoperava  ora  la  dol- 
cezza della  inltnuazione  a  fine  dì 
perfuadere;  ora  la  forza  per  abbat- 
tere» quafi  con  macchine»  e  rove- 
fcia- 

(«}In  Phetfro Pistoni*  (pag.z-jo.)  hoc 
Penderti  praillitiflè  ceteris  dicit  Oratori- 
bus  Socrates  ,  quod  il  Anaxagorx  Phyfìci 
fuerit  auditor;  a  quo  cenlct  eum,  cum 
ali*  preclare  quidam  &  magnifica  didi- 
ciflèt,  uberem  &  fecunduin  fuifft,  gna- 
rumque  (  quod  «ft  eloquenti»  maximum  ) 
quibus  orationis  modi;  quzque  animoruin 
parte*  pellerentur  .  Cic.ìnOmr^r.  15. 
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fciare.  La  Cifri  d'Atene,  (a)  che 
vedeva  fple«dere  nel  fuo  feno  una 
nuova  luce,  allettata  dalle  grazie,  e 
dalla  fublimità  de'fuoì  Difcorfi,  am- 
mirava ,  e  nel  tempo  iftetfo  temeva 
la  fua  Eloquenza.  Fu  oflèrvato,  che 
nel  tempo  medefi-oo,  in  cui  fi 'op- 
poneva alla  volontà  del  Popolo  (1) 
con  una  fpezie  di  coftanza  itìfleflioi- 
le,  fapeva  piacergli,  ed  svevi  il  fé- 
greto  di  condurlo  infcnfibilmente  ad 
abbracciare  la  fua  opinione.  Quindi 
li  Poeti  Comici  nelle  loro  Satire  con- 
tro di  lui  {  imperocché  allora  li  più 
S    4.  po- 

(s)  Huj'us  fuavitate  maxime  exhilarat* 
flint  Achena;,  hujus  ubertatem  &  copiarti 
admirata:,  ejufqtie  vim  dicendi  tcrrorem- 
que  timuerunt  .  Gìc.in  Brot.H,  44, 

(4)  Quid  Pericles  ?  De  cujus  dìcendi 
copia  fic  accepimus,  ut  cum  centra  vo- 
luntatem  Athenìenfìuni  loquereturpro 
Iute  Patria»  feverius  tamen  id  ipfutn, 
quod  ille  conerà  pCpuIires  homines  dice- 
rec,  populare  omnibus  &  jucundum  vide- 
retur.  Cujus  in  labris  veteres-  Comici, 
etiam  cara  illi  mafedieerent  (  quod  tum 
Athenis  fieri  licerec  )  lepjrem  habìtafle 
dixeruut;  tantamque  in  eo  vim  Fui  fife  ,  ut 
ineorum  mentibus  qui  audiflent  qmft  acu- 
leos  quoCdam  relinqueret .  Cie,dtOtmiJ.Z* 


Digitized  by  Google 


Deoli Oratori  Greci. 
potenti  della  Repubblica  non  erano 
rifpettati  )  dicevano  in  lode  fua, che 
da  un  lato  la  Dea  della  Perfuafione 
(  SuaAa  )  accompagnata  da  tutte  le 
Grazie  aveva  collocato  il  fuo  Trono 
fopra  i  Tuoi  Labbri;  e  dall'altro  canta 
(Giove  il  fuo  ),  che  tuonava  e  ful- 
minava (a)  con  la  veraenza  de'  fuoì 
Difcorfi,  ed  imprimeva,  e  lafciava 
fempre  fitto  quafi  una  forta  di  aculeo 
nell'animo  de'fuoi  Uditori. 

Con  quefto  raro  talento  della  pa- 
rola (*)  Pericle  ottenne  di  poter  con- 
fervare  per  il  corfo  di  quarantanni 
continui  in  pace,  ed  in  guerra  una 
intera  autorità  fopra  il  Popolo  del 
Mondo  il  più  incollante,  e  il  più 
capricciofo,  e  nel  tempo  ifteflo  il  più 
.gelofo  della  fua  libertà,  di  cui  bi- 
sognava ora  animare  il  coraggioavvili- 
to  dalle  difgrazie,  che  gli  accadeva- 
no, ed  ora  minorare  lafuperbia,  ed 
ar- 

(a)  Ab  Arirtopbane  Poeta  fulgurare  ,  to- 
nare,  permifcerc  Grasriam  di£tuseft.  CU. 
de  Orsrji.ig. 

(«•)  haque  hic  doQrina ,  confili©,  elo- 

Juentia  excellens  quadraginra  annos  prx- 
uit  Athenis.  &  urbanis  eodem  tempore 
bellicisrebas.  Cit.I.e. 
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arreftare  le  furie  negli  avvenimenti 
felici.  Da  ciò  fi  vede  quanto  lìa 
grande  il  potere  della  Eloquenza, ed 
in  quale  fiima  debba  tenerli. 

Benché  Pericle  non  abbia  lafciato 
dopo  dì  sè  alcuno  fcritro  di  Eloquen- 
za, merita  nulladimeno  d'eflère  po- 
fto  alla  tefta  degli  Oratori  Greci; 
e  tanto  più  che  fecondo  Cicerone 
(  a  ),  da  lui  dirivò  in  Atene  il  gu- 
llo  della  fana,  e  perfetta  eloquenza, 
che  la  pofe  in  onore,  che  inoltrò  il 
vero  ufo,  e  fece  conofeere  gli  effet- 
ti falutari  con  la  buona  fortuna,  eh' 
ebbero  le  fue  Aringhe. 

Ora  parlerò  de' dieci  Oratori  A- 
teniefi,  de' quali  Plutarco  ci  hadata 
la  vita  in  compendio,  e  non  mi  fer- 
merò fopra  li  meno  conosciuti. 

De*  Dieci  Oratori  Greci. 

ANTIFONE . 

Antifone  ricavò  molto  profitto  dal-  p/„f-  ,> 
le  conferenze   avute   con  Socrate .  t>U*x, 
S    j  In- 

(m)  Pericle!  primis  adhibuit  doitri- 
nsm.  Citjg  Bruì ,«44. 
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Infegnava.  la  Rettorica,  e  compofc 
anche  delle  aringhe  in  difefa  di  quel- 
li, che  ne  avevano  bifogno,  e  fi 
crede  che  fia  flato  il  primo  che  in- 
troducefle  quello  collume.  Era  vi- 
vace, e  ricco  d'invenzione,  efatto 
nello  flile,.  forte  nelle  pruove,  e 
pronto  nel  rifpondere  alle  obbiezioni 
improvife*  Riufciva  nel  muovere  le 
jraflìont ,  e  nel  adattare  ad  ogni  per- 
ibnaggio,  che  faceva  parlare)  il  fuo 
carattere  proprio,  e  particolare.  Fu 
condannato  a  morte  per  eflere  flato- 
favorevole  allo  flabilimento  de'Quat- 
trocento  in  Atene* 

ANDOCIDE. 

Andocide  era  pure  con  temporaneo" 
di  Socrate,  e  incominciò  a  fiorire 
venti  anni  avanti  di  Lifia.  Fu  ci- 
tato in  giudizio  per  aver  avuta  par- 
te nella  rovina  delle  Statue  di  Mercu- 
rio, le  quali  tuttefuronoatierrate,  o 
mutilate  in  una  fola  notte  nel  prin- 
cipio della  Guerra  del  Peioponnefot 
Non  fi  liberò  dal  pericolo,  che  gli 
fovraflava  fe  non  promettendo  di 
nominare  i  rei,  tra'quali  comprefe 
anche  il  Padre  fuo,  al  quale  però- 
fai- 
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falvò  la  vita.  Il  fuo  lìile  era  fem- 
plice,  e  qnafi  interamente  privo  di 
figure,  e  di  adornamenti. 

LISIA. 

Lifia  era  originario  di  Sìracufa ,  D!»nyf. 
ma  nato  in  Atene.  Nella  età  di  an-  B*j>'** 
ni  quindici  pafsò  a  Turio  in  Italia'"^'" 
con  due  fuoi  Fratelli  per  accrefcere 
la  Colonia,  che  ivi  lì  ftabiliva.  Vi 
fi  fermò  fino  alla  rotta  degli  Ate- 
niefi  fotto  Siracufa ,  e  ritornò  allora 
in  Attene  in  età  di  anni  quaran- 
totto. 

Ivi  pure  fi  diftinfe  con  un  meri- 
to particolare,  e  fu  fempre  confide- 
rato  come  uno  de'  più  eccellenti  O- 
ratori  Greci,  ma  però  in  quel  ge- 
nere di  Eloquenza  fémpiice,  e  na- 
turale. Suo  carattere  proprio  era  la 
chiarezza,  la  purità,  la  dolcezza,  e 
la  dilicatezza  delio  flile.  Era,  dice 
Cicerone,  {a)  uno  Scrittore  di  eftre- 
S    6  ma 


(4)  Fuit  Lyfìas  ...egregie  fubtiISs  , 
atque  elegatis,  qnem  jam  prope  audeas 
Oratorem  perfeflum  licere.  Oc, in  Bm: 
».  35. 
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ma  precifione,  ed  eleganza,  e  già 
Atene  poteva  gloriarli  di  avere  un' 
Oratore  perfetto.  Quintiliano  ci  dà 
la  medefima  idea,  con  dire,  che 
UGa  (  a  )  ha  lo  ftile  elegante,  e 
fottile.  Se  bafta  all'Oratore  il  dono 
di  faper  infegnare,  non  fi  può  tro- 
varne un'altro,  che  lo  fuperi,  poi- 
ché ne'fuoi  Difcorfi  non  ha  nulla 
ne  d'inutile,  nè  di  affettato»  Nul- 
ladimeno  il  fuo  ftile  è  più  fìmile 
ad  un  rufcello  chiaro y  e  puro,  che 
ad  un  gran  Fiume. 

Se  Lifia  per  lo  più  fi-  tenne  ri- 
firetto  ne'limiti  della  femplicità,  e, 
come  Cicerone  la  chiama  (  b  J  fec- 
chezza  di  fiile,  non  è  già  perchè 
non  foflè  afTolutaraente  capace  di 
forza,  e  di  elevatezza \  imperocché, 
fecondo  lo  ftefib  Cicerone,  fi  veda- 
no nelle  fue  aringhe  de' luoghi  for- 
ti f- 

(*)  Lyfias  fubtilis  atque  el'egans,  & 
quo  nihi! ,  fi  Oratori  fatis  fit  dbeere  ,  qwar- 
ras  perfe£tius.  NihiI  enim  eli  inane,  ui- 
hil  accerfitum;  poto  tamen  fonti  quam 
flumìni ,  proprior.  forimi/,  Hfr.  ie.  emptU 

(*)  In  Lyfia  funt  fape  eu'anr  lacerti , 
tic  ut  nidi!  fieri  poflit  valentiusj  veruni 
«ft  certe  genere  toio  ftringolìor.  tot.  in 
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tiffimi,  e  vigoroGtfìmi.  Ufava  fare 
in  quel  modo  (  a  ),  perchè  così  vo- 
leva la  fua  prudenza,  che  gP info- 
gnava a  fcegliere.  Non  trattava  le 
catife  nel  Foro  con  la  fua  voce,  ma 
componeva  le  Orazioni  per  gli  al- 
tri, e  per  adattarfi  al  loro  carattere 
era  fpeflc  volte  obbligato  ad  impie- 
gare lo  ftile  femplice,  e  poco  fubli- 
me,  fenza  di  che  averebbe  perduto 
quella  grazia  della  naturalezza,  che 
in  lui  era  tanto  ammirabile,  ed  ave- 
rebbe fvelato  egli  fteflòciò,  che  vo- 
leva rimanerti:  occulto  .  Bilbgnava 
pertanto,  chele  fue  aringhe  averterò 
un' aria  di  negligenza  ;  eofa,  che  fu p- 
pone  un  grand'  artifizio ,  e  un  gran 
foecorfo  per  chi  compane.  Era  così 
defraudata  la  Legge,  che  ordinava 
agli  accufacl  di  trattare  le  proprie 
-  ca  ti- 


fa) ntitfl  in  Ly£Ta  dìcendi  testura  te- 
nue, atque  mura  laitioribus  numeriscor- 
rumpendum  non  era-t,  Perdidiflét  enia» 
grami»,  qua:  in  eo  maxima  eft,  (ìmplicis 
atque  intfls&ati  colorii,  perdìdiflèc  Meni 
quoque.  Nani  fenbebac  aliis,  non  ipfe 
^icebatj  ur  opportuerit' effe  illa  rudwus 
&  incompofitis  fimilia,  quod  ipfum  coca» 
po/Uio  eft .  Quinti/,  l'i.  9  e,n. 
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caufe  da  loro  fteffi,  fenza  fervirfì 
del  minifterio  degli  Avvocati. 
CitJ.t.dt     Quando  Socrate  fu  citato  avanti 
^«w.  n,  jj  Gìuciici  per  rendere  conto  de' Cuoi 
fentimenti  in  punto   di  Religione, 
Lifia   gli  recò  un'Aringa  comporta 
con  molta  attenzione,  ed  in  cui  cer- 
tamente aveva  fatto  entrare  tutto 
ciò,  ch'era  capace   di  muovere  i 
Giudici.  Socrate,  dopo  d'averlalet- 
la  (  a  ),  dilTè,  che  la  trovava  affai 
bella,  e  molto  degna  di  un'Oratore, 
I  ma  non  conveniente  al  caratteredel- 

ia  forza ,  e  del  coraggio  ,  che  dove- 
va moftrare  un  Fìlofofo. 

Dionifio  Alicarnafsèo,  con  molte 
parole,  con  giudizio,  e  con  piacer 
di  chi  legge,  ci  fa  il  ritratto  del 
carattere  dello  ftile  dì  Lifia,  e  mi- 
nutamente ci  fpiega  tutti  lì  tratteg- 
giamenti, ma  però  fempre  nel  Ge- 
nere femplice,  e  naturale,  ficcome 
ho  detto.  Riferifce  anche  qualche 
pezzo  delle  fue  Aringhe  per  farlo 
meglio  conofcere. 

ISO- 

(*)  Illam  Oran'onem  difertam  (ibi  Se 
Oratoria»  viderì ,  fortem  &  virilem  non 
.  videri. 
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ISOCRATE. 

liberate  era  Figliuolo  di  Teodoro 
Àteniefe ,  ch'attèndo  divenuto  ricca 
facendo  Strumenti  ,  Mufìcali  venne 
in  iftato  di  far  allevare  con  atten- 
zione li  fuoi  Figliuoli;  imperocché 
ne  aveva  altri  due,  ed  una  Figliuo- 
la. Ifucrate  nacque  verfo  la  Olim- 
piade 86.  ventidue  anni  dop,>  Li-  an.  w. 
fia,  e'fette  innanzi  a  Platone,  3168. 

Fu  eccellentemente  educato,  efu-  an.  t. 
rono  fuoi  Maeflri  Prodico ,  Gorgia  >  c. 
Tifia ,  e  fecondo  alcuni  anelli  Te- 
rsmene,  cioè  tutti  li  più  famofl  Re- 
tori de*  tempi  Tuoi . 

Per  inclinazione  arerebbe  feguit* 
la  flrada  ordinaria  de' giovani  Ate- 
niefi,  ed  averebbe  voluto  applicarti 
nel  governo  de'  pubblici  affari  ;  ma  r 
impedito  dalla  debolezza  delia  voce,, 
e  da  una  certa  timidità  quali  infu- 
perabile,  non  ebbe  ileorag-gio  di  ef- 
.porfi  pubblicamente,  e  rivolfe  in  al- 
tra parte  le  mire.  Non  rinunziò  in- 
teramente nulladimeno  alla  glori* 
della  Eloquenza,  nè  al  defiderio  di 
renderfi  utile  allo  univerfale;  coffe- 
tutte  due  ,  che  formavano  la  fu* 
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grande  paflìone;  anzi,  con  il  minì- 
fterio  della  mano,  e  della  penna, 
giudicò  di  poter  rimediare  allo  im- 
pedimento che  la  natura  gli  negava 
con  la  fua  poca  voce.  Si  diede  per- 
tanto allo  fcrivere,  ed  a  comporre, 
nè  prefe  già  per  argomento  dell* 
fua  fatica,  ficcome  molti  altri  Sofi- 
ftì.avevano  fatto,  queftioni  amene, 
ed  inutili  ,  . o  foggetti  di  pura  cu- 
riofità,  ma  materie  folide,  ed  im- 
portanti di  governo,  e  di  politica, 
le  quali  potettero  efière  utili  alle 
Repubbliche,  e  a'Principi  fletti,  co- 
me anche  alle  private  Perfone,  e 
che  potettero  fargli  onore  con  le  bel- 
lezze ,  che  averebbe  proccurato  di 
fpargere  ne'fuoi  Scritti.  Da  Ifocra- 
te  medefimo  abbiamo  nell'efordio  dì 

JVp4*4.uno  de'fuoi  Difcorfi,  che  quefìaera 

tbin,      flata  ja  fua  ;n[enzione  t 

Si  efercitò  pure  nel  comporre  A- 
ringhe  per  quelli,  che  De  avevano 
bifogno,  fecondo  1' ufo  molto  comu- 
ne in  quc'tempi,  quantunque  fotte 
contrario  alla  difpofizione  delle  Leg- 
gi ,  che  ordinavano,  come  ho  già 
detto,  che  ciafcheduno  de' conten- 
denti fi  difendettero  da  loro  fletti , 
fenz' adoperare  il  foccorfo  de'Fore- 
flie« 
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ftìeri.  Ma,  perchè  quella  profeffio- 
ne  Io  inquietava  a  cagione  della 
violazione  della  Legge,  e  l'obbliga- 
va frequentemente  a  comparire  alla 
prefenza  de' Giudici ,  la  rinunziò  af- 
fatto, e  aprì  unaScuola  di  Eloquen- 
za per  insegnarla  alla  Gioventù. 

Dopo  tale  erezione  (  a  )  la  Cafa 
d'Ifocrate  diventò  per  tutta  la  Gre- 
cia un  feminario  fecondo  d'Uomini 
grandi  ,  e  da  lei  ufcirono,  diflè  Ci- 
cerone ,  come  del  Cavallo  di  Troja, 
folamente  Perione  illuftri.  Benché 
più  non  fi  IafciaiTe  vedere  pubblica- 
mente nel  Foro,  ma  fi  tenefTe  rin- 
chiufo  nel  diftretto  particolare  della 
fua 

(*)  Estitit  igimr  Ifscrates  .  ..(cujus 
domus  cunflie  Grecia  quali  ludus  quidam 
patuit ,  atque  officina  dice  ridi  )  rnagnus 
Orator  &  perfaflus  Magifter,  quamquam 
foreaii  lucecaruit,  intraque  parietes  alme 
eani  gloriami  quani  nemo  quidem,  meo 
jitdicio  ,  eli  poilea  confecutus.  Cir.  »'« 
B-ur.  ».  34, 

Ex  Ifocratis  ludo,  tamquam  ex  equo 
Trojairto,  innumeri  Principes  extiterunt, 
Cir.M.  »,A0w.»,4. 

Clariflìmus  ille  prxceptor  ITocrates  , 
qtiem  non  magis  libri  bene  dixiflè ,  quaia 
Difcipuii  bene  doeuiffs  teflantur .  Quìw 
Iti,  Ho,  2.  cap.  9. 
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fu  a  Scuola,  o  del  fuo  Gabinetto,  fi 
acquifrò  tanta  fama  ,  che  nefluno 
dopo  di  lui  puote  uguagliarla,  tan- 
to (limato  perii  dono  del  ben  com- 
porre, guanto  per  l'arte  di  bene  in- 
ìegnare ,  come  fi-  pucr  vedere  dagli 
Scritti  fuoi ,:  e  da  quelli  de'  fuoi  Sco- 
lari. 

Era  dotato  di  un  maravìgliofo  di- 
fcerniméato  pL-r  conofcere  la  forza, 
il  genio,  ed  il  carattere  de'  fuoi  Di- 
fcepoii;  per  vedere  la  maniera  dì 
maneggiare  li  loro  ingegni,  ed'  in 
qua!  parte  piegarli;  talento  raro  (a) 
ed  acutamente  neceflàrio  per  riu- 
fcire  nell'impiego  importante  dello 
ammaefìrare.  Ifocratc  aveva  il  cq- 
ftu- 

(a)  Diligenti  Ili  me  hoc  eft  eis,  qui  in- 
ftituunt  alìquos  atque.  erudiunt  ,  viden- 
dum,  quo  fui  quemque  natura  maxime 
ferre  videatur  .  . ,  Dicebat  Ifocrates  ,  Do- 
Qor  finguians,  fe  calcaribus  in  Ephoro, 
con  tra  autem  in  Theopempo  frsenis  uti 
folere.  Akemmenim  exultantemverbarua 
audacia  reprimebat  ;  airerum  cunftantem 
&  quafì  werecundantem  incitabat .  Neque 
eos  fiuiiles  effecit  inter  fe,  fed  tantum  al- 
teri affinxit,  de  altero  limavit,  ut  id  con- 
formare! in  utroque,  quod  utriufqus  na- 
tura pateretur.  CU.  Ut,  3.  de  Or*t.n,  3$. 
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fiume  di  dire,  parlando  delli  due 
fuoi  più  iUuflrì  Scolari,  che  fi  fer- 
vìva  dello  fperone  con  Eforo,  e  dei- 
la  briglia  con  Teopompo,  per  fve- 
glìare  la  lentezza  dell'uno,  e  mo- 
derare dell'altro  la  troppo  grande 
vivacità.  Quefto,  che  nel  comporre 
permetteva  troppo  al  fuo  fuoco,  e 
alla  fua  i  m  magi  trazione,  e  fi  dilata- 
va in  efprcfTioni  ardite,  e  brillanti, 
aveva  bifogno  d' efiere  trattenuto  ; 
e  all'altro  al  contrario,  ch'era  ti- 
mido, e  cauto,  nè  ad  altro  penfava 
che  alla  efattezza  ,  e  non  ardiva  di 
prenderfi  veruna  libertà  ,  faceva  co- 
raggio'. Non  fperava  già  di  tenderli 
firn  il  i  ;  ma  togliendo  all'uno,  e  ag- 
giugnendo  all'altro,  voleva  condurli 
ambidue  a  quel  punto  di  perfezione,  » 
"ch'era  il  più  proprio  del  naturale  di 
ciafeheduno- 

La  Scuola  d'  Ifocrate  fu  molto  P/mt,  de 
utile  allo  unìverfale,  ed  a  lui  mol-  Dretm 
to  profìcua.,  poiché  divenne  più  rie- 
co  di  qual'altro  fi  fi*-5ofìfia.  Ave-  J* 
va  ordinariamente  più  di  cento  Sco- 
lari ,  ciafeheduno  de'  quali  pagava 
due  mila  dramme,  cioè  lire  cinque- 
cento (  Francefi  ) ,  forfè  per  tutto  ( 
il  tempo  che  confumavano  nellaedu- 
ca- 
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cazione.  Mi  fpiacerebbe  per  il  fuo 
onore,  che  fofle  vero  ciò,  che  fa 
detto  dì  lui,  cioè  di  non  aver  vo- 
luto permettere  a  DemoRene  di  en- 
trare nella  fua  Scuola  perchè  non 
era  interamente  in  'i  flato  di  contri- 
buire la  Comma  folìta .  lo  credo  a 
ciò ,  che  dice  lo  (letto  Plutarco  nel 
modellino  pattò  ,  che  liberate  non 
voleva  pagamento  da'  Cittadini  di 
Atene,  ma  (blamente  da'Foreftieri. 
Quefta  maniera  d'operare  generofa, 
e  difìntereffata  molto  più  conviene 
al  fuo  carattere,  ed  agli  eccellenti 
principi  di  Morale ,  che  fi  veggono 
iparfi  in  tutte  le  Opere  fue. 

Oltre  alla  rendita  della  Scuola  ri- 
ceveva de' grandi  regali  da  Perfone 
contìderabili.  Nicoele  Re  di  Cipro, 
Figliuolo  di  Evagora,  gli  diede  ven- 
ti talenti  (  venti  mila  Scudi)  in 
premio  del  dlfcorfo  che  porta  il  fuo 
nome. 

he.  Si  riferifee  d' Ifocrate  unarifpofta 
affai  giudiziosi .  Ettèndo  alla  tavola 
di  Nicoele  Re  di  Cipro,  era  forte- 
mente {limolato  a  parlare.  Si  feusò 
Tempre,  e  refe  la  feguente  ragione 
del  fuo  filenzio:  „  Le  cofe,  che  io 
„  fo,  non  fonoprefentemente  a  pro- 
li po- 
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),  pofito,  e  quelle,  che  lo  farebbero, 
„  da  me  non   fi  fanno  „'.  Quelle 
parole  molto  raflfomigliano  a  quelle 
di  Seneca.  „  Non   ho  mai  voluto 
piacere  al  Popolo  (  a  ) ,  ìmpcroc- 
che  il    Popolo   non  loda  quelle 
»  cofe,  che  io  fo;  ed  io  non  lodo 
quelle»  che  fono  lodate  dal  Po- 
»  polo  „. 

Ifocrate,  avendo  intefa  la  rela- P/Ww. 
zione  della  rotta  data  da  Filippo 
agl'i  Ateniefì  nella  battaglia  di  Che- 
ronèa,  fu  prefo  da  tanto  dolore, 
che,  non  volendo  fopravivere  alla 
difgrazia  della  fua  Patria ,  dopo  ef- 
ferfì  attenuto  per  quattro  giorni  da 
ogni  forta  di  cibo,  mori  in  età' di 
novantotto,  o  cent'anni. 

E1  difficile  di  fare  il  ritratto  del- 
lo ftile  d'Ifocrate  più  naturale  di 
quello,  che  abbiamoj  fatto  da  Cice- 
rone, e  da  Quintiliano»  e  però  ci- 
terò le  loro  ftefle  parole. 

Cicerone,  dopo  d'aver  riferita  1' 

opi-  n0""A 
r       h  41.  cf 

(a)  Numquam  volui  Populo  piacere; 
narri  qu*  ego  feio  non  probat  ;  qu*  prò-, 
bit  PopuItis,ego  nefeio,  Stme.Epifi.  JJ. 
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opinione  vancaggiofa ,  che  Socrate 
s'era  formata  d' Ifocrate  ancora  gio- 
vane, e  lo  elogio  magnifico  dato  da 
Platone  ,  inimico  per  altro  aperto 
de'  Retori  ,  al  medefimo  Ifocrate 
molto  attempato,  fiegue  a  dire  così 
defcrivendo  il  fuo  ffile.  Duke  igitur 
trationis  genus ,  (tfilutam  ,  &  effluens  , 
fententìis  argutum ,  verbis  fonati! ,  efiìn 
ìlloepìdiBho genere ,  qued  dlxìmus  prò- 
pT'mm  Sophiftarum,  pompa  quam  pu- 
gna: aptius ,  gymnafìis  &  palafitte  dì- 
catum,  fpretum  & pulfttmforo .  „  Que- 
„  fio  genere  di  Eloquenza  è  dolce, 
j)  dilettevole,  fluido,  ripieuodi  fot- 
„  tili  penfieri,  e  di  efpreffioni  ar- 
„  moniofe;  ma  cacciato  dal  Foro> 
„  e  riferbato  alle  Accademie,  come 
„  più  proprio  agli  efercizj  di  fola 
„  apparenza,  c  non  a' veri  combat- 
>,  timenti 

lio.e.i,  Quefto  poi  è  il  ritratto  fatto  da 
Quintiliano,  il  quale  pare  una  co- 
pia del  precedente .  lfocrates  in  di- 
verfo  dìtendì  genere  (  terminava  al- 
lora di  parlare  di  Lifia  )  mtidus  & 
comptus ,  &  palafira  quam  pugna  ma- 
gis  accommodatus ,  omnes  dìcendi  rene» 
res  fecutus  efi.  Nee  immerite,  nudilo- 
riìs  enim  [e ,  non  judicìis  compararat: 
in 
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in  ìnventione  facili* ,  booefiì  'ftudhjuj, 
in  cempojitìone  adco  diligerti  ,  ut  cura 
cjus  reprehendittur . 

In  molte  cofe  fi  ra  famigliava  no 
tra  loro  Lifia,  ed  liberate,  fìccome 
alla  lunga  Dionifio  d' Alicarnaflb  ; 
ma  l'ultimo  aveva  uno  fìile  più  dol- 
ce, pili  fluido,  più  elegante,  più. 
fiorito,  ed  ornate,  in  lui  fi  vede- 
vano penfieri  più  vivaci,  e  più  dili- 
cati  ;  ed  ima  difpofìzione  di  parole 
fìudiara  con  infinita  attenzione,  e 
forfè  tjuafi  ridotta  allo  eccetto.  In 
fomma,  di  tutte  le  bellene  (  e  di 
tutte  le  grazie  della  Eloquenza ne- 
cetrarie  al  Genere  dimoftrativo  pro- 
prio a'Sofifli,  faceva  pompa  ne'fuoi 
difeorfi  ,  dellinati  non  già  per  razion- 
ile, e  per  il  Foro,  ma  per  la  vani- 
tà, e  per  la  oììentazione. 

.Cicerone  in  molti  luoghi  de' fuoi 
Libri  di  Rettorica  fa  \edere,  che 
lfocrate  è  flato  il  primo,  per  par- 
lar (propriamente  ,  che  ha  introdotto 
nella  Lingua  Greca  il  numero,  la 
cadenza,  d'armonia;  cofe,  che  pri- 
ma dì  luì  non  eranoaffaiconofeiute, 
c  quafi  generalmente  neglette. 

Mi  rimane  in  ultimo  luogo  ad  ef- 
porre  il  fuo  vivo  amore  per  le  cofe 
buo- 
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buone,  e  per  le  virtuofe  ;  qualità  d' 
liberate,  la  quale  da  Quintiliano  è 
(piegata  con  quefìe  due  voci,  boneflì 
fiudìofus ,  e  che  ,  fecondo  Dionifio 
AlicarnafTeo,  lo  innalza  infinitamen- 
te al  dì  fopra  degli  altri  Oratori. 
Eiaminando  il  principale  de'fuot  Di- 
feorfi,  otterrà,  che  tutti  tendono  ad 
ifpirare  alle  Città,  a'Principi ,  ed  a' 
Privati  medefimi,  fentimenti  di  pro- 
birà,  d'onore,  dì  buonafede,  dimo-  * 
derazione,  eli  giuftizia,  d'amore  del 
pubblico  bene„  di  zelo  per  la  con- 
fervazione  della  Libertà,  di  rifpetto 
per  la  fanti tà  de'giuramenti  »  e  per 
tinte  le  cofe,  che  rifguardano la  Re- 
ligione. Configlia  tutti  quelli,  che 
fono  incaricati  de!  pefo  di  governa- 
re gli  Stati,  e  che  amminiftranogli 
affari  pubblici,  a  leggere,  e  ftudia- 
re  con  particolare  attenzione  que'Li- 
brì  filmabili,  che  abbraccianoliprin- 
cipj  della  fana,  e  vera  Politica. 

ISEO. 

Vlut.i»      Isèo  era  di  Calcide  nella  Eubèa, 
ch'efTendo  venuto  in  Atene  afcoltò 
le  Lezioni  di  Lifia,  ed  imitò  cosi 
bene  lo  ftile,  che  chiunque  leggeva 
li 
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fi  loro  Difcorii  non  fapeva  di  leggie- 
ri diftinguere  di  quale  foflerodique' 
due.  Cominciò  ad  aver  un  grati  no- 
me dopo  la  guerra  del  Peloponnefo , 
e  continuò  fino  a'tempi  il  Filippo. 
Fu  Maeftro  di  Demoftene,  che  lo 
fcelfe  preferendolo  ad  Ifocrate ,  per- 
chè la  Eloquenza  fua  era  pia  forte, 
e  più  veniente,  e  per  la  ftefia  ra- 
gione piò  confacente  al  genio  yivi- 
ce  di  Demoftene . 

LICURGO. 

Licurgo  fu  molto  ftimato  in  Ate- 
ne per  la  fua  eloquenza,  e  molto 
più  per  la  fua  probità.  Fu  incarica- 
to di  molte  cosnmellìoni  importanti, 
le  quali  riempì  fenipre  ,con  buona 
fortuna.  A  lui  fu  confidata  la  cura 
deila  Città  d'Atene,  e  fece  afpra 
guerra  a'Malfattoii ,  li  quali  coftrin- 
fe  tutti  ad  ufcire  dalla  Città.  Era 
tenuto  in  concetto  di  Giudice  feve- 
ro,  ed  ineforabiIe>  ed  a  ciò  fece  al- 
lufione  Cicerone  fcrivendo  ad  Atti- 
co fuo  Amico:  ficftnctìpjì ,  qui  Lj-AJAttìc, 
curgti  a  principio  fuijfemus ,  quotidieEp  * 
demitigamur. 

Licurgo  fu  eletto  Queflore,  cioè 
Temo  Xm.  T  Efat- 
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Efattore  generale  delle  Rendite  della 
Repubblica,  ed  .efer.citò  quella  carica 
per  il  corfo  di  quindici  anni  iu  tre 
tempi  differenti  ;  ne'quali  pattarono 
per  le  lue  mani  quattordici  mila  ta- 
lenti, cioè  quarantadue  milioni,  de1 
quali  refe  fedeliffimo  conto.  Prima 
di  lui  le  rendite  della  Città  non  era- 
no fe  non  di  fedanta  talenti  (  *  ), 
cioè  fefìànta  mila  Scudi,  li  quali  da 
Licurgo  furono  fatti  afcendete  a  mil- 
le dugento,  cioè  ad  un  milione,  e 
dugento  mila  Scudi.  Quello  Licur- 
go è  quel  Queftore,  che  vedendo  un 
Gabelliere,  il  quale  faceva  condur- 
re prigione  il  FilofofoSenocrate  per- 
chè non  aveva  pagato  nel  tempo  do- 
vuto un  certo  tributo  in  qualità  di 
Foreftiero,  lo  traile  dalle  mani  de- 
gli Sbirri,  e  volle  che  in  fuo  luogo 
folTe  condottoil  Gabelliere-,  che  ave- 
va avuta  la  infolenza ,  e  la  crudel- 
tà di  trattare  a  quel  modo  un  Uo- 
mo 

(*)  'Q**ft*  rendita  farebbe  moltt  medie 
cft  per  un*  Città  carne  Atene  ,  t  troppa 
e  infide  rubile  farebbe  h  acerefcimeme .  Nen 
farei  direy  fe  forfè  non  ft  dovejfe  leggere 
»%KV>vmt  ftifeme  in  veet  di  iiimrrwfejm 
fama. 
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nio  di  -Lettere..  Quelra  azione  fu 
generalmente  applaudita.  Que fio  Li- 
curgo medefìmo  è  anche  uno  tra  il 
numero  di  quegli  Oratori ,  che  Alef- 
fandro  chiedeva,  che  gli  follerò  da- 
ti dagli  Ateniefì,  li  quali  negarono 
dj  concedere. 


ESCHINE,  e  DOMOSTENE. 


Ho  riferita  altrove  dirli] fornente U  T,-"J'd^ 
Storia  di  quefti  due  famofi  Oratori,^ jtJt 
che  furono  tra  loro   tempre  rivali ,  am.T.6. 
ed  emuli,  e  le  contefe  de'quali  non 
ebbero  fine  fe  non  con  lo  efìlio  di 
Efchine .  Ho  anche  parlato  del  loro 
ftile,  e  della  loro  eloquenza  ,  colic- 
ene altro  non  mi  rimane  a  dire  in- 
/torno  a  quefìi  due  Articoli.  Mi  ba- 
tterà qui  di  porre  fotto  gli  occhi  de* 
miei  Lettori  li  ritratti,  che  dell'uno, 
-e  dell'altro  ci  ha  lafciati  Quintilia- 
no . 

Sequitut  Oratorttm  ìngtns  manus ,  cum  i  10,  ai. 
decem  fimul  Àtbenìs  eetas  una  tuhrìt  y 
quorum  Unge  princeps  Demoflbenes  ,  ac 
pene  ,  Itx  traudì  fuit  ;  tanta  vis  in  eo  , 
tam  denfs  omnia,  ita  quìbufdam  nervi  1 
T    »  /*- 
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(**)  intenta  font,  tam  nìhil  «tiofum ,  ir 
dkendì  modus  ,  sr  me  quid  dejìt  in  to , 
me  quid  redundet  ,  invenits  .  Vltnior 
sEfcbints,  &  magis  fufus,  &  grandmi 
fimilis ,  quo  mìnus  firiéfos  efi  ;  c*rnis  fa- 
me rt  plus  habet  3  ìacertorum  mìnus . 
„  Viene  dappoi  una  gran  fola  d'Ora- 
„tori>  imperocché  n'ebbe  Atene  fino 
„a  dieci  ad  un  tempo  ifteflò  .  Alla 
„  tetta  di  coftoro  viene  Demoffene  , 
„che  di  gran  lunga  tutti  gli  ha  fu- 
nerari, e  che  ha  meritato  d'effere 
,,-prodotto  come  la  regola  della  Elo- 
quenza. 11  fuo  ftile  ha  tanta  forza, 
„  e  così  riftretto,  e  si  tefo;  ognico- 
„fa  è  in  eflb  tanto  aggiuftata,  e  con 
s,tale  precifione,  che  nulla  puòeffèr- 
„gli  aggiunto,  nefluna  cofa  può  to- 
glierli. Efchine  è  più  abbondante, 
,,e  piùdifFufo.  Pare  maggiore,  per- 
„ch'è  meno  raccolto.  Espiù  avvenen- 
te, ma  ha  meno  forza,,. 

IPE- 


(**)  Lm  mttaftr*  ntn  l  già  luì  trstta 
dalli  »trvi  dtl  cofpf)  tam  hanno  crtduio 
li  Tfaduitori  ,  ma  dalla  (9rda  dtWàftt ->U 
qualt  tjftnda  tjlnmamtnti  ttfa  ,  tatti*  lt 
fritti*  tua  fortat  »  ti*  ìmfl$0  pterdì. 
sari»  . 


Digitized  by  Google 


Degli  Oratori  Greci.  437 


I P  BRIDE. 

Iperide  fu  prima  uditore,  e  Dì-Pht.;* 
fcepolo  di  Platone  ;  poi  rivolfe  il  pen-  Syftr 
fiero  al  Foro,  ed  in  quello  fece  am- 
mirare la  fua  eloquenza.  II  fuo  itile 
(<*)  era  afTai  dolce,  ed  affai  dilicato, 
rrìa  non  era  proprio  fe  non  per  le 
piccole  caufe .  Fu  unito  a  Licurgo 
nel  maneggio  de'pubblici  affari  ne' 
tempi  in  cui  Aleifindro  guerreggia- 
va contro  a'Greci,  e  fi  dichiarò  fem- 
pre  nimico  aperto  dì  quel  Principe. 
Dopo  la  perdita  della  battaglia  datafi 
nelle  vicinanze'di  Cranone,  gliAte- 
niefi  effendo  in  difpofizione  di' darlo 
nelle  mani  di  Antipatro,  fuggì  ad 
Egina,  e  partito  di  colà  fi  ricovero 
in  un  Tempio  "di  Nettuno,  donde 
fu  tratto  a  forza-,  e  condottoad  An- 
tipatro, che  lo  fece  crudelmente  tor- 
turare per  ifUapparglì  di  bocca  certe 
cofe  importanti  fegrete,  ed  alcune 
fpiegazioni,  delle  quali  aveva  bifo- 
gno.  Ma,  temendo  d'eflere  forzato 
T    j  dal. 

(«)  Diucii  inprimls  &  acutus  Hyperi- 
iTes;  fed  rainoribus  caufls,  ut  non  dixe- 
rim  utilior,  magis  par.  Qwi'*;<7,/.  iQ.  ft*» 
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dalla  violenza  del  dolore  a  tradite- 
la Patria,  e  gli  Amici,,  fi  tagliò, 
co'denti  la  lingua ,  e  fini  di  vìvere: 
fra'torraenti 

DINARCO.. 

Dina  reo»  nato  in  Corìntofecondo- 
alcuni  ,  venne  flabilirfi  in  Atene 
quando  Aleflandro  profeguiva  le  fue 
conquitte  nell'Afia.  Fu  Difcepolo  di 
Teofrafto,  ch'era  fucceduto  Belgra- 
do, e  nella  Scuola  di  frittotele,  e 
tu  ftretto  amico  di  Demetrio-  Fale- 
rèo.  Non  trattava  da  sè  ttelTo  le 
caufe  ma  (blamente  componeva  le 
Aringhe  per  gli  akri,.  che  avevano 
liti.  Prefe  per  modello  Iperide, ov- 
vero piuttofto,  fecondo  altri».  De- 
moftene,,  il  cui  ftìls  vivace,  e  ve- 
niente fi  adattava  al  fuo  carattere  ... 

Cambiamento  accaduto  tra'Greci  in  ma- 
teria, della  EhqutMa.. 

II  tempo ch'è  pattato  tra  Pericle  ,.. 
e  Demetrio  Falereo,  di  cui  ora  mi 
accingo  a  parlare,  è  flato  quello  del- 
la bella  Eloquenza  tra'Greci  ;  e  que- 
llo fpazio-  abbraccia  cento,  cinquant' 
an- 
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anni  in  circa.  Prima  di  Pericleave- 
va  avuta  la  Grecia  molti  grandi  Uo* 
mini  per  il  Governo,  per  la  Politi- 
ca, e  per  la  Guerra  ;  e  fiera  vedu- 
ta una  turba  di'  eccellenti  Filofofì , 
ma  la  Eloquenza  non  era  troppo co- 
jiofciuta.  Pericle  fu  quello,  come  ho 
già  detto,  che  primo  la  pofeincno- 
re,  che  fece  vederne  la  forza,  e  1' 
autorità,  e  che  ne  introduce  il  gu- 
ffo.  Quel  gufto  però  non  fuuniver- 
fale  in  tutta  la  Grecia.  Chi  è  che 
parli  di  qualche  Oratore  di  Argo, 
di  Corinto,  o  di  Tebej  il  qualevi» 
vefte  in  que'tempi  ?  Quel  guftofi  li- 
mitò alla  Città  di  Atene,  la  quale 
negli  ultimi  cinquantanni  de'quali  io 
parlo  y  fece  vedere  quel  gran  nume- 
ro di  Oratori  famofiy  il  cui  meritcr 
le  ha  fatto  tanto  onore,  ed  ha  refi) 
immortale  il  fuo  nome.  Tutto-quel 
tempo  fu  quafi  il  Regno  della  fana, 
e  della  vera  Eloquenza,  la  quale  non 
conofee ,  e  non  ammette  altri  orna- 
menti, che  quelli  della  bellezza  na- 
turale, e  fenza  belletti.  H<ec  ictus  efi  CU. in 
fttdit  batte  copiar»  ;  ér ,  ut  ep'tnio  mta  ' 
ftrt,fuccus  Me  &  fanguis  interruptus  nt*6' 
ufquc  ad  hanc  tftatem  Oratorum fuit » 
iif  naturato  intjfet  nonfucatusnHor* 
T    +  Fi- 
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Finattantocchè  gli  Oratori  fi  fer- 
verono di  que'grandi  modelli,  e  gP 
imitarono  fedelmente,  il  gufìo  della 
buona  Eloquenza,  cioè  dell*  Eloquen- 
za Tirile  ,  e  folida,  fi  confervò  in 
tutta  la  fua  purità.  Ma  quando, do- 
po  la  loro  morte  s'incominciò  a  per- 
derla infen Abilmente  di  villa,  ed  a 
feguire  altre  fìrade,  all'amico  fuceef- 
fie  un  nuovo  genere  di  Eloquenza 
più  ornata ,  e  più  abbellita >  e  diede 
bando  alla  pr-ima.  Demetrio  Falereo 
fa  quello,  che  diede  il  motivo  a  quel 
cambiamento  ;  e  per  quella  ragione 
di  lui  mi  rimane  a  parlare.. 

DEMETRIO-  FALERE/O.. 

Demetrio  ,  dì  cut  Tir  quello  luogo 
fi  tratta,  fu  nominato  Falereo  dal  no- 
me di  Falera  fua  Patria  ,  il  quale  era 
uno  de' Porti  di  Atene.  Ebbe  per 
Maeftro  lo  iiluftre  Teofraflo. 

Non  ripeterò  in  quello  luogo  la 
Storia  fua,  già  trattata  diffufamente 
nel  Tomo  VII.  Art.  I.  $.  V.  Si  vede, 
che  Calandro,  efìèndoG  refo  Signo- 
re di  Atene  qualche  tempo  dopo  la 
morte  di  AlefTandro  il  Grande,  ne 
diede  il  governo  a  Demetrio,,  che 
Io 
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Io  tenne  dieci  anni,  ne* quali  fì  di- 
portò con  tanta,  faviezza,  cheli  Popo- 
lo gl'innalzò  trecento  feflanta  Statue, 
che  dappoi  furono  abbattute,  e  De- 
metrio coftretto  a  ripararli  in  Egitto, 
ove  da  Tolommeo  Sotero  fu  ricevu- 
to cortefemente:  finalmente,  chefot- 
to  a  Tolommèo  Filadelfo  Figliuolo 
di  Sotero  fu  porto  prigione,  ove  mo- 
rì per  la  morficaturadWAfpide. 

Io  non  lo  confiderò  p  re  fé  n  temente 
fe  non  come  Oratore,  e  fono  per  di- 
re in  quale  maniera  contribuì  alla 
decadenza  ,  'anzi  alia  rovina  della 
Eloquenza  in  Atene. 

Ho  già  detto,  ch'era  fiato  Difce- 
polo  di  Teofiafto,  chiamato  con  que- 
llo nome  a  cagione  della  fila  ma- 
niera di  parlari  eccellente,  e  divina. 
Sotto  di  lui  aveva  apprefo  uno  Itile 
ornato,  fiorito,  elegante.  Sieraefer- 
citato  nel  Genere  di  Eloquenza,  che 
fì  chiama  temperato ,  che  tiene  il  mez- 
zo tra  il  fublime,  ed  il  femplice  \  che 
ammette  tutti  gli  ornamenti  dell'Ar- 
te ;  che  adopera  le  grazie  brillanti 
della  elocuzione,  e  la  bellezza  fplen- 
dida  de'  pe  n  fieri  ;  in  fomma  ,  eh' è 
pieno  didolcezza,  ediletto,  ma  pri- 
vo di  forza,  e  di  vigore,  e  chemal- 
T    5  g«- 
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grado  al  Tuo  bri  Mance,  el  al  filò' 
fplendore ,  non  fi  innalzi  fopra  il 
mediocre.  Demetrio-  era  eccellente 
in  quel  genere  di  fcrivere>  eh'  è 
molto  capace  di  piacere,  e  di  ecci- 
tare la  ammirazione  da  se  fteflby 
quando*  non  fi  fofTe  paragonatoal  Ge- 
nere-fublime  »  e  magnifico,  la  cui 
fetida»  e  maefiofa  bellezza  diftrugge 
Io  fplendore  di  quelle-  grazie  ,  che 
fona  leggiere,  e  fuperfiziali  »  Age- 
volmente fi  conofeeva  («J  dallo  ftile 
fuo  fluido,  dilettevole,  e  dolce ,  eh' 
era  flato-  Djfcepolo  d'i  Teofrafto.- 
Le  luminofe  fue  efpreflìoni,.  le  fue 
felici'  metafore,  erano,  dice  Cicero- 
ne, còme  tante  lucide  fteile  v  che  il- 
luminavano, il  fuo  difeorfo,  e  lo  ren- 
devano rifondente. 

Ci  lafciamo  ordinariamente  abba- 
gliare con  molta  facilità  da  quefta 
forca  di  Eloquenza,,  che  inganna  Io- 

fPi- 

(*)  Orator  parutn  vehemeni ,  dulcis  ta- 
men,ut  Theophrafti  Difcipulumagnofce- 
res.  Cìc.d.  Ogie.l.*.  n,%. 
Cujus  eratio  «ira  fedate  piaci'deque  loqui- 
tur,  tuinilluflrant  eam  quafi  flells  qas- 
Jam  translata  verta  atque  immtitata,C»V.  dr 
Orni.  «.92, 
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fpirito  adulando  la  immaginazione. 

Quello  è  il  cafo  accaduto  allora  in 
Atene,  e  Demetrio  fu  il  primo  (<r>>, 
che  corrupe  l'antico,  e  folidogufto, 
che  incominciò  a  guaftare  la  buona 
Eloquenza.  Parlando  al  Popolo  era 
l'unica  fua  intenzione  quella  di  pia- 
cergli. Voleva  far  vedere,  che  ave- 
va della  dolcezza;,  e  quello  era  in 
fatti  il  fuo  carattere;  ma  quella  dol- 
cezza, che  lufingava  gli  orecchi,  nè 
pattava  più.  oltre,  folamente  lafcia- 
v»  la  piacevole  ricordanza  della  di- 
ftribuzione  de'penfieri ,  e  delle  (lu- 
di ace  parole,  e  della  dolce  loro  ar- 
monia. Non  aveva  già,  come  Peri- 
cle', una  vittoviofa  Eloquenza  ,  la. 
quale  riempiuta  di  allettamenti,  ma 
nel  tempo  fìeiTb  armata  di  tuoni,  e 
di  fulmini,  lafciava ,  infieme  con  il 
T    6  fen- 

(*)  Hic  p^mus  inflexit  oraiionem,  & 
eam  mollem  teneramque  reddidit  ,■  flrfua- 
vis,  ficut  fuic ,  videri  maluit  qua  ni  gravisj 
fed-ftiavitate  ea ,  qua  perfunderer  animos» 
non  qua  perfringeret  ;  &  tantum  Utmemo- 
riaui  concinnitatis  fuse',  non  (  queraadhio- 
dum  de  Pericle  fcriplìt  Eupolis  )  curo  de- 
Ie£Vatione  aculeos-  etiam  relinque*et  in  ani- 
mis  eorunv,  a quibus eflet auditus.  Cit.  iit- 
Srui.a.  3  E. 
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fentimento  di  un  piacere  amabile, 
una  viva  impresone  ,  ed  una  fpezie 
ci  penetrante  aculeo,  che  panava  al 
cuore . 

Qiiefia  forta  di  Eloquenza  appa- 
rente può  qualche  volta  aver  luogo 
nelle  azioni  di  pompa,  e  di  fplendo- 
re,  nelle  quali  non  fi  propone  altra 
meta  che  quella  dì  piacere  agli  Udi- 
tori ,  e  di  fare  pompa  d'ingegno ,  co- 
me fono  li  Panegirici,  purché  anche 
in  quefti  fi  oflèrvino  favie  naìfure,  e 
fi  cerchi  di  riftrignerli  tra  que'giufti 
confini,  che  convengono  a  quel  ge- 
nere di  Difcorfo.  Potrebbe  anche 
eoncederfi,  che  tale  Eloquenza  fareb- 
be fiata  meno  pericolofa ,  fe  fotte 
fiata  impiegata  folamente  nelle  adu- 
nanze particolari  de'Retori,  ede'So- 
fifti,  che  non  ammettevano  fe  non 
un  numero  di  Uditori  a  (lai  limitato, 
ma  quella  di  Demetrio  aveva  un 
molto  maggiore  Teatro.  Parlava  al- 
la prefenza  di  un  Popolointero,  co- 
ficchè  la  fua  maniera  dì  perorare, fe 
incontrava  lo  applaufo,  come  in  ef- 
fetto era  fempre  applaudita  ,  diven- 
tava la  regola  del  gufto  pubblico. 
Non  fi  praticò  più  altra  fotta  di  lin- 
guaggio nel  Foroi  le  Scuole  di  Ret- 
to- 
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torica  dovettero  conformarvi!!  ;  e 
tutte  le  Declamazioni,  ch'erano  il 
principiti  efercizio,  e  delle  quali  fi 
attribuifce  la  invenzione  a  Demetrio, 
erano  lavorate  fopra  quefìo  plano  me. 
defimo.  Quelli  però,  che  fi  propo- 
fero  quello  flile  per  model-Io,  non 
fi  fermarono  a  quel  punto,  in  cui 
Demetrio  fi  era  fermato;  imperoc- 
ché in  lui  molte  erano  le  parti  ec- 
cellenti, ed  era  lodabile  in  molte  co- 
fe  .  La  elocuzione,  i  pender! ,  le  fi- 
gure, ed  ogni  altra  cofa  fu,  fecondo 
il  folito,.  ridotta  allo  ecceflb.  Quel 
cattivo  gufto  pafsò  rapidamente  nelle 
Provincie,  ove  finì  dì  corromperli 
molto  più.  Subito  che  fa}  la  Elo- 
quenza, ufeita  dal  Pirèo,  fi  fparfe 
nelle  Ifole,  e  nell'  Afia,  perdendo 
per  così  dire,  quell'aria  di  buona 
cera,  e  di  falate  ,  che  aveva  confer- 
mata per  così  lungo  tempo  nel  fuona^ 
ti- 

((j).CFt  temei  e  Pirxo  eloquenza  ève- 
Si  eft ,  ©mnes  peragravit  Infulas,  atque 
ita  peregrinata  tota  Afia  eli  »  Ut  feeXter- 
nis  obliniret  moribui ,  omnenique  Ulani 
filubritatem  Attica  diétionis  quali  fanita- 
tem  perderei,  ae  loqui  peive  dedìfeeret, 
Cu, in  Brut. 
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tivo  terreno ,  prefe'  ben  pretto  le 
maniere  degli  fìranieri,  e  difimparò 
qua  fi  a  parlare,,  tanto  fu  pronta,  e 
grande  la  fua  decadenza  .  Qjjefto 
è  ìL  ritratto  ,  che  ci  lafciò  Cice- 
rone 

La  pèrdita  della  Libertà  d'Atene' 
fi  tirò  dietro  in  parte  quella  della 
Eloquenza  .  Non  fi  videro  più  prò» 
dtiifi  que'  grandi  Uomini,  che  con 
ìi  talento'  della  parola  le  avevano 
fatto  cotanto- onore  .  Alcuni'  Mae- 
ffirl  di  Rettori*»  ,  e  parecchi  Sofi. 
Sii  ,  fparfi  in  diverfi  luoghi  della 
Grecia  ,  e  dell'  Afra  mantennero 
qualche  poco  l'antica  gloria  e  dì 
quefti  ho  parlato  altrove. 

Ma  a  con  maraviglia  ben  grande, 
molti  fecoli  dopo  T  Eloquenza  pre- 
fé  nuove  forze,  e  ricompari  di  bel' 
nuovo  ,  quafi  rifplendente  quanto" 
era  fiata  in  altri  tempi  in  Atene 
Ben  fi  vede  ,  che  pretendo  parlare 
dì  quel  tempo  felice  in  cui  li  Pa- 
dri Greci  fecero  un'ufo  tanto  lode- 
vote  e  fanto  del  talento  della  paro- 
la .  Io  non  dubito  punto  di  mette- 
re al  paragone  co' più  celebrati  Ora- 
tori di  Atene  Santo  Bafilio ,  Santo 
Gregorio  Nazianzeno  ,  San  Gian 
Gri- 
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Grifoflomo  ed  altri  Ho  dati  molti 
eftratti  nel  mio  fecondo  Tomo  del 
Trattato  degli  Studj  ,  e  particolar- 
mente di  San  Gian  Grifoftomo-,  li 
quali  nulla  cedono  ,-  per  quanto  a 
me  pare  ,  alle  Orazioni  di  Demo- 
stene ,  o  nella  bellezza  dello  fìile  , 
o  nella  folidità  del  raziocìnio  , 
nella  grandezza  delle  cofe  medefì- 
me  S;  0  nella  forza  ,  e  nella  vemen- 
za.  delle  pafiioni  .  Pofiòno  leggerli 
que'  luoghi  ,  che  mi  difpeafo  dal 
riferire  in  quefto  luogo  per  pruovr 
di  quanto  dico  ;  e  credo,  che  tutti 
confetteranno  con  me,  nefTuna  co& 
crovarfi  riè  più  bella  ,  nè  più.1  elo- 
quente-in  tutta  1*  Antichità  Greca.- 
Vèderemo  ben  tofto  ,  che  la  Elo- 
quenza Latina  è  fta  priva  di  que- 
llo vantaggio  .  Dopo  d'  eflere  fiata 
luminofa  eftraordinariamente  per  il 
corfo  di  molti  anni,  e  dopo  d'ave- 
re incominciato  ad  ofcurarli,  giunfe 
coti  declinazioni  affai  pronte  fempre 
più  verfo  la  debolezza  ,  e  fi  corrup- 
pe finalmente  a  tal  fegno  ,  che  non 
ha  mai  più  potuto  riaverli.  E  que- 
fto è  ciò  ,  cV  io  debba  dimoftrare 
nel  fegu«nt«  Articolo. 

AR- 
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ARTICOLO  SECONDO. 
Degli  Oratori  Latini. 

ROma  ,  occupata  nel  principio 
nello  ftabitire  la  prima  fua 
fondazione  ,  poi  nello  dìlatarfi  di 
giorno  in  giorno  ne'  vicini  Paefi,  * 
finalmente  nel  portare  lontane  le 
fue  conquìde  ,  fi  applicò  per  roolù 
fecoli  con  arduità  ,  ed  attenzione 


particolare  agii  efercizj  militari  ,  e 
it ette  per  tutto  quel  tempo  fenza 
Terun  gufio  per  le  arti  ,  e  per  le 
fcienze  in  generale  ,  e  pet  la  Elo- 
quenza tu  particolare,  della  quale 
non  aveva  per  anche  veruna  idèa  . 
Solamente  (  n  }  dopo  d'  avere  fog- 
giogati  li  Popoli  più  petenti,  e  do- 
po  d'eflerfi  riabilita  in  un  tranquil- 
lo ripofo  ,  ebbe  il  commercio  co' 
Greci  ,  ed  incominciò  con  tale  oc- 


(«)  Poflea  quam  imperio  onmium  gen- 
thim  confinato  ,  diuturnità*  pacis  otìura 
confirmavit  ,  nemo  fere  laudls  cupittuì-- 
adolefcens  non  (ibi  ad  dicendum  Àudio 
omni  enitendum  putfvit.  Cit,  Uh  t',  * 
0«f.  a,  14  - 


ca- 
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cafone  a  privarli  di  quella  rustici- 
tà ,  e  di  quella  fpezìe  di  barbarie 
in  cui  era  rifiuti  i  urifguardo  agli 
efercizj  delio  fpirito  .  Allora  fu  , 
che  la  Giovanezza  di  Ruma,  risve- 
gliata come  da  un  Tonno  profondo , 
e  divenuta  fenfibile  per  una  fpezìe 
di  gloria  incognita  a'fnoi  Maggiori1, 
incominciò  ad  aprir  gli  occhi  ,  ed 
a  prendere  il  gufto  della  Eloquen- 
za .     -„  -44",-*  . 

Per  dare  una  qualche  idèa  de' 
primi  principi  della  Eloquenza  in 
Roma  ,  de'  fuor  progredii ,  delia  fua 
perfezione  ,  e  della  fua  decadenza  , 
dividerò  in  quattro  etadi  gli  Ora- 
tori  Romani  ;  ma  non  mi  fermerò 
fe  non  fopra  quelli  ,  che  fono  li 
più  ronofciuti  per  fama  ,  o  per  It 
opere  loro  * 

fi.  I. 

Prima  Età  degli  Orateri  "Romani  * 

LI  Romàni  ,  all'  ombra  della  Pa- 
ce amica  delle  faenze ,  e  Ma- 
dre dell'  Ozio,  fecero  da  loro  fleffi 
alcuni  sforzi  per  acquiflare  it  ta- 
lento della  parola  «  Ma  ,  ffccome 
igno- 

/ 
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ignoravano  a  Ho  Imam  ente  la  flrada 
(a  )  che  loro  bifognara  caleare  per 
arrivarci  ,  nè  avevano  altra  guida 
che  il  loro  fpirlto  ,  e  le  loro  fole 
rifleffioni  ,  così  non  fecero  molto* 
profitto  .  Bifognò  »  che  la  Grec» 
•vinta  venilfe  in  foccorfo-  de'  fuoi 
Vincitori  .  Quando  fr  udirono  in 
Roma  parlare  li  Retori  Greci,  che 
fi  prefero  le  loro  lezioni  ,  e  che 
entrò  il  coftume  di  leggere  li  loro 
libri  »  la  Giovanezza  Roman*  arfe 
d*  un'  ardore  incredibile  per  la  Elo- 
quenza .  Abbiamo  veduto  (  T.  XI.- 
P.  i,  della  Storia  antica  }  quali  dif- 
ficoltà fi  oppofero  al  fuo  primo  in- 
greffo  in  Roma,  e  quante  burrafche 
le  convenne  fuperare  per  iftabiiir- 
vifi  .  Ma  queiìo  è  il  defililo  della 
Eloquenza  ,  di  vincere  gli  ofiacoli». 

e 

(*}  Ae  primo  quidém  totìus  ratio  ni* 
ignari  ,  qui-  neque  exercitatjonìs  uliam 
viam  ,  neque  aliquod  prarceptum'  artia 
effe  arbtirarcntur  ,  tantum'  j  quantum 
ingenio  &  cogitatone  poterant,  coBfe- 
quebantur.-  Poli  astem,  auditis  Oratori- 
bus-  Grfecis ,  cognitìsque  e<.;ruin'  literìs  , 
adhibitisque  Dofloribus  >  incredibili  quo- 
dam  noftri  hominea  dicendi  fmdic  ria- 
gravcrunt  ^C//.  he.  eit.. 
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r  di  sforzare  Je  barricate,  che  le  fi 
oppongono  .  Rimafe   vincitrice  in 
Roma  al  difpetto  di  tutti,  gli  iforzi 
di  Catone  »  che-,  quantunque  fotìe 
grand'  Oratore  ,  non  voleva ,  che  fi 
abbracctaflèro  le  Arti  de'Grecì  ,  e 
divenne  in   poco  tempo   lo  Audio 
principale  -  Li  più  illuftri  fra'  Ro- 
mani in  progreffo  ,  come  Scipione, 
e- Lelio  avevano  Tempre  in  loro  com-  Cìe.K  x. 
pagnìa  Greci  dotti  ,  da'  quali  fi  fa-  Ora:. 
cevano  gloria,  di  prendere  le   Le-  n-1^' 
ziòni".. 

Ora,  per  difcendere  agli  Oratori 
della  prima  età  ,  li  più  conofciuti 
fono  Catone  il  Cenfore  ,.  li  Grac- 
chi ,  Scipione  Emiliano,  e  Lelio. 
Avevano  un  naturale-  eccellente  , 
un.'  fondo  rnaravigiiofo  di  fpirito  , 
molto  ordine  ne'  loro  Dìfcorfi  ^  for- 
za nelle  pruore  ,..  folidità  ne'penfie- 
rt„  «  nelle  efpreflìoni  molta  ener- 
gia; ma  loro- affatto  mancava  l'aite,, 
la  delicatezza ,,  la  grazia  ,  la  difpo- 
fizìone  delle  parole  ,  la  cognizione 
del  numero-,  e  1'  armonia,  del  di- 
morfo 


CA- 
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CATONE. 

C'f.  in  Catone  aveva  compofto  tra  nu- 
Brut.  m,  jnero  infinito  di  Aringhe  ,  coficchè 
al  tempo  di  Cicerone  fe  ne  eonta- 
vano  più  di  cento  cinquanta- ,  rsa 
no»  erano  lette.  Pretende  (a)  nul- 
ladimeno  ,  .  che  alla  fui  Eloquenza 
folamente  mancale  un  certo  fiore 
di  ftile  ,  ed  una  vivacità  dì  colori» 
che  in  quel  tempo  non  erano  per 
anche  in  ufo. 

LI  GRACCHI, 

Anche  li  Gracchi  fi  diftingueva- 
no  con  la  loro  Eloquenza  virile  ,  e 
robufla"  ,  ras  priva  di  ogni  orna- 
mento .  Cicerone  ci  ha  confervatt 
alcune  linee  ài  un  Difcorfo  ,  che 
pronunziò  il  giovane  Gracco  dopo 
ia  morte  di  fuo  Fratello  »  le  quali 
fono  Tivaciffime  ,  e  patetiche  ali* 
ultimo  fegno  ,  e  che  da  Cicerone 

(«)  Tntelliges  nifiì!  illius  lineamenti!, 
nifi  pigmentorura ,  qax  inventa  nondum 
erant,  florem  &  cotorem  defuifle  .  C»Y« 
in  Brut.  n.  258, 
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medefìmo  furono  adoperate  nella  pe- 
rorazione della  fu  a  aringa  in  favor 
di  Murena.  Quo  me  mifer  confcramì 
Quo  vertam  ?  In  Capìtolium  nt  ?  At 
Fratrii  [anguine  udundat  .  Art  d*- 
mum  ?  Matrem  ne  ut  mìftrtm  lamtn- 
tantemque  vi{/eam,&  ahje&amì  „  Ove 
„  anderò  ?  In  qual  parte  mi  volge- 
„  rò  mifero  alme  ?  Forfè  verfo  il 
„  Campidoglio?  Ma  quello  è  tutta- 
„  via  cinto  del  fingi; e  dì  mio  Fra- 
„  tello  .  Tornerò  forfè  in  Cafa  ^ 
„  Com'è  potàbile  !  per  trovarci  una 
Madre  afEìtta ,  nell'  ultima  defo« 
lazione  t  e  tutta  bagnata  di  la- 
„  grime  ? Se  il  rimanente  del  fuo 
Difcorfo  corrifponde  a  quelle  poche 
linee  ,  in  nulla  cederebbe  a  quelli 
di  Cicerone.  Nel  pronunziarle  (bj 
parlavano  in  lui  gli  occhi  ,  la  vo- 
ce ,  il  geflo  ,  coGcchè  gli  fleffi  ni- 
mici  fuoi  non  puotero  contenere  le 
lagrime .  Aulo  Gellio  ci  ha  confer- 
vati due  frammenti  de'  Difcorfi  di 
C.  Gracco  ,  li  quali  non  fono  del 

gu- 
fa) Qua  fic  ab  ilio  afta  effe  conftabat 
eculis  j  vace  ,  geflu  ,  mimici  ut  lacrymas 
tenere  n«n  poifent  ,  Cif%  ht._  «ir* 
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gufìo  di  quello  di  Cicerone/,  fono 
eleganti  ,  ma  freddi  ,  quantunque 
verfino  fopra  una  materia  grave  » 
e  patetica.  Quello  è  quei  Gracco, 
che  Tempre  aveva  dietro  la  fchiena 
«ri  Servo,  che  con  U  flauto  lo  avvi- 
fava  il  tempo  di  alzare ,  o  di  -ab- 
bacare la  voce  . 

■Quintiliano  oppone  frequentemen- 
te lo  flile  del  fecolo  ,  di  cui  par- 
liamo ,  a  quello  del  tempo  in  cui 
vivevate  con  tale  occafione  dà  un' 
■eccellente  precetto  .  „  Li  giovani  , 
M  ,(  e  )  die'  egli  ,  -debbono  fchiffare 
«  dué 

(a)  Duo  genera  maxime  eavenda  pueris 
'paio.  Vnimi ,  ne  quis  eos  antiquitatis-ni- 
mius  admirator  in  Grachorum  ,  Cato- 
nifque  &  aliorum  fimilium  letti  ducisi 
durefeere  velie  ;  -fient  enim  horridì  atque 
jejuni...  /Uierum,  quod  huic  diverium 
eft  ne  recentis  hujus  hfeivia;  flofculis 
capti,  voluptate  quadarn  prava  delinìan- 
tur  ,  ut  prsdulee  illud  genus ,  &  pueri- 
libus  ingeniis  hoc  gratius»  quo  propius 
eli  ,  adament,  Firmis  autem  judicìis  > 
jamq«e  extra  periculum  pò  fi  ti*  ,  fuaferim 
&  amiquoslegere  ,  ex  quibus  fi  -affuuiaiur 
folida  ac  virilis  ingenii  lis,  deterfo  rudii 
famuli  fqualore  ,  tum  noiter  hic  culfus 
clarius  enitefeet  ;&  novos  ,  quibus  &  ipfis 
multa  virtus  adeft ,  QttinùU  Iti,  a, /.  6, 
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„  due  diffettì  eftènziali  ...  11  primo 
„  farebbe  ,  fe  qualche  ammiratore, 

altamente  impreflò  in  favore  de* 
„  gli  antichi.,  defle  loro  a  leggere, 
„  e  per  modello  le  Aringhe  di  Ca- 
„  tone  ,  de'  Gracchi  ,  e  di  altri  fi- 
„  mili  Autori  ;  imperocché  quella 
„  farebbe  la  via  di  fare  ,  che  ap- 
„  prendefTero  uno  ftile  fecco,  duro., 
j,  afpro  ,  e  fpinofo..  Altro  diffido 
„  interamente  .contrario  farebbe,  fe 
,,  abbagliati  .dalla  vaghezza  -dello 
„  ftile  molle  ed  .effeminate  ,  eh'  è 
.„  venuto  alla  ufanza  ,  .fi  lafciaflero 
„  guaftare  il  gufto  da  quella  .elo- 
„  quenza  dolce,  e  £orìta ,  che  tan- 
„  to  più  è  per  loro  pericolofa,  quan- 
„  to  più  fi  accoda  al  loro  caratte- 
„  re,  e  alla  età  :Ioro,  Quando  ave- 
„  ranno  il  giudizio  formato  ,  e  £- 
„  curo  ,  fiegue  a  dir  Quintiliano  , 
„  li  configlierei  a  Jeggere  gli  An- 
„  tichi  ,  la  eloquenza  mafehia  e  vi. 

gorofa  de'  quali  ,  quando  lì  fa- 
„  rà  feparata  la  rufticità  del  fecolo 
„  grofìolano  in  cui  vivevano  ,  fer- 
„  vira  a  foftenere  ,  ed  anche  ad 
„  innalzare  le  bellezze,  e  gli  orna- 

menti  della  noftra  .  Li  configlie- 
„  là  in  oltre  di  leggere  molto  i 
„  Mo- 
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„  Moderni  >  li  quali  hanno  qualità 
eccellenti ,  e  polTono  efTere  loro 

„  di  grande  utilità  „. 

Ho  creduto  »  che  ciò  ,  che  ho 

tratto  da  Quintiliano   fofle  per  ef- 

fere  proprio  a  far  conofcere  lo  flilc 
del  tempo  di  cui  qui  lì  tratta  ; 

oltre  che  racchiude  un  ben  giudi- 
ziofo  configlio  ,  del  quale  potranno 
li  noftri  Giovanetti  ricavare  non  po- 
co profitto  . 

Non  mi  fermerò  qui  fopra  il  ca- 
rattere tiella  Eloquenza  di  Scipio- 
ne )  e  di  Lelio  .  Sono  perfuafò  , 
che  >  quantunque  fi  rifenta  del  fe- 
colo  ,  in  cui  vìvevano  ,  era  però 
molto  lontana  dalla  durezza  di  quel-  1 
la  di  Catone  ,  e  de'  Ciacchi  .  Ri- 
ferirò folameme  un  fatto  ,  che  fa 
molto  onore  a  Lelio  ,  e  fa  vedere 
fin'  a  qua!  fegno  era  (lacero  ,  e  di 
buona  fede.  Era  (lato  incaricato  d' 
una  importantiffima  caufa,  e  l'ave- 
va trattata  con  molta  eloquenza  . 
Li  Giudici  nulladimeno  credettero, 
che  la  caufa  non  folle  in  ilìaco  d' 
efìère  giudicata  ,  e.  la  rimifero  a  | 
un'  altra  difputa  .  Lavorò  una  fe-  I 
conda  aringa  ,  c  trattò  anche  una 
feconda  volta  la  caufa  ,  eh*  ebbe  la 
flet 
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fieffa  fortuna  .  Allora  Lalio  fenza 
punto  dubitare  ,  perfuafe  li  fuoi 
Clienti  a  riporre  la  caufa  medefi- 
ma  nelle  mani  di  Galba  famofo 
Oratore  di  que'  tempi,  il  quale  era 
più  di  lui  veniente  ,  e  patetico  . 
Galba  intraprefe  con  difficoltà  quell* 
impegno  ,  ma  poi  con  la  prima 
aringa  la  guadagnò  con  tutti  li  vo- 
ti .  >i  Si  fapeva  allora  ,  dice  Cice- 
rone,  rendere  gìufttzia  al  merito 
„  altrui  anche  con  il  pregiudizio  di 
„  sè  medefimo  „ .  Erat  omnin*  tum 
noi ,  ut  in  niiquls  rtbjfs  melior  ,  fie 
in  hoc  ipfo  bum*xior\  ut  fatile s  cffent 
in  fuum  cuique  trìbitendo  t 


Seconda  età  degli  Oratori  di  Rema» 
f"101Ioccerò  in  quefta  feconda  età 


Craffo  ,  eh'  erano  più  attempati,  e 
Cotta  ,  e  Sulpizio  più  giovani  .  Sì 
conofeono  folamente  da  eiò,  che  fi 
legge  in  Cicerone  ne'  Libri  fuoi  di 
Rettorica  ,  ne'  quali  offerva  (  a  ), 
Ttmo  XIII.  V  ebe 

{aj  Qupd  idjirco  pofili  »  ut  dìcendi 


§.  IL 


Antonio  ,  e 


U- 
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che  fotto  li  primi  due  la  Eloquen- 
za Latina,  arrivata  ad  una  forta  di 
maturità  ,  incominciò  a  poter  en- 
trare in  competenra  con  quella  de' 

ANTONIO. 


Cle.l.iJt-   Antonio  *  nel  viaggio  ,  che  fece 
oraun  Sondando  nella  Cilicia  in  qualità  4i 
X  "  '^'Proconfole  ,  fi  fermò  qualche  tem- 
po in  Atene,  e  nell'  Ifola  di  Rodi 
fotto  varj  preterii  ,  ma  in  fatti  per 
aver  occafìone  di  converfare  co'  più 
dotti  Maeftri  di  Rettorica  »  e  per 
renderti   perfetto   nella  Eloquenza 
co'  loro  configli  .  Affettò  Tempre 
nulladimeno  in  progrefìedi  non  fa- 
pere  ciò,  che  lì  Greci  infegnafiero 
intorno  all'  Arte  di  parlare  ,  fpe- 
rando  con  quel  mezzo  di  rendere 
la  Xua  eloquenza  meno  fofpetta  .  In 
f    '..  fal- 


latine prima  maturità*  in  qua  state  ex- 
titiflèt  ,  poflèt  animadwrti .  Cic.  i/iBrur, 
n.  161.  -•■'?_ 
Ego  Cic  exiftimo  eam  his  primum  cura 
Gr^corum  gloria  Latine  dicendi  copiam 
xquatam  ,'Ck,  Ut.  eh,  n.  13V 
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fatti  {«)  gli  Uditori  erano  comu- 
nemente perdali -,  che  lenite  nel 
Foro  per  trattare  le  caufe  fenz'  ef- 
fere  preparato  ;  benché  a  dir  vero 

10  folTe  talmente  ,  che  fpefle  volte 

11  Giudici  non  erano  baftantemente 
preparati  per  diffidali!  di  lui  .  Nef- 
funa  cofa  gli  sfuggiva  di  quante 
potevano  giovare  alla  fua  caufa  j 
fapeva  collocare  ogni  prtlov»  in  quei 
luogo  ,  in  cui  doveva  fare  la  mag- 
giore impreflrone-i-  era  meno  attento 
alla  delicatezza.,  ed  alla  eleganza 
delle  parole  ,  che  alla  loro  forza  , 
e  valore  ;  non  pareva  occupato  fe 
non  delle  cofe  medefime,  e  del  ra- 
ziocinio; e  poflèdeva  tutte  le  qua- 
lità dell'  Otatore  ,  e  le  maneggiava 
maraviglioriinente  con  la  forai  ,  « 
Con  la  maeflà  della  fua  pronunzia. 

Antonio  oiedefttno  ,  nel  fecondo  C/7. '.a. 
Libro  dell'  Oratore  ,  ci  ha  delineato  *  Ò">' 
V    *  il  ••■97. 

203. 

(  «  )  Erat  memoria  filmina  ,  Bulla  me. 
ditationil  fufpicio.  Imparatili  fempsr  ag- 
gredì ad  dietnduo  videbatur  i  fed  ju 
erat  paratus  ,  ut  juJkts  ,  ilio  d/cente  , 
imnnumquam  vidertnrnr  non  fatis  parati 
«d  cavenduu  fuiffe  .  cit.it  B,«.».  i3S, 
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il  piano  di  una  delle  fu  e  aringhe 
pronunziata  in  faTore  di  Norbano  , 
con  giuftizia  accufato  di  effere  Au- 
tore di  fedizione  ;  caafa  ,  come  G 
vede,  diificiliffima,  e  dilicatiffima  . 
La  trattò  con  tanto  artifizio  ,  con 
tanta  forca ,  ed  eloquenza  ,  che  gli 
i-iafcì  di. togliere  il  reo.Norbano  alla 
fcverità  de'fuoì  Giudici;  anzi  con- 
fetta lo  fleiTo  Antonio  d'avere  vinta 
Jacaufa,  meno  per  la  evidenza  del- 
le ragioni  ,  che  per  la  forza  degli 
affetti»  che  Ceppe  maneggiare  a  prq* 
pofito.  Ita  magis  afftBis  xnim  'u  judì- 
(ttm  ,  quam  doiiis  ,  tua  ,  Salpiti,  efi 
a  nobii  tum  aaufatto  viSa .  Nulladi- 
jjjegio;SijlpizÌQ  ,  Avvocato  della  Par- 
te contraria  aveva  lafclatj  li  Giudi- 
ci interamente  coavinti -della  giufti- 
aìa-  della  fua  caufa  ,  ed  acceG  di 
coller»  contro  a  Norbano:  Cum  Cibi 
tgo  ,  non  judicìum  y  fed  ìncendium  tra- 
JldijftiH.  li  foggetto,  e  l'ordine  di 
quella  aringa  è  affatto  proprio  per 
formare  li  giovani  Avrocati  ;  ma 
fK>n  debbono  imita»  pe rò  ì' u fo ,  .che 
lece  allora  Antonio  de'  Cuoi  talenti 
per  liberare  un  colpevole  dalla  pe- 
M,che  memm^-JB,,2t,1t)S 

CRÀS- 
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'  CRAtfS<Vb 

;  tràffb  era  ìi  folo,  che  fi  potevi 
paragonare  ad  Antonio,  anzi  da  pai 
recchi  gli  era  data  la  preferenza'. 
Aveva  tre  anni  meno  ài  Ini;  edera 
fno  carattere  proprio  (.)  un'aria  di 
gravità,  e  di  maeffà  ,  che'  fapev* 
temperare  con  la  dolcezza',  è  con  là 
dilicàtezza,  ed  anche  con  qualche 
fcherzo  fottile  ed  acuto,  ma  però 
fenza  mai  frollarti  dal  decoro  con- 
veniente ad  un'Oratore  .''ÌSeM-=rafc 
erpreffioni  era  però  e  fatto ,:  ed  eie. 
game,  ma  fenz'arTettazloné.-SrfpJèi 
gava  con  maravigliofa  nettezza';  4 
folleneva  la  bellezza  del  fuo  difcorfò 
iW'H  6r»  delle  pruove  J  e  don  ì! 
dilettevole  delle  fimilìtudini,    «  ; 

(Har^oHve/a^à''  fare   contro  a 
Perfòne  di  merito,  ed  onofatèVOTB 
^"ifittiii  rifgnardi  poflibili ,  ed  al. 
lòW'giì  fcherii  fuoi  non  arrivavano  i, 
«:  "'.'"'J,1  "r'">T. 'Y,'- 

'  («)  Erat famma gravitai;  erat  curo  gra. 
vitate  jan&us  facetiartiai  6t  urb-animau  ora- 
t^ulnonfcBrrilialepol.  I.atine  lo,uer,t(i 
arcatala  &  fine  tnoleuia,  diligens  elegantla, 

-EA.SD  '*"* 
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ad  ingiuriare ,  ne  a  pungere  f  in  qua 
genere  nulli  aculei  conrurtieliatum  ine- 
rant.  Rara  moderazione  (a).in  quelli» 
ohe  amano  gli  fcherzj?  e  che  prua- 
vano  molta  fatica  nel  tacere  un  mot- 
to piccante,  che,  fecondo  il  loro  pa- 
rare,^glt  onorerebbe.  SÌ  conteneva 
perà  in  altra  maniera  con  quelli» 
ohe  co'difordini  della  loro;  vita  cat- 
tiva gli  davano  la  -occsiìene.  Un 
certo  nominato  8ruto,  del:  quale  or 
ara  debbo  parlare  era  dì  quella  for- 
ti. Coftui  faceva  il  meftiere  di  Ac- 
eofatore'  per  -pEofittarede'piemj ,  che 
le  Leggi  davano  a  quelli,  che  face- 
vano condannare  qualcheduno  con* 
vato- di 'ittiche  colpa:  profeflìoae 
confiderata  in  Roma  come  poco  de- 
gna d'un'Uomo  di  condizione,  e  di 
probità,  quantunque  fi  volefle  perdo- 
narla ad  un  Giovane,  che  preten- 
deflè  farli  conofeere  con  lo  accufare 
qualche  Perfonaggio  di  canfeguenza» 
Quefto  medefimo  Bruto  era  fcredi ta- 
to 

.  (*)  Qgodeffhomfnibusfecetis&  "dìcaci- 
bus  difficillimum  ,  ha  bere  hominum  ratio» 
nem  &  temporum,  &  ea  qu»  occurranr, 
cum  falfiffime  dici  poCunt ,  tenere  .  Gfr*  à» 
Omf,  »,  121. 
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to  come  uno  fcialaquatore ,  che  a. ve- 
ra confumati  cutti  gli  averi  ne'vi- 
z) .  Trattando  un  giorno  una  caufa 
conerò  a  Caffo ,  fece  leggere  due 
Aringhe  di  quell'Oratore,  nrtte  qut- 
li  apertamente  fi  contraddiceva.  Craf» 
fo,  chiamatoli  punto  ,'feppe  render- 
gli la  pariglia.  Quando  toccò  a  lui 
fece  leggere  ere  Dialoghi  del  Pad» 
di  Bruto,  nel  principio t3i  ciafchedu- 
no  de'quali,  fecondo  il  coftume  al- 
lora molto  ordinario,  era  fatta  men- 
zione della  Cafa  di  Campagna ,  in 
cui  fi  fupponeva  eflèrfì  fatta  quell* 
adunanza,  e  dopo  d'avere  bene  ina- 
bilito con  la  lettura  il  nome,  e  la 
realità  delle  tre  Terre,  che  fuoPa- 
dre  gli  aveva  lafciate,  gli  domandò 
con  acerbi  rimproveri  guai  fine  ave- 
vano avuto. 

Un'accidente  improvìfo  (*)  diede 

V  4  a  Graf- 
fa) QuJseftquìnon  fa  tea  tur ,  hoc  lepo- 
re atque  iis  facetiis  non  minus  refutatum 
e£fe  Brutum,  quam  ilìis  tragtediis,  gius 
egitidem,  cum  cafu  in  eadera  caufa  cum 
funere  efferreturamis  [unia?  Proti  Diiim- 
mortales!  Qui!  fuse  illa ,  quanta  vis,  quam 
inexpe&ata  ,  quam  repentina  ;  cura  con- 
ieflis  oculis ,  gefluomni  imminente ,  fum- 
-  -  •  ma 
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a  C  raffi»  il  motivo  di  trattarlo  nelfa 
medefima  Catifa  con  altra  forza,  ed 
altra  vivacità,  c  di  unire  la:  invet- 
tiva amara  allo  fcherno  .  Mentre 
aringavano,  pafsò  nelìa  pubblica  Piaz- 
za i  ia  cui  lì  fa  che  fi  trattavano  le 
grandi  e»fe,  la  pompa  funebre-  d' 
una  Dama  Romana,  la  quale,  fecon- 
do la  cerimonia  de'funerali  folicì  forfi 
iti  Roma,  era  preceduta  dalleimma- 
ginì  de'  fuoì  Maggiori  .  La  Dama 
Defunta  era  della  Famiglia  de  Giù- 

ma  gravitate,  fir  eeteritatem  verbonfm..f 
&futi  qtid  ftd*>  ?  §tgid  Hìam  Amm  J?*tr\ 
nunciare  v'-t  tuoi  Quid  Ulti  emn'bui  »  qur 
rumi  magi itts  duci  videi  ?  Quid J  unte  Brutti 
fui  bone  Vopulum  deminatu  Regie  fibtravht 
Quid  te fscert  ? 'Cui  rei  ,  cui ghria  ,eui  vìr- 
UBfl  fiutare?  TatrìmMtio  ne  ungendo  ?  At, 
id.  tu»  tj-  mbU'ttatis.  Sed  ftcefle  KibH 
fuperifl  'i  ìihìdìnts  totum  diffiateruitt.  Alt 
juri  Civili  ?  Eflpaternmm  ,fed&  Au  rei  mi" 
iitnnt ,  qui  numpiam  cmfira  vidtrit  ?  An  elo~ 
qutittify  qua  null*]efi  in  te  *  &  qitic*ttid~tft 
■vtcìt  at  lìngui^tritne  idi»  iflum  turpijfimufn. 
taìumnia  qutefium  contulifti  ?  Tu  luctm  af- 
pìcerent/dei  ?Tu  beiintueri  ?  Tu  infortì  tu 
inurbi  ,  la  in  C'viumeffe  confptSiutTu  illam 
fpenuam,tu  imaginet  ipfat  non  perberrefcii  j 
«uibut  non  modo  imìtnnditjti  nt  ttlUtnndi* 
qui dttn  tìbi  «liutnheum  reliquìfiiì  Cic.  lib* 

bileOm,  11,113:  -  :=r.-i3'-Ij 
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ri],  della  quale  quella  He' Pumi  era 
uu  ramo.  Nel  vedere quell'impenfa- 
to  fpettacolo,  CralTotrafportato  quafi 
da  un  nuovo  entuiiatmo,  rimirando 
attentamente  Bruto,  con  gefto,  e 
con  voce  incitata  :„  Che  ftate  fa- 
rcendo Voi  cfm£  gli  ditte.  Quale 
„  relazione  volete  Voi,  che  quella 
«Dama  rechi  a  voftro  Padre ,  .rujue' 
„  grandi  Uomini ,  de'quali  vedete  co- 
„  là  portarG  le  Immagini,  a  tutti  li 
„voftrÌ  Maggiori,  e  fpezialmente  a 
„Giunio  Bruto,  che  ha  libcracoque- 
„fto  Popolo  dalla  Dominazione  de* 
,,Re?  Di  quale  azione,  diqualefor- 
,,ta  di  gloria,  di  qual  genere  di  me- 
,)rito,  potrà  ella  dire,  che  Voi  fil- 
ate amante?  Forfè  del  penficro  di 
accref«re  il  patrimonio  ?  Quello 
«  converebbe  male  alla  vofrra  nafci- 
„ta;  malo  avete  inreramente  con- 
»,  fumato  co'voftri  vizj.  Forfè  dirà 
„ loro,  che  vi  applicate  allo  Audio 
, ,della  Civile  jurifprudenzn  ?  Il  no- 
mine di  voftro  Padre  doverebbe  dif- 
„porvi,  ma  non  ne  fapete  nèmeuo 
„!i  più  comuni  principi.  Forfè, che 
„  fiete  efercicato  nella  fcienza  delle 
„  Arme?  no,  perchè  non  avete  mai 
» veduti  ne'Efercici ,  nè accamparnen,- 
V  5 
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,jti.  Finalmente  forfè ,  cheavete-fab- 
M  to  grande  profitto  nella  Eloquenza 
j»Voi»  che  non  ne  fapete  li  primi 
«elementi?  Anzi  tutto  ciò,  che  in» 
»  Voi  fi  fcorge  di  fpeditezza  di  litt- 
a)gua(  e  di  Forza  di  petto,  nonim- 
wpiegate,  fe  non  nel  mantenerecon 
„le  voflre  calunnie  un  fordido,  e  ver- 
Mgogoofo  commercio  di  nefanda  ava? 
„rizia.  Ed  aTete  ancora  il  coraggio 
«di  vedere  la  luce  del  giorno ,  di 
„  rimirar  i' Giudici  involto,  edi  la- 
nciarvi vedere  nel  Foro  ,  e  nella  Cit- 
ata alfa  prefenza  de'voftrì  Concitta- 
B>dìni '?  E  perchè,  non  vi  vergogna- 
sì  te ,  ne  vi  fpsventate  alla  vi  Ma  del 
«funerale  di  quella  Dama  illufìre* 
„  e  di  tante  venerabili  Immagini ,  del- 
„le  quali  difonorate  !a  gloria  conia 
•  indegnità  delle  voftre  azioni  ?  „  Que- 
fio  pezzo  foio  bafta  a  far  conofcere 
la  qualità ,  ed  il  merito  della  Elo* 
quenza  di  Gratto. 
■  A  quel  raro  talento  accoppiava 
una  grande  cognizione  della  Legge  -y 
nella  quale  però  era  molto  fuperato 
da  Scevola.  Quello  era  il  più  famo- 
fo  Jurifconfulcodel  fecolo  fuo,  e  nel 
«edefimo  tempo  uno  degli  Oratori 
fiù  celebri .  Erano  tutti  due  qua& 
del. 
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dèlia  medefimaeià(rt),  avevano  avu- 
te le  medefime  dignità)  fi  applicava- 
no alle  flette  funzioni,  ed  agli  fìudj 
medefimi.  Quefla  fcambievole  rafia- 
miglianza,  e  cjuefìa  forta  di  uguali- 
tà ,  in  vece  di  eccitare  fra  loro  il 
menomo  difpiacere,  e  la  più  picco- 
la nuvola  di  gelofia,  come  accade 
frequentemente,  e  di  alterare  in  con- 
to alcuno  la  loro  amicizia,  fervi  va 
a  flringerne  fempre  più  il  nodo,  ed 
a  renderla  più  perfetta. 

Farò  poche  parole  de'due  giovani 
Oratori ,  che  onorarono  il  Foro , 
Cotta,  e  Sulpizio,  il  carattere  de* 
quali  era  affai  differente*  -i^,If^ 

COTTA. 

Per  guanto  fpetta  a  Cotta,  dal 
V    fi  CO- 


(*)  IMud  gandeo,  quod  Se  squafitaj 
«Ara»  &  pares  honorum  gradus ,  &  ar- 
tium  ,  fiudiorumqtie  quafi  finitima  vicini- 
ras  ,  tantumabeft  6b  obt«-£btÌone invidiai, 
guai  folet  lacerare  plerofqje  ,  uti  ea  non 
modo  non  exnlcerar:  vefìram  gradati),  fed 
etiatn  conciliare  videatur.  Cit,  ìnBrut.  n. 
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canto  della  invenzione  («riaveva  mot- 
ta penetrarne,  ed  aggiotlatezia  di 
fpirito,  ed  era  pura,  e  fluida  la  fua 
elocuziene*  Siccome  la  debolezza  del 
petto  l'obbligava  afehivafe  ógni  forta1 
di  fatica  di  voce  ,  regolava  per  que- 
lla ragione,  con  quella  poca  forza 
che  aveva,  il  fuo  itile,  e  Iafua  ma- 
niera'''àVftrivére .  Ne' filo!  difcorli 
adoperava  tutta  TaggiullMettaìl  -la"! 
efattìtudine,  ed  il  buon  guflo.  Ma»: 
la  qualità  in  lui  piti  ammiratele  "*>" 
era? -che,  non  potendo  quatf  ìmf  luto1» 
gare  Io  «ile  impetuole  *  'VeiBefltS,': 
t^Witrovartdolt-  per  WegtìèìSav 
ìrr"Mirtc.  di  perfuader*  li  Giudici'; 
cori1*  firfia  ■*!■'  «) ;  Dilcorfoi,  aftw 
pe#ttr^aTK«>'  ra<iov.erli  contsn't's 


'"tyj  InTerrìebatigìttir  acute  Cotta  »  "diM- 
bat  pure,  acfokite  ;  &  ut  ad  ìnfinaita«8* 
laternra  perfcìenter  contentionem  omnemV 
remiferat,  ficad  virium  imbecillitateli,  di- 
eendi  actomroodabat  gemis .  NibiI  eràtio 
ejus  oratione  nifi  iWerum  ,  ni'hil  fttfi  fìc* 
cura  ,  B-tqtie  fantim  ;  iHpdqae  maximum  » 
quod  (  «1110  contenrione1  orationis  flettere 
animisi  jntfteiinl  f  ix  pgfTet ,  nec  omn  ino  co 
gfetiete  dicem ,  tramando  tamen  impelle- 
bat,  ut  idem  facerent  a  fé  cornatati  ,400*1- 
a  Salpiti»  concitati .  t/V,  o-ai»  8«9 
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srre,  e  vittiì,  oh?  con  |a  fua.  elc- 
«uenia  dolce,  e  pacifica  produce** 
ne'loro  animi  «nel  meditino  effetto, 
che-  avfrebbe  potutp  fare  Sulpki»c„ri  a 
la  infiammata.,  e  viyapfe..,!,!,,  ,-|  0J15<j 


10.  «He,  grande,  veniente,,  e,  perdi- 
re  così,  degno  d'annoverata  nel  gè. 
nere  delle  Tragedie .  La.;  voce  era  ; 
dolce,  forte ,  e.,fonora;i,jJl,geflc.,e#. 

11,  movimento  del  corpo  efhemamen- 
te.graziolo,  pi»  graziola  foggi*  &  , 
Foro,  e  non  di  Teatro.  Abbonda», 
te,  e  rapido  «1, parlare,, ma  (inai 
parlare  li  giudi,  confini,  e  fa»  dj£  ; 


fa)  Fait  eaiin  Sulpitim ,  ygl,  maxi^  - 
mnium  ,  quo,  quidem  ego  audiverim  , 
grandi, ,  &  ,  ut  ita  dica»  ,  tragtcus  Ora- 
tar.  Volt  cimi  magia,  trai  fuavu,  Se 
fplendida  ;  geftus  &  rnotus  corporis  ita 
vwiuuus  ,  ut  tatuen  ad  forum  non  ad  ice* 
nani  inrtitutus.  videretur .  Incitata  &  voui. 
bilis,  nec  ea  redundans  tamen  >  nec  eie. 


■*9»p  15*1  Vu'.'i^il  t  0-ov  A 


■a.-:  -lì  ci  e  ,5.'::"!  odi  li  tsv37jt  9rÌ3 
Suljlisio  (<r)  ge(  lo  contrario  avevi? 
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fonderli  in  fuperfluitadi .  Aveva  pre- 
fo  Craflb  per  fuo  modello ,  ficcome 
Catta  aveva  prefo Antonio.  Ma,nè 
guefV  ultimo  poiTedeva  la  forza  d'i 
Antonio,  e  mancavano  al  primo  le 
grazie  di  Craflb. 

Notabile  differenza  pafsò  tr*  Cot- 
ta, e  Saipizitf.  Quello  mori  giova- 
ne» e  Cotta  vecchio,  fu  Confole, e 
perorò  con  Ortenfió,  che  però  era 
di  lui  più  giovane. 

L'efempio  di  Sulpizio,  e  di  Cotta, 
ci  fa  comprendere,  che  due  Orato- 
li poflòno  effère  eccellenti  fenzaraf-, 
foroigliarfi,  e  che  importa  molto  il 
bene;  diiTinguere  a  che  ci  inclini  la 
Natura,  e  che  bifogna  prenderla  per 
direttrice  .  Quelli  ebbero  la  buona 
forte  di  ritrovare  in  Antonio,  ed  in 
Craflo  due  Maeflri  eccellenti ,  e  due 
Direttori  pieni  d'affetto,  che  loro 
a  infletterò,  e  fi  recarono  a  piacere 
lo  iftruìrli  nella  EloSuenza. 
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ini.  ' 

Terza  Età  degli  Oratori  di  Roma. 

QUeflo  è  il  bel  fecolo  della  Elo- 
quenza ,  il  quale  fu  di  poca 
durata,  ma  che  però  fece  rifplendere 
la  Città  dì  Roma ,  e  quali  la  refe 
uguale  ad  Atene.  Vifiè  in  quefto  un 
gran  numero  dì  buoni  Oratori ,  come- 
fa  rebbe  a  dire  Ortenfio,  e  Cefare,. 
che  farebbe  flato  un'Oratore  dell'or- 
dine primo  ,  fe  averte  continuato  ad 
efercitarfi  nel  Foro;  Bruto,  MefiV 
la,  e  molti  altri,  che  fi  fono  acqui- 
fìato  un  gran  nome  tra  li  Romani,, 
quantunque  li  loro  Difcorfi  non  fieno 
arrivati  fotto  a'nofrri  occhi .  Ma  Ci- 
cerone fu  quello,  che  ofcurò  la  glo- 
ria dì  tutti  gli  altri,  e  che  tra' Ro- 
mani può  e  (Te  re  proporlo  come  il  pi^ 
perfetto  modello  di  Eloquenza ,  che- 
fi  fta  veduto  fino  a'dì  noftri.  Mi  fi» 
permetto  di  rimettere  lì  Lettori  » 
quel  1  uogo  del  T.  n.  del  Trattato- 
degli  Studj,  in  cui  ho  iungamente- 
trattato  di  lui,  e  del  carattere  della 
fua  Eloquenza,  onde  poco  mi  rima- 
ne qui  a.  dire- 
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Ebbe  Cicerone  fino  dalia  nafcita 
Jt  una  felice  difpòfìzkme,  la -quale  il 
**  Padre  fuo  coltivò  in  modo  partico- 
lare fot  co  la  direzione -di  Crafiò,  che 
prefiedeva  agli  ftudj  fuoi»  e  regola- 
vane  il  metodo^  A&oltò  le  Lezioni 
de'più  dotti  Maeftti,  che  vivetelo 
allora  Io  Roma ,  e  dappoi  fi  trasferì, 
nella,  Grecia,  e   nell'AGa  Minore» 
per  bere  dalle  fulgenti  medefime  li- 
precetti  dell'Atte  Oratoria A 

Quinto  fuo  Fratello  credeva  (*)^ 
che  !a  Natura  fola,  ajutata,  efofter 
rnita  da  un  frequente  efercizlo ,  ba* 
ftaiTe  a  formare  un'Oratore.  Cicero* 
nepenfava  ben'akrimenti ,  edera  per- 
fMiiq^jahs  Al  talento  del  parlare  non 

'erfua- 

fe  in  oltre,  che  fenza  uno  Audio  a- 
ftinato ,  e  fenza  un'ardore,  che  gin- 
gnefle  ad  efier*  una  paflìone ,  nulla 

v-s  5 

(/ì)Soìes  ronumquam hac  de  re  a  me 
in  difputationibus  nolUis  difféntire,  quod 
ego  erudiuffimomm  liominuin  artibuselo- 
quentia»  conrineri  ftatuam  j  tu  aurem  il- 
lam  ab  elegamia  dearina;  fegregan<" 
tes,  &  in  quoJ_ 
tionis  genere  ] 
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fi  potette  fare  di  grande,  tutto  fi  die- 
de ad  una  continua  fatica.  Se  ne  vi-  1 
dero  ben  pretto  gli  effetti,  ed  appena 
fece  vederli  nel  Foro,  che  fi  conci- 
liò Tapplaufa  di  tutti. 

Era  dotato  d'una  mente  feconda , 
vivace,  e  brillante;  d'una  immagi- 
nazione ricca,  e  ripiena  di  fpirito; 
d'uno  flile  ornato,  abbondante,  ed 
univerfaie;  qualità,  che  in  un  gio- 
vane Avvocato  non  debbono  attri- 
buirfi  a  difetto.  Si  fa,  che  Cicerone 
medeiimo,  divenuto  Maeftro  dell' 
Ane,  ed  infegnacdone  le  regole, 
vuole,  che  ne'Giovani  fi  fcuopra fe- 
condità, ed  abbondanza;  Volo  [e  ef-l.i.  A 
ferat  in  adoltfcentc  ftcuaditas .  E  Quia-  *• 
tiliano  (a.)  frequentemente  racco-  * 
manda,  e  con  forza  a'Maeflri  di  non 
spettare,  né  efiggere  da'lpro  Scola- 
li Difcorfì  formati,  e  perfetti.  Giu- 
dica migliore  un  lavoro  ardito,  fpi- 
ikofo,  e  che  faccia  degli  sforzi,  e 
patti 

(a)  In  ptierìs  oratio  perfetta  nec  exigl 
nec  fperari  riotelt;  melior  atitem  eli  ìndo- 
]"es  laìta  genefuOque  canatus,  fir  ve]  più- 
ra  eoncipìens  interim  fptritus  .. .  Facile  re- 
medlum  eft  ubercatis;  (Verilia  nuilo  labore 
viucuntur.  Qu>'atilJ.  x,c.  4. 
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palli  li  confini  deii'aggiufìacezza  più 
efatta.  Si  corregge  facilmente  l'ab- 
bondanza, ma  coni.ro  alla. sterilità  non 
fi  trova  rimedio. 
DeOrat.  Lo  ftelTo  Cicerone  citaun'efempio 
jo8°7'  taIe  fli,e  troPP°  abbondante,  e 
troppo  fiorito,  tratto  dalla  fiu Ora- 
zione detta  in  favore  di  Rofcio  Ame- 
rioo-»  accufato  d'aver  data  la  morte 
a  fuo  Padre.  In  un  luogo  comune 
fopra  il  parricidio,  dopo  d'avere  de- 
fcritto  il  fuppliaioflabiiito  dalle  Leg» 
gì  Romane  contro  a  quelli,  che  n* 
frano  convinti,  il  quale  confifteva 
nel  metterli  in  un  facco  beo  chiu> 
fo,  c  cucito,  e  gittarli  nel  Mare, 
aggiugne  la  rifleilìone  feguente  pe* 
dar  a  conofeere  li  enormità  del  de- 
litto dalla  Angolarità  della  pena,  f 
•oggetto  della  quale  pare  eflere  flato 
il  togliere  l'ufo  di  tutti  gli  ajuti 
della  Naturi  a  un'ingrato,  giuntoa 
tanta  inumanità  di  privare  di  vi» 
fuo  Padre.  Quid  tfi  tam  communi 
quam  fpiritus  vivlf ,  terra  mortuìs  , 
mare  fiuti uantibus ,  lìttus  ejeSii}  Ita 
vivant,  dum  poffunt ,  ut  ducere  ani- 
marti de  Cvlo  non  queant  ;  ita  morìun- 
tur,  ut  eorum  offa  terra  nontangat  ;  ita 
'  ìaélantur  fiuMuj,  ut  uumquam  abluan. 

tUT\ 
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tur  ;  ita  pofiremo  ejiciutitur  ,  ut  ne  ad  P«  R  j". 
faxa  quidam  mottui  cwqkìefcant .  ec, 
»Può  darfi  nell'una  cofa  più  ordina-'0' 
„  ria  delia  refpirazione  a'viventi ,  del- 
,.,la  terra  a'morti  ,  dell'acqua  a'Navi* 
«ganti,  e  del  lido  a  coloro,  che  vi 
„fono  gittati  dalle  onde?  Con  l'in- 
*,  venzione  di  tale  fupplizlo,  quegli 
„fceilerati,  nel  breve  tempschepoP 
„fona  rimanere  in  vita,  vìvonofen- 
>s  za  poter1  refpirar  Parìa  ,  muojono 
„fenza  che  le  lor'ofTa  poflànogiugne- 
;,re  a  terrai  tanno  fopra  certe  acque* 
„cui  manca  la  virtù  di  lavarti;  e  fi- 
analmente  fono  fpinti  allidojever- 
>,foIe  roccie  ficuri  dì  non  trovare  il 
„  fepolcro  ne  meno  dopo  li  loro  mor- 
ate.5,, *  »*V 

11  racconto  del  fupplizìo  de'Pam- 
cìdì  («),  e  particolarmente  quello  da 
me  riferito»  fu  afcoltato  con  eftra- 
Drdinario  applaufo  .  Ma  Cicerone, 
qualche  tempo  dappoi,  incominciò* 
com- 

(£)  Quanti*  iMa  clamoribus  adofefcea- 
tuli  diximtis  clefuppi icio  parneidamm  '  qu» 
nequaquam  fatis  deferbuiffe  poti  alquan- 
to fentiré  ccepimus .  Suot  enim  omnia  (icufc 
adolefcentis,  non  tam  re  &  maturiate  », 
quaiafpe&  expedVatiane  laudari. 
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molto  utile,  poiché  da  lui  apprefe 
a  troncare  quella  fuperfluiti,  e  queir 
abbondanza,  ch'era  l' effetto  dell*W- 
dore,  e  della  vivacità  della  età,  e 
gl'infegnò  a  raccorciare  molto  più 
Io  Stile,  a  rifìrìgnerlotra  giufticori-- 
iìni,  ed  a  renderlo  più,  forte,  e  (ni- 
Curo.  '.' :  \"n  ?VV  Ir 

La  emulazione,  rifvegliatafi  neli'T^r/ 
animo  fuo  dalla  grande  fortuna  dì  ^jz^"' 
Ortenfio  fuo  Amico,  e  rivale,  gli       '  * 
future  di  grande  vantaggio,  pare, 
che  dopo  quel  tempo  formaffè  il  di- 
fegao'di  rapire  alla  Grecia  ,  ò  $ét 
Io  meno  di  contenderle  fa  gloria  della, 
Eloquenza .   Ne  abbracciò  coraggio- 
famente  tutte  le  parti,  fenza  tra-  ^  „ 
{curarne  veruna;  e  quindi  fu,  che ,  "*M'^^t 
fi  refe  ugualmente  familiare  lo  ftile 

vano  li  modelli  perfetti  di  que'tre 
generi.  Nel  fuo  Trattato  dell' Orato- 
re ci  mette  fòtto  l'occhio  varj  luo- 
ghi, ne' quali  aveva  impiegati  què* 


tra  ripai  diffiuenteS  ióerceret.  Ita  recepì 
me,  biennio  poft»  non  niBtlowtercitatior, 
fed  prone  mutaìus , 
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varj  generi  di  fcrivere  (  «  ),  ed  in- 
genuamente  fi  proteica  di  crederò 
che  quand'anche  non  folTe  giunto 
alla  perfezione,  aveva  almeno  ten- 
uto di  rinfeire,  e  di  eflerfi  avvici- 
nato. NelTuno  ha  meglio  di  lui  co- 
nofcluto  il  cuore  dell'  Uomo  ,  riè 
meglio  è  riufeito  a  Vegliarlo,  olia 
per  mezzo  degli  affetti  dolci,  e  pa- 
tetici, dalla  inlìnuazione  delli  quali 
fi  ottiene  lo  effetto,  che  fi  brama 
(  i  ),  o  ila  per  l'opera  di  quelli, 
che  adoperano  le  grandi  figure,  eli 
grandi  movimenti,  e  mettono  in  ufo 
tutto  ciò,  che  la  Eloquenza  ha  di 
più  forte,  e  di  più  impellente.  So- 
pra di  ciò  bafla  leggere  le  Sue  O- 
nzioni.  Quando  fi  diltribu  ivano  agli 


(*}  NaHa  «Rullo  in  genere  laus  Ora- 
toris,  cujus  in  noflris  orationibus  non  frt 
sliqua,  11  non.perfeaio,  at  conati»  ta- 
jmen  arque  adumbratio.  Non  anequimur, 
«-»  quid  deceat,  Tldenai*  Gif.  d<  Orar. 

th   I#J,         ■  .  '      ..       .'.....-->;;;    .        ;  .  (.,,.  ," 

(  *)  Huìhs  eloquenti  eft  tramare  ani- 
moi,  hujm  omni  modo  pennvnn .  Hbc 
modo  perfringit,  modo  jrrepit  in  fenfusi 
infenc-norts  opioiones,  crdtit  infilai. 
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Avvocati  {  a  )  li  luoghi  per  tratta- 
re le  caufe ,  a  Cicerone  fi  lafciava 
ferapre  l'ultimo,  ch'era  quello  del- 
la perorazione,  in  cui  particolarmen- 
te riufciva  ;  nè  dice  già  che  la  fua 
mente  foffe  migliore  di  quella  _deg-ti 
altri  j  ma  perchè  aveva  t'animo  più 
commoflò»  ed  intenerito  di  tutti; 
qualità  neceffariaj  e  valevole  a  muo 
vere,  e  ad  intenerire  li  Giudici*  t 
Quefìo  fu  quel  raro  mefcuglio,  e 
quel  felice  afibrtimento  di  tutte  le 
qualità  differenti  (  b  )  dell'Oratore, 
le  quali  furono  la  cagione  che  le 
Ora- 

\a':)  Si  pluresdicebamus,  perorationem 
mibi  attamen  omnes  relinquebant ,  in  quo 
ut  viderer  excellere  ,  non  ingenio  fed  do* 
lore  afTequebar. . .  nec  umquam  is  qui  air  - 
diret  inctnderetur ,  nifi  acdens  ad  cum 
perveniret  orario.  Cfr.  dt  Orai.  ».  130, 
.  (a)  fejmashujusmultiplicis,  &  squa- 
biliter  in  omnia  genera  fufas  Orationi*  au- 
rei Civitatis  accepimus,  eafque  nos  pri- 
mi» quicumqiie  eramus  &  quantnlumcuni- 
que  dicebamus,  ad  hujus  generis  dicen- 
do audiendi ,  incredibiiia  fludia  conver- 
timus.  Cic.  iiiJ.n.iQb, 

Prepter  exquiiitius,  Se  minime  vulgare 
Orationis  genus,  animos  hwninum  ad  me 
dicendi  novitate  coaverteram  ,  Cittì»  Brut, 
W.I06.  ..;     .■  ,  . 
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Orazioni  di  Cicerone  incontraflero 
canto  rapida  buona  fortuna.  Confef- 
fa  egli  ftefTo,  che  non  fi  era  per 
anche  fallita  cofa  limile  in  Roma, 
e  che  quel  nuovo  genere  di  Elo- 
quenza allettò  gli  animi,  e  fi  con- 
ciliò tutti  lì  voti.  Quella  degli  An- 
tichi, ficcome  ho  detto,  era  molto 
folida,  nu  non  dilettava.  }&.omi(a), 
che  in  que' tempi  non  aveva  per  an- 
che il  buon  gufto,  e  cui  mancavi 
la  delicatezza  dell'orecchio,  li  tol- 
lerava, e  può  anche  dirti,  gli  am- 
mirava. Ortenfìo  aveva  incomincia- 
to a  feminare  di  grazie  li  fuoi  Di- 
feorfi ;  ma,  ficcome  fi  trovava  con- 
tento, e  ile  uro,  per  quanto  credeva 
del  fuo  buon  concetto,  così  negli 
ultimi  tempi  fi  curò  poco  di  con- 
ferva rfe  lo .  Oltre  a  ciò  gli  ornamen- 
ti, che  da  lui  s'impiegavano,  con- 
fiftevano  più  nelle  parole,  e  nelle 
frafi,  che  ne'  penfieri,  ed  avevano 
più  eleganza,  che  vera  bellezza. 
Cicerone  fi  sforzò  di  dare  alla 
E- 

(«)  Erant ,  fiondarti  rritis  homimta 
auribus  &  erudita  Civitate»  tolmbikj, 
CictinBrat,  ff,H4. 
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Eloquenza  tutte  le  grazie,  che  po- 
reva  ricevere ,  fessa  togliere  però 
ti  D'ifcurfo  nulli  della  folidità ,  e 
del  decoro.  In  ciò  fi  allonrinò  al- 
quanto dalla  ftrad;i  tenuta  da  De- 
mofrene,  che  unicamente  attento  al- 
le cofe,  e  nulla  alla  gloria  fiia,  s* 
incammina  diritto  al  fine,  e  trattu- 
ra tutto  ciò,  che  non  ferverebbe  fe 
con  A'  ornamento.  Cicerone  (  a  ) 
fi  credette  in  debito  di  concedere 
qualche  cofa  al  gufto  del  tempo  fuo, 
ed  alla  dilicatezza  Romana,  che  do- 
mandava un  Difcorfb  più  adorno, 
e  più  dilettevole.  Non  perdeva  mai 
di  mira  la  utilità  della  Patria  fila, 
m.i  penfava  nel  tempo  medefimo  1 
dar  piacere  a*  fìiòi  Giudici,  e  dice- 
va ,  che  anche  in  ciò  ferviva  util- 
mente alla  P«tria,  e  diceva  la  ve- 
Tomo  Xlll.  X  ri- 

ti») Ne  iìììt  quidam  fu'm'um  repugao» 
qui  dtndam  pmaiu  non  mitili  eflè  !  em- 
pori Luis  atque  auiibus,  niudiui  aliquid 
Stqus  affeiìatius  poflu!  .ntibus  «  .  ■  Acque 
id  ftcìSè  M.  Tullìum  video ,  ut  cum 
mnia  liti  Ut*  ti)  tum  parte-m  quamdam  de- 
le&ationi  darei  ;  cani  &  ipfam  fe  rem 
agere  dìeeref  (  agebar.  ameni  maxime  ) 
litigatoti».  Nani  hoc  ìpf0  prodcrat,  quoi 
plaeebat ,  (ìuintrì.iib.  ix,  1. 10. 
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rità;  imperocché  qualora  il  fuo  Di- 
fcorfo  piaceva,  diventava  anche  fu- 
bito  perfuafivo.  Quella  amenità  di 
ftile,  con  il  quale  Cicerone  afperge- 
và  il  fuo  ftile  fa)t  operava  in 
modo,  che  le  cofe  tratte  a  forza 
parevano  ottenute  con  la  dolcezza  ; 
e  fi  farebbe  detto,  che  li  Giudici 
flrafcinati  da  una  violenza  imperiofa 
credevano  di  feguirlo  naturalmente , 
e  di  loro  libera  volontà . 

Fece  anche  alla  Eloquenza  Lati- 
na um'altro  vantaggio,  cher)e,ac-s 
crebbe  il  merito  ;  intendo  parlare 
della  diilribuzione  delle  voci  ,  I*. 
quale  infinitamente  contribuire*  alla 
bellezza  del  Difcorfo.  In  fitti  ,  te. 
de'  penfieri  più  dilettevoli  ,  e,  ilei 
tempo  fteflò  più  folidi  (  b  )  li  ter- 
mini, de' quali  ci  ferviamo  a  fpie- 


fa)  Cui  tanta  umquam  jucunditas  af- 
filiti ut  ipfa  iiia  que  extorqueret ,  im- 
petrare etiru  credas;  &,  cura  tranfverium 
vi  Aia  judfceni  ferat,  tarnen  ille  non  ra- 
pi videatur,  fed  fequi .  Qg-Mil.  M.  I». 

top-  >•  ■  ,™>ilL  !!ùi..q  9!» 

(i)  Quamvis  graves  fuavefque  ienten- 
tirc,  tamtnfi  inconditis  vetbi<  effemmur, 
offeuduut  aurea,  qu.rum  efl  «dieium  fu. 
piibiflimum.  Cit.JiOnt,*.  150.  .  . 
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guli,  mancano  di  ftruttura,  e  dv 
numero,  o  fia  cadenta ,  ' offendono 
l'orecchio,  il  cui  fentimento  è  dili- 
cato  air  ultimo  fegno.  Erano  quafì 
quattro  cent'anni  (aj,  che  li  Gre- 
ci erano  in  pofleflò  di  tale  beHtzz* 
■con  le  Opere 'maravigiiofe  de*  loro 
Scrittori  ,  che1  avevano  ridotta  la 
dolcezza,  e  l'armonìa  dell'Ordine 
all'ultima  perfezione.'  Nel  princìpio 
d'i  quefto  Tomo  ho  detto  in  qual 
modo  Cicerone  abbia  proccurato  queft' 
avvantaggio  alla  Lingua  fui.  ' 

Bifogna  dire  la-fteffà  cofa  di  tut- 
te' le  'parti  della  Eloquenza  ,  delìé 
filili  è  ftato  il  primo,  che  deiTe  11 
cognizione  a'Romani  ,  o  per  Io  me- 
no ,  che  le  ave/Te  interamente  per- 
fezionate. Intorno  a  ciò  Cefare  (b) 
-••'o    £  urtiÈiv-jj  ,_,x  '»  '  ave- 

(  *  J  Et  apud  Gracos  quidem  jamanni 
prope  quadringenti ,  cum  hoc  (  numerili ) 
probatur;  no*  nuper  agnovimus.  'de, Ite. 
tir.  f.tji. 

(  i J  Czfar  Tullium  j  non  folum  prfn- 
cipeai  atqne  invemorem  copi»  dixitj  que 
eraé  magna  laas ,  fed  etiam  bene  nitritimi' 
«ìe  Populi  Rom.  nomine  6V  dignitite. 
Quo  enim  uno  vincebamur  a  vitla  Gre- 
cia, id  aut  erepruni  Il/fa  efl  ,  aut  certe 
nobis  cum  illis  coramuriicatum.  Cie,  in 
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aveva  ragione  di  dire,  che  Cicerone 
aveva  refo  un  gran  buon  fervìzio 
alla  Patria  fua .  Con  lo  fuo  mezzo 
la  Città  di  Roma,  che  non  cedeva 
alla  Grecia  fe  non  in  quefra  forta 
di  gloria,  gliela  ha  rapita,  ofe  vo- 
gliamo forfè  anche  dire  con  più  mo- 
derila ,  è  venuta'  in  ifìato  'di  feco 
dividerla. 

.  Può  dunque  dirficón  verità ,  che 
Cicerone  fu  in  Roma  ciò,  che  ,I?e- 
moiìene  era  irato  in  Atene;  cioè, 
che  L'uno,  e. l'altro,  e  ciafcheduno 
dal  canto  fuo  ha  innalzata  la  E- 
loquenza  a!  grado  più  fublime  -, 
el  quale  abbia  potuto  mai  giugne- 
re  .  . 

•  •        -  "  '  •     *      -s  -1 

Quarta  età  degli   Oratori  di  Roma  . 

E"  Deflino  ordinario  delle  cofe 
umane,  che  quando  fono  arri- 
vate alla  loro  perfezione  maggiore 
decadano  tortamente,  e  vadano  poi 
Tempre  degenerando.  La  Eloquenza 
pruovò  in  Roma  quella  trifte  fata- 
lità ,  e  così  pure  la  Poefia,  e  la 
Scoria .  Pochi  anni  dopo  la  morte 
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di  Augufto  ,  quella  Regione  cosi" 
fertile  di  belle  Opere,  e  di  ricche 
produzioni  ,  cefsò  di  produrre  di 
quegli  eccellenti  frutti  (  a)>  che 
tanto  l'avevano  pofta  in  onore;' e, 
come  fe  forte  Hata  percofla  da 'un 
vento  adufto,  quel  fiore  della  Ro- 
mana leggiadrìa,  cioè,  quella  eflre- 
ma  dilicatezza  di  gufio ,  che'fi  ve- 
deva in  tutti  gli  Scritti  inaridì  qua- 
fi  affatto,  e  difparve. 

Un'Uomo  (limabile  per  altro  dai 
canto  del  fuo  bello  ingegno,*  de* 
fuoi  rari  talenti,  e  per  le  dotte  fue 
Opere  ,  cagionò  quel  cambiamento 
nella  Eloquenza.  Ben  fi  vede,  che 
intendo  parlaredi  Seneca.  La  trop- 
po grande  ftima  di  sè  medefimo, 
una  fpezie  di  gelofia  contro  li  gran- 
di Uomini  compartì  prima  di  lui , 
un  desiderio  veniente  di  diftinguer- 
iì,  c,  per  così  dire,  di  fare  fetta, 
e  di  porfi  alia  tefta  degli  altri  per 
dar  loro  il  tono,  gli  fecero  abban- 
donare la  ftrada  ordinaria,  e  lo  po 
;  XS  f«o 

(»)  Omnis  feetns  repreflus  ,  exuftufque 
floi  liti  veteris  ubtrtatis  exaruìt  .  Cic  he. 

«/.  a»  li. 
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fero  in  Vicoli  nuovi  »  e  dagl'i  Ant» 
chi  non  eonofciutk  "*fc;  r.b 
;!Si'  convertono  in  ufo  cattiva. 
■I-»-!-,-èóre  migliori,  e  fi  mutano  le  Virtù 
medefime  in  vizj,  fe  fi  vuole  sfcr* 
Èaflé,  e  fpigaerle  troppo  lontane* 
Le  graaie,  delle  quali  CiceK>ne:*re» 
va'  adornata  ,  e  arricchita  la  Elo- 
quenza Romana  erano  difpenfate  con 
fobrietà ,  e  aggiu-ftatezza',"Seneca  le 
diftribuì  prodigameme,  fenza  'à'ifmtà 
niaento  ,  e  fénza  mifura  .  Negli 
Scritti  del  primo  tutti  gli  ornamen- 
ti erano  gravi,  maefrofi,  virili,  e 
proprj  delta  dignità  d' una  Regina  ; 
in  quelli  del  fecondo,  potrebbe  qua- 
fi  dirfi,  eh/ etano  abbigli  a  menti  "'■  ài 
Cortigiana ,  li  quali  in  vece  di  ag- 
giugnere  un  nuòvo  fplendore  alla 
naturale  bellezza  della  Eloquenza  , 
io  fofK»cavano  a  fòrza  di  perie ,  e 
diamanti,  e  la  facevano  parere  inen^ 
bella.  Il  fondo  in  Seneca  è  ammira- 
bile; e  neflfun1  Autore  ha  avuti  pen- 
fieri  in  maggior  numero,  né  più  fa- 
lid»,  nè  piCf  belli.  Ma  poi  li  gua- 
fla  con  lì  modi  fuoi  di  fpiegarfi , 
con  le  anticefi,  e  eoa-  li  giuochi 
delle  parole,  da' quali  fono  per  lo 
più  accompagnati  ;  càn  le  -  caricate 
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affettazioni  di  terminare  ogni  perio- 
do con  qualche  frizzo,  o  con  qual- 
che penfiero  brillante,  che  gli  fi  af- 
fomigli  .  Per  quella  ragione  dine  /.  1. 1. 1. 
Quintiliano,  che  farebbe  flato  defi- 
derabile,  che  Seneca  nello  fcrivere 
arene  afcoltato  il  fuo  ingegno,  ma 
fi  fofle  regolato  con  il  giudizio  de- 
gli altri .  Velie j  tum  fuv  ingente  di- 
xijfe  ,  alieno  judicio.  Per  avere  par- 
lato di  ciò  nel  T.  IL  del  Trattato 
degli  Studj,  mi  difpenfo  dall'  «fiere 
in  queflo  luogo  più  lungo. 

PLINIO  IL  GIOVANE . 

L'Autore,  dal  quale  incomincio 
quello  ragionamento ,  è  uno  tra  gli 
Uomini  illuflri  dell'  Antichità  ,  il 
quale  più  degli  altri  merita  d'eflere 
conofeiuto.  Prima  d'ogni  cofa  for- 
merò il  piano  della  fua  vita,  e  lo 
trarrò  dalle  fu  e  medefiine  lettere» 
nel  quale  fi  troveranno  tutte  le  qua- 
lità d'un  Uomo  di  probità,  e  d* 
onore,  accompagnate  da  un  carat- 
tere dì  bontà ,  e  di  generofità  il  più 
amabile  che  immaginare  fi  pofla . 
Darò  dappoi  qualche  idea  del  fuo 
flile  prefa  dal  Panegirico  di  Traja- 
X    4  no, 
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no,  ch'è  l'Opera  fola  di  Eloquenza^, 
che  fi  fia  rimafta  di  sì  grand'  Uo- 
mo i 

'A  Cmpendfc  Mfa  Vita  di  nini*  it' 

'{  ■' (Siovàne t    '  i  '■' 

AN.j.c  '  '■  Plinio  il'  Giovane  nacque  a  Como- 
Si.  Città  dltalia  da  Una  Sorella  di  Pli- 
nio il  -Naturalità ,  dal  quale*  fu' pòi 
adottato  in  qualità  di  Figliuoli. 
Epi  li  Avendo  in  tenera  età  pèrduto  li 
Padre,  ebbe  per  tutore  Virginio:£fr 
fo,  une  de' più  grandi  Uomini  del 
fuo  Secolo  ,  dal  quale  fu  Tempre  con- 
fiderato  come  Figliuolo,  e  trattato 
con  particolare  attenzione.  Virginio 
a  cagione  delle  qualità  fue  virtuofe 
divenuto  fbfpetto»  ed  anche  odiofo 
agl'Imperadori ,  ebbe  ad  ogni  -modo 
h  buona  forte  di  togUerfi  alla  loro 
gelofia,  ed  al  loro  odio.  tVÌfTe  ot- 
tanta tre  anni  Tempre  felice,  e  fem- 
-pre  ftimàto;  Lo  Imperaddre 'Traia- 
no gli  fece  fare  magnifici  funerali, 
e  Cornelio  Tacito,  allora  Confole 
recitò  in  fuo  onore  l'orazione  fu- 
nebre.        -   -1  - 

Plinio  fortunato  nell'avere  mr ta- 
le Tutore,  lo  fu  pure  con  li  Mae- 
fìri. 
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Ari.  Già  fi  è  veduto  in  altra  occa- 
fìone,  che  fotto  a  Quintiliano  ftudiò 
la  Rettorica,  e  che  tra  gli  altri  Sco- 
lari di  quel!' Uomo  infigne  fu  quel- 
lo ,  che  gli  fece  più  onore,  egli  fi 
moftrò  grato.  Nella  continuazione 
ài  tutta  la  fua  vita  fi  feorgerà  una 
pruova  fìcura  del  gufto.  prefo  nella 
Scuola  di  quel  famofo  Retore  perle 
belle  Lettere  in  ogni  genere.  Neil'  Ep,i  1. 7. 
età  di  quattordici  anni  coropofe  una 
Tragedia  Greca;  e  da  quel  tempo 
continuò  ad  eferritarfi  in  ogni  forra 
di  Poesia,  poiché  intorno  a  ciò  oc- 
cupava tutto  il  fuo  ozio. 

Sì  credette  obbligato  di  eflère  an*  Ep.6./,*. 
che  Uditore  delle  Lezioni  di  Nice. 
ra  di  Smirne,  celebre  Greco  Mae. 
fìro  dì  Rettorica,  il  quale  in  quel 
tempo  viveva  in   Roma.   Io  pongo  Ep.  i4<f« 
pure  nel  numero  de'  fuoi  Maeflri1- 
Ruftico  Aruleno,  che  nell'anno  69 
era  flato  Tribuno  del   Popolo  ,  e 
profefìava  la.  Stoica  Filofofìa.  Il  me- 
rito, e  la  virtù  di  coftui  fi  conver- 
tirono in  una  colpa  fotto  Io  Impe- 
radore  Domiziano,  che  n'era  dichia- 
rato Nimico,  e  gli  fecero  perder  la 
vita.  Si  era  data  una  cura  partico- 
lare di  rendere  yirtuofo  il  fuo  Pli. 

X  J  DÌO» 
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Dio,  e  Plinio  allo  incontro  gli  con- 
feivava  un»  gratitudine  più  che  fin- 
cera..  -''-  '"<■-  ■■    "  -  ■■  :■  ■  .i.i  ■• 
Ef.ioA     ptinio  *  fpedBó  nella  Siria,  or» 
"■       ferri  per  il  eorfo  di  alcuni  anni  co- 
me Capo  di  una  Ligioner  Ivi  impie- 
gava tutto  il  tempo,  che  aveva  libe- 
ro nell'afcoitàrè  le  lezioni  di  Eufra- 
te,  celebre  Filofófo  ,  e- nel  conver- 
fare  con  quell'Uomo  ,  che  fittd'attù- 
ra  previde  ciò  ,  che  Plinio  dovevi 
diventare  con  il  progreffo  del  tem- 
po. Di  quello   Filotofa  f»r>  ab» 
Siano  un  ritratto  adii  bello  fatto  da; 
Plinio  medeiimò  .  „  H-i  il  volto, 
„  dice  Plinio,  grave,  ma  non  fere- 
„  ro;  la  fta  prefenza  ifpira  rifpetto ,. 
non  timore;  alla  purit»  de' co- 
""        „  fiumi  còfrifponde  la  eftretna  fui 
3,  cortefia  ;  perfèguita  li  vii]  non  gif 
„  Uomini;  e  corregge  quelli  ,  che- 
'  '  V»  mancano  a' loro  doveri,  fetizS'ia» 
fiatarli     ■  • 

RI- 

(  a  )  N;.il lui  horror  in  voltu  ,  nnlt* 
Kiaitia ,  nmltum  fentritatil  .  Revmarìt 
occurfum,  rtonreformides..  Vita:  fanflicaj 
lumina,  comitas  par,  Itife£Vuur  vitia  > 
non  homines;  ncc  caftigat  «rrantea  ,  Uà 
emendar,. 
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Ritornato  a  Roma  fi  diede  più 
che  mai  a  fegutre  Plinio  il  Natu- 
ralità ,  cbe  lo  aveva  adottato  ,  in 
cui  ebbe  la  fortuna  di  trovar*: un 
Padre,  un  Maeftro,  un' efemplare  , 
ed  una  guida  perfetta.  Afcoltava  li 
menomi  fuoi  Difcorfi ,  e  fi  fiudìava 
d'imitare  tutte  le  azioni. 

Suo  Zio,  in  età  allora  di  cin- 
«juant'anni  ,  fu  obbligato  d'  andate 
verfo  Napoli  per  comandare 
ArmaM  Marittima  ,  che  li  Romani 
avevano  a  Mifano;.  Plinio  il  Gio- 
vane Io  feguì,  ed  ebbe  la  difgrazia 
di  perderlo  per  il  fuoefìo  accidente 
in  altro  luogo  da  me  narrato  ^ih  t. 
Privo  di  tale  appoggio,  ricorfe 
al  foli)  fuo  merito  per  fare  prove 
diluente  opportuno  a  tante  mancan- 
Zf%, rivolte  interamente  il  pen- 
fiere  agir  affari  pubblici.  Trattò  nel  E?.Uj. 
Fona  la  prima  volta  una  caufa  nella  Ep.tt, 
età  di  dicianov'anni  v  e  tuttavia  gio-  ,I* 
vanetto  parlò  innanzi  alli  Centum- 
viri in  un'  affare  ,  in  cui  gli  bifo- 
gnava  opporfi.  a  tutte  le  più  accre- 
ditate Perfone  di  Roma,  fenza  eccet- 
tuare nè  meno  quelli  ,  che  il  Prin- 
cipe  onorava   della    fi»    grazia  , 
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Quefta  fu  queir  azione  (-'-#>j  che 
principalmente  lo  fece  conofeere,  e 
Glie- gli  fece  «rada  alla  fama,  che 
acuirlo  net  progrefib  .  Continuo 
dappoi  con  lode  tanto  univerfale 
quanto  rara  in  una  Città  <  che  ab- 
bondava   di  rivali  ,  e  d' invidiai! . 

BA»6./.4.Eb.be  più  '&'  una  volta  ti  piacete  di 
federe  impedito  k>  ingrefib  nel 
dalla  calca  degli  Uditori,  che 
lo  attendevano  per  feotirlo  pailaie. 
Fu  talora  coftretto  attraverfare  il 
-Tribunale  de'Gktdici  per  arrivare  al 
fuo  luogo  ;  e  tal*  alerà  gli  occorfe 
d'avere  parlato  fett'  ore,  fenzachs 
neffuno  fi  trovafiè  attediato,  v 

i™>    Non  parlò  mai  fé  non  in  favore 
del  pubblico  intere/Te ,  de'fuoi  Ami- 
,,fi>  o  di  quelli  ,  ch'erano  abbando- 
natiti, dalla  fortuna  .   La  maggior 
parte  degli  altri  Avvocati  poneva 
in  vendita  il  fuo  miniflerio  y  ed 
aveva  fefìituito  un  fordido  imerefìe 
alla  gloria  ,  che  in  alni  tempi  era 
fiata  il  foJo  premio  di  così  nobile 
impiego  .  Lo  Imperadore  Trajano 
per 

(  *  )  Illa  aflio  mihi  aiires  nominimi, 
«3a  jamiam  fama;  patefecit. 
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per  frenare  un  tale  difordine  fece 
un  Decreto  (■*->»  che  molto  piac- 
que a  Plinio,  e  nel  medefimotcm- 
to  gli  fece  un  grand'  onore .  „  Q 
„  quanto  mi  reco  a  gloria  ,  diceva. 
„  Trajano,  d'efreimi  non  folainear 
„te  attenuto  dal  fare  veruno  con* 
„  tratto  per  le  caufe  le  quali.hB^x.e,.  j 
„  prefe  fopra  di  me  ,  come  pure 
d'  •  avere  cofìantemente  ricufaca 
„  ogni  qualunque  forta  di  doni ,  ed 
„  anche  le  mancie  !  Ben  è  vero , 
„  che  debbono  fchiwrfi  .  tutte  le 
•„  cefe,  che  non  pajono  oneftef*)» 
„  non  già  come  cofe  proibite  ,  ma 
„  perchè  tornio  vergogna..  E'  parò 

'  (*)  Con  quefto  Dicreto  fi  emìandaim 
a  tutti  quelli  ,  eie  avevano  qualche  lite 
dì  giurare,  che  nulla  aviere  dai  a ,  nulla 
premevo  ,  e  nulla  fitto  promette™  a  quel- 
h-,  che  devsva  maneggiare  la  caufa.  Era 
Manente  itrmego -,  dopo  terminata  la  lite 
il  dire  ni  pH>  al  SJ&  alla  fpmma  di 

dieci  mila  Stilerai  (  eie?  mille  ducente 
cinquanta  lite  .  Ep.  Mi  Hb.  5. 

(  a  )  Oportet  quidera  qua:  font  inho- 
nelta»  non  quafi  illicita  ,  fed  quafi  pu- 
denda, virare.  Jucuadum  tamen ,  fi  pro- 
biberi  publice  videas ,  quoti  numquam 
tibi  permiferis. 
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„  una  fpe2Ìe  di  bella  fod disfà zioner 
„  il  vedere  pubblicamente  proibite 
„  quelle  cofe  ,  che  non  fono  mai 
„  ftate  permette  „  ;    '  .    1  .  ; ,  ■ 
Ep.i}- 1     Era  gran  piacere  di  Plinio,  anzi 
*•        credeva  effère  fuo  debito  lo  ajuta- 
re  co'faoi  configli,  ed  efporre  nel 
Foro  li  Giovanetti  di  onorate.  Fa- 
miglie y  e  che  davano-  fperanza  di 
^      buona  riufcita  .  Giugneva  al  colmo 
«.  »6.ja  j-ua  ai]egreMa  ^  tf  ^  quando  ne 

vedeva  qualcheduno,  che,  feguendo 
H  fuoi  configli  ,  c  il  fuo  efempio 
incominciava  a  diftingoerfi  meli* 
profefììoae  dell'Avvocato.  Chi  mai 
potrebbe  fpiegare  il  buon  cuore,  ed. 
il  fondo  amorofo  per  U  pubblico 
Bene  ,  che  fi  racchiudeva  in  que' 
fentimenti  !     -.     :  ■ 

Per  quefti  gradi  giunfe  ben  prefìo 
alle  piti  ragguardevoli  cariche  dello 
State  ;  ed  in  ciafchednna  portò  le 

-Jiìvi  . 

(  <  )  O  diem  tetum  ,  notamJumqne 
mihi  candidiffimo  calcùló  !  Quid  enim 
aut  publice  ìxtìus  ,  tjmm  clariflimos  ju- 
vcoes  aomen  &  famam  ex  fiudiispetere  <* 
Aut  mihi  opeatius  ,  qtiam  me  ad  refti 
ret!<!entibus  quafi  exemplac  ette  propo- 
filma  ?  ti.,:  f 
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•irto.,  che  gli  avevano  fatto  meri- 
tare ai  panetterie.  Sotto  Domiziano 
fu  fatto  Pretore. 

Quel  Principe  fcellerato  che  com- 
putava per  un  rimprovero  della  fua 
mala  vita  la   ionocenja  de'  collumi 
degli  altri  ,   cacciò  di  Roma ,  e 
d'Italia  tutti  lì  Filofofi.  Tra  quelli 
era  Artemidoro  ,  amico  di  Plinio  r 
il  quale  fi  era  ritirato  in  una  Ca. 
fa  ,  che  aveva  in   vicinanza  delle 
Porte  della  Città  .  „  Andai  vifitar- 
„  lo,,  dice  .Plinio:*  in  una  congiun- 
„  tuia  ji]in.:CiIi  da  mia  vifita era 
„  offervabile     ed  infieme  pericolo- 
fa,  poiché  io  era  allora  Pretore. 
"„  Il  povero  Filofofo  non  poteva  ft 
„.non  eoo  una  fomma  grande  pa- 
„  gare  li  debiti    eptratti  per  fup. 
„  plire  a  certi  ufi  nobili;  ed  alcuni 
„  de'  fuoi  Amici  li  più  potenti ,  e 
„  li  più  ricchi  non  vollero  prender 
„  parte  nel  fuo  travaglio .  Io  ,  pre- 
„  fa  ad  impreflito  la  fomma  ,  che 
„  gli  abbifognava  ,  gliela  regalai  ; 
„  e  pure  in  quel  tempo  aveva  oc- 
„  catione  di  temere  per  me  mede- 
„  fimo  ,  perchè  poco  prima  erano 
„  (iati  dati  a  morte,  o  mandati  in 
efilio  fette  de'  miei  Amici  .  Li 
„  mor- 
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morti  erapo  Senecione  ,  Ruflico  , 

ed  Eìvidio  ;  e  gli  efiliati ,  Mauri- 
„  co,  Grattila,  Arria  ,  e  Fannia» 
„  Il  fulmine  (  tante  volte  ca- 

„  duro  vicino  i  me  ,  ed  ancora  fu- 
s,  mante  ,  pareva  prefagirmi  una 
„  umile  forte.  Non  è  già,  che  per 
„  tjueflo  io  creda  d'  aver  meritata 

tutta  la  gloria,  che  mi  dà  Arte- 
H  midoro  ;  altro  non  feci  che  fchi- 

vare  la  infamia,,.  Dove,  dove  fi 
trovano  tali  amici,  e  limili  fen ci- 
menti ?  .  ;  _  .... 

Ammiro  la  buona  fortuna  di 
Plinio,  che,  elTendo  un'Uomo  tan- 
to dabbene  ,  avefle  potuto  sfuggire 
alla  crudeltà  di  Domiziano  .  Bra- 
merei ,  che  fotte  debitore  di  quefta 
grazia  a  Quintiliano  fuo  Maeftro,. 
ed  Amico  ,  il  quale  fenza  dubbio 
poteva  molto  apprefìo  Io  Imperado- 
re,  e  particolarmente  dopo  d'  arar- 
gli affidata  la  educazione  de' Nipoti 
di  fila  Sorella.  Nulla  fi  ha  intorno, 
a  ciò  dalla  Storia  i  e  follmente  ci 

(  «  )  Tot  circa  me  jaft'is  fulminibirs 
quafi  ambiiftus,  mihi  quoque  iinpendete 
idem  ejtititim  «rtis  ^uibufdara  nobis 
aogurarer.  ..- ,,  • .       ..;  ,,, 


/ 
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fa  fapere  ,  che  tra  le  Scritture  del 
morto  Domiziano  fi  trovò  un'accufa 
contro  a  Plinio  . 

■"tCòn  la  tragica  a  fanguìnofa  mor- An.  j.c. 
te  di  queir  empio  Imperadore  ,  cui  96. 
fucceiTe  Nerva ,  tornò  la  ferenitàE/1.5/,1. 
de' giorni  per  le  Perfone  dabbene } 
ed.  il  timore  per  le  cattive.  Ui 
famofo  Accufatore  ,  nominato  Re- 


memoria  con  Scritture  ingiuriofe^ 
e  ripiene  di   infoienti  (fimi  fellemi 


l'Uomo  del  Mondo  il  più  dìmeflo, 
è  il  più.  vile.  Quello  è  il  dettino 
ordinario  ài  tali  Perfone  infami» 
che  hanno  facrificato  alle  iniquità 
il  proprio  onore  .  Temè  il  rifenti- 
mento  di  Plinio,  collante  amico  di 
Ruftico.  Per  altro  lo  aveva  perfet 
nalmente  attaccato  in  tempo  di 
Domiziano,  ed  in  una  pubblica  di- 
fputa  nel  Foro,  gli  aveva  tefa  una 
infida  mortale  con  un*  interroga- 
zione infidìofa  in  propofito  d'  an* 
Uomo  dabbene  dallo  Imperadore 
euliato.  Con  quefU  »  o  Plinio  era 


tata  la  perfeciizione  contro  a  Rufti- 
co Arulenó  »  aveva  anche  trionfato 
della  fm  morte,  infultando  alla  fua 


efpofto 
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efpofìo  ad  un  pericolo  certo  ,  fe 
avete  apertamente  refa  giuftizi» 
alla  rerità  ;  o  farebbe  flato  difone- 
rato  per  tempre  ,  te  1*  aveflfe  tradi- 
ta .  Queìl'  Uomo  vite  non  lafciò- 
veruna  cofa  intentata  per  prevenire 
la  giufta  vendetta  di  Plinio;  ini  pie* 
gòl  apprefTo  di  lui  le  raccomanda- 
zioni più  forti  de*  migliori  fuor 
amici,  e  venne  finalmente  ir)  per- 
fona  trovarlo ,  e-  pregarlo  con  gli 
atti  della  maggiore  baflèzza  >>  per- 
chè volefle  feordarfi  tutte  le  cote 
pafT-ite.-PHiHo giudicò  a  propofitodi 
non  dichiarai  fi ,  volendo  ,  per  rifol- 
verfi  afpettare  Maurice,  Fratello  di 
B.ultico  ,  non  per  anche  ritornato 
dal  fuo  efìlio  .  Non.  fi  fa  poi  in 
guai  modo  averte  fine  queft*  fac- 
cenda.7 ^  *■  •■  !'  fi  it 
3,/,9,  Un'altro  accidente  del  medefìmo 
genere  gli  fece  fimilmente  grand* 
onore  .  Uccifo  Domiziano  ,  Plinto 
giudicò ,  dopo  d'averci  maturamen- 
te penfato  ,  che  1'  occafione  gli  fi 
prefentava  bella  e  opportuna  *ii  ven- 
dicare gì'  innocenti  oppreflì  ,  e  di 
acquiftare  molta  gloria  .  Era  fiato 
flrecto  ,  -e  particolare  Amico  di 
Elvidio  Prifco  ,  l'Uomo  più  fag- 
gio, 
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gio,  e  più  venerato  del  tempo  fuo 
come  anche  di  Arrk  ,  e  di  Fannia  , 
la  prima  dell'  quali  e/a  moglie  di 
Peto  Trafea,  e  Madre  di  Fannia, 
e  quefta  Moglie  di  Prifco  Pub, 
Mizio  Certo,  Senatore  ,  Uomo  po- 
tente affiti  >  e  molto  accreditato.,  il 
quale  era  defìinato  Confole  per. 
l'anno  feguente  ,  aveva  fotte  il  Re- 
gno precedente  proccurata  nel  Se- 
nato medefimo  la  morte  dì  Elvi- 
dio  ,  Senatore  al  pari  dì  lui  »  ed 
Uomo  Confidare .  Plinio  fi  pofe  in- 
animo di  prendere  vendetta  per  il 
fiio  iilufìre  Amico  ,  ed  Arria  ,  e 
Fannia  ritornate  già  dallo  efilio  fi 
unirono  i  a  luì  per  far  ritifcire  uo' 
imprefa  cosi  generofa  .  Non  aveva 
mai  fatta  veruna  rifoluzione  fenza£?  I? /  ^ 
prendere  il  configlio  di  Cordilo  , 
che  considerava  I'  Uomo  più-  pru- 
dente ,  e  il  più  dotto  del  Secolo 
fuo;  ma  in  quella  congiuntura ,  co- 
nofcendolo  dotato  d'  una  prudenza 
timida,  e  cìccofpetta ,  e  fapendo, 
che  quando  G  fono  (.  a  )  prefe  fer> 

i;t     .  tO€  . 

H.  (  «  )  Expértus  ufu  ,  de  eo  quod*  fa' 
fiinaueris  non  efTe  confiilendos  j  qoibne- 
ooiifultis.obfequi  debeas.. 
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me  rifoluzioni  di  fare,  non  brfogna 
più  prendere  configli  da  Perfone, 
che  co' loro  pareri  pare  che  comandi- 
no, nulla  gli  ditte  del  fuodifegno; 
ma.  fi  lidufle  a  comunicarglielo  nel 
giorno  medefirao  deftinato  alla  efe- 
cuzione  ,  fenza  però  domandargli 
configiio. 

Effóndo  fi  radunato  il  Senato  , 
Plinio  entrò  ,  e  chiefe  licenza,  dì 
parlare  .  Incominciò  con  molto  ap- 
plaudo y  ma  appena  avendo  fpiegata 
la  idea  dell'accula,  e  che  diede  per 
metà  a  conoscere  il  Reo,  ,  fenza 
però  nominarlo  ,  il  mormorio  in 
rgni  canto  del  Senato  fu  grande  ; 
ma  tutte  quelle  grida  uè  lo  fmofTe- 
To.y  flè  lo  turbarono  punto  .  Un 
Confolare  de'  fuoi  Amici  Io  avvisò 
eoa  baila  voce  ,  ma  con  termini 
affai  lìringenti  ,  dicendogli  che  fi 
era  impiegato  con  troppo  coraggio, 
e  con  poca  prudenza  »  e  lo  confìgliò 
vivamente  a  defiftere  da  quell'accu- 
fa;  ed  anche  aggiunfe,  che  conciò 
fi  renderebbe  temuto  dagli  Impera- 
dori  medefirai.  Queflo  è  quello  ,  ibi 
bramo  ,  rifpofe  Plinio  ,  purché  ciò 
{acceda  verfo  gly  Imperadori  catti- 
vi. 

Fi- 
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-  "Finalmente  fi  cominciò  ad  efa- 
minar  la  materia  .  LÌ  primi  >  che 
parlarono  ,  e  quefli  furono  li  più 
ragguardevoli  ,  prefero  !a  difefa  di 
Certo,  come  fe  Plinio  già  lo  aveiTe 
indicato  a  nome  ,  benché  lo  avefTe 
taciuto  fempre.  Quali  tutti  gli  altri 
fi  dichiararono  in  favore  dello  Ac- 
cufato.'  'il 
Quando  a  Plinio  toccò  a  parla- 
re, trattò  la  faccenda  fino  dal  fon- 
do  ,  e  rifpofe  a  quanto  era  flato 
detto.  Non  può  f piegar  fi  ,  ne  ;  im- 
maginarli con  quale  attenzione,  con 
quanti  applaufi  fu  ricevuto  il  fuo 
ragionare,  anche  da  que' medefimi  , 
che  prima  gli  fi  erano  follévati  con- 
tro tale  fu  il  cambiamento  impro- 
vifo ,  che  partorito  fia  l'importan- 
za della  caufa  ,;o  la  forza  del  dif- 
corfo,  o  il  coraggio  dell'  accufatcre 
fa  pieni  e . 

"  ;  £.0,  Imperadore  non  giudicò  a 
propofito  di  ordinare  ,  che  fi  te,rmi- 
naffe  la  formazione  del  Procedo  ; 
Plinio  ad  ogni  modo  ottenne  ciò, 
che  fi  era  proporlo  .  Il  Collega  di 
Certo  fu  Confole,  com'  era  già  dc- 
ftinatoi  ma  un'altro  fu  eletto  in  vece 
di  Certo,  che  reftò  efclufo. 

Quale 
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Quale  fotta  d'onore  per  Plinio? 
Un'  Uomo  folo  ,  per  V  alta  idea  , 
che  fi  ha  del  fuo  zelo  per  il  pubbli, 
co  Bene  fi  rende  padrone  di  tutti  li 
Voti,  foftiene  l'onore  d'  una  intera 
Adunanza  ,  e  fa  coraggio  ad  una 
Società  così  augufta  ,  coni'  è  il  Se- 
nato dì  Roma,  dal  terrore  del  Regnò 
■precedente  refo  quafi  ancora  tremin'. 
te ,  e  mutolo, 

RifFeriró  due  altre  occafìoni  impor- 
tanti ,  nelle  quali ,  non  come  Senatore, 
ma'  come  Avvocato  diede  a  vedere, 
e  la  forza  della  fua  Eloquenza,' e  lir 
giuda  fua  collera  contro  agli  tìpref- 
fbri  del  Popolo  nelle  Provincie  . 
Ambedue  fono  del  medefimo  tempo  , 
quantunque  preci-fa  mente  non  fappià 
dir  l'anno. 
t/,i.  Nella  prima  „  fi  vide  un'acci 
„  'dente ,  famofo  per  la  condizione 
„  della  Perfona,  falutare  per  la  fe- 
„  verità  dell'efempio,  e  memorabile 
„  per  fempre  per  la  fua  importan'- 
„  za  „  .  Adopero  le  parole  fìelfe  di 
Plinio,  ma  però  molto  raccorciando 
il  fuo  racconto. 

„  Mario  Prifco  ,  Proconfole  in 
,»  AfFrica,  accufato  dagli  Affncani  , 
fenza  proporre  veruna  difefa,  cer-' 
„  ca 
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„  ca  metteriì  in  ficuro  domandando 
„  Giudici  ordinarj.  Cornelio  Tacito, 
„  ed  io  (  è  Plinio  quello,  che  par- 
„  la  )  incaricati  per  ordine  del  Se- 
(,  nato  di  esaminare  la  caufa  di  que* 
n  Popoli  ,  credemmo  eflère  parte 
„  del  noftro  debito  il  far  vedere, 

che.  le  colpe  delle  quali  fi  trattava 
„  erano  tanto  enormi  ,  che  non  per- 
„  mettevano,  che  l'affare  [offe  civì- 
wJe,  Prifco  era  accufato  d'  avere 

per  danaro  condannati  gl'Innocenti 
„  anche  con  la  pena  di  mort,e  .  .  ^ 
M  Vitellio  Onorato,  e  Flavio  Mar- 
„  ziano,  complici  chiamati  in  giu- 
„  dizio,  comparvero  .  Il  primo  era 
„  accufato  d'avere  fatto  sbandire  un 

Cavaliere  Romano,  e  fatta  dare 
M  la  morte  a  fette  de1  fuoi  Amici 

per  il  prezzo  di  trecento  mila 
„  Sefterzj  (  trentafette  mila  cinque- 
„  cento  lire  di  Francia.  Il  fecondo 
„  aveva  sborfati  fettecento  altri  mila 
„  Sefterzj  (   87J00  lire  )  per  far 

fofferire  diverfi  tormenti  ad  un* 
„  altro  Cavaliere  Romano  .  Quello 
„  Cavaliere  era  prima  flato  condan- 
,i  nato  alla  frulla  ,  poi  mandato  a 
„  lavorare  nelle  Miniere,  e  finalmen* 
»,  te  ftrangolato  nelle  prigioni.  M* 
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„  la  morte  avendo  tolto  forcunata- 
„  mente  Onorato  alia  giuftizia  dei 

Senato,  fu  condottoMarzianofen- 

za  Prifco.  Per  alcune  difpute  ac- 

cadute  in  quefto  proposto,  J'affa- 
„  re  fu  rimefifò  alla  prima  aiTemWea 
>,  del  Senato. 

„  Quefta  affèmblea  fu  un*  delle 
ì>  pili  augufte  ,  poiché  il  Prìncipe 
„  Traino,  allora  Coafole  n*  era  il 
„  Prendente  ,  ed  entravamo  nei 
„  Mefe  di  Gennajo,  in  cui  it  Sena- 
„  to  fuoi'eiTere  più  numerofo  .  Per 
„  altro  poi  la  importanza  della  cau- 
,,  fa,  le  ciarle  che  fe  n'erano  fatte, 
„  e  la  curiofità  naturale  a  tutti  gli 
>,  Uomini  di    vedere   da  vicino  li 

grandi,  e  rari  accidenti,  avevano 
„  invitato  da  tutte  le  parti  un  infi- 
„  «ito  numero  di  Uditori  .  Imma* 

ginatevi  voi  quali  motivi  d'inquie- 
„  tudine,  e  di  timore  potevano  ef- 
„  fere  per  noi,  che  dovevamo  infor- 

mare  in  una  fimile  Radunanza,  e 
„  alla  prefenza  dello  Imperadore  . 
„  Ho  più  d'  una  volta  parlato  nel 
,,  Senato,  e  ardifeo  anche  dire  ,  che 

in  neftìin'  altro  luogo  fono  con 
„  tanto  amore  afcoltato  ■  Nulladi- 
„  meno  ogni  cofa  mi  paventava  , 
„  co- 
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„  come  fe  cìafcheduna  per  me  folle 

nuova  .  ■ 

„  La  difficoltà  della  cui  fa  mi  re- 
„  cava  tanto  farti  dio  ,  quanto  ti  ri- 
„  manente.  Nella  Perfora  di  Prifco 
„  io  vedeva  un'  Uomo  che  poco 
„  prima  occupava  il  pofto  Confo- 
„  lare,  era  ornato  da  un  ragguarde- 
„  vole  Sacerdozio,  e  che  allora  era 
„  flato  fpogliato  di  quegli  fpeiìofi 
„  due  tìtoli.  Sentiva  un  fmcerodo- 
„  lore  d'  accufare  un1  infelice  già 
„  condannato  .  Se  la  enormità  dei 
„  fuo  delitto  gridava  contro  di  Ini, 
„  la  pietà,  che  fuccede  per  lo  più 

alla  prima  condanna  perorava  iti 
„  fuo   favore  »  Finalmente  mi  feci 

coraggio  ,  incominciai  il  mio 
„  difcorfo  ,  ed  ebbi  tanti  appiattii 
r>  quanti  erano  flati  li  miei  timori. 
> j  Parlai  quafì  cinque  ore;  ìmperoc- 
„  che  mi  fu  data  un'  ora  e  mezza 
„  di  più  (  a  )  delle  tre ,  e  mezza , 
„  che  m'erano  flate  conceiTe  a  pria- 
tt  cipio.  Tutte  le  cofe,  che  mi  pa- 
ia revano  contrarie  ,  e  dure  prima 

Tomo  XIII.  Y  „  di 

(  *  )  Nani  decen)  clepfydris  ,  qms 
fpatiofiflimas  acceperam  ,  funt  addita 
quatuor. 
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„  di  dirle ,  mi  parvero  facili  onin- 
„  do  le  difli .  La  bontà  ,  li  atten- 
„  eione  dello  Imperadore  in  riguar- 
M  do  mio,  poiché  non  ardifco  dire, 
„  le  Tue  inquietudini ,.  furono  così 
„  grandi  ,  che  molte  volte  mi  fece, 
„  avvitare  da  un  Liberto,  che  era 
didietro  di  me,  che  doverli  xilpar- 
*  miar  le  mie,  forze  ,  e  non  pi 
„  frordalii  la  debolezza  dell»,:»», 
„  campione*,,  >.,;.  ™  tira  «I  « 
„  Claudio  Marcellino  d.feft^r; 
«  ijiaoo  ,  U  Affemblèa  d,e|  Senato 
„  fi  ftparó  ppr  radunirg.nelrjg»!;, 
,t  m  .fuguent*,,  irppsreicjcBhè  rjfjpil, 
,,  baftava  il  tempo  per,  wrmjn»r?. 
„  ima  siBOj»»,  stingi  .gares  chfljgi»;, 
„  gnefft  la  notte,  oiiogi!  ìc  io  « 
-imeN*!  giorno  apprelli>;M«io-f« 
„,difefo  d»  Salvio  Liberale  sdQWli 
„  («(  Oratore  ha  lo  fpirito  ift»?* 
„  ietti  buon'  ordine  alle,  materie  ;  W 
„  della  veraeoz»,  e  per  'verità  può 
„  dirfi  eloquente,  ed  in  quel  gm 
„  jk»  fece  pompa  di  .tutjfoW  fs°>, 
„  talenti  ,  Cornelio.  Tacito  nfpoie 

■  r>')  Vir  fubtiii.f>  dirpoCtu^i':,»^* 

difettai,  s  i(Jl^ 
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„  con  moka  eloquenza         e  pofe. 
„  ih  'vi  fra  quel  grande,  e'  quel-  fu*. 
„  blìme,  che  regna  ne' Tuoi  difcor-- 
d  fi.  Cattio  Frontone  fece  una  btU- 
,i  la  replica  in  favore  di  Mario ,  e- 
perch'  era  F  ultimo ,  che  doveva. 
,t  pariare,  e  poco  tempo  rimaneva, 
proccuró   piutroflo  di  placare  :  li 
Giudici,  ché;:di  giuflìficare-Vac* 
w  cufato  .  Sbpravenne  4a-riot«H  e 
„  la  cofa  fu   fimilmente  rimandata, 
^•«^giorno  vegnentei  oibuei^  te 
Gi,V; Allora  fi  trattò  d'i  efaminàre. 
le  pruove  j  e  di  pronunziare  le 
file  opinioni.  Fu  certamente  cofa. 
„  aflài'  bella  -,  e  molto  degna  dell* 
„  antica  Roma,  il  vedere  tre  gior- 
„  ni  di  feguito  radunarti,  tre  gior- 
,j  'ni  continui  occupato,  «è  feparar- 
„■  ff  che  -con  la  'nòtte  .  Cornuto 
yt  Tertullo  ,  deftinato  Confole  , 
„  Uomo  di"  faro  merito  ,  e  zelan- 
„  tiffimo  deilà  Giuftìzia ,  fu  il  pri- 
„  mo  a  dire  la  fua  intenzione.  Fi* 
„  di  parere  ,   che  Mario  dovette- 
„  porre  nel  pubblico  erario  li  fette- 
Y  2  „  te- 

(£)  Rerpondit  Cornelius  Taciti»  elo- 
quentiffime  ,  &  qnad  eximìum  orttioni 
ejus  ineft  ,  vepvSt  , 
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„  tecento  mila  fefterzj  ,   che  aveva 
„  ricevuti  -  e  fofle  sbandito  da  Ro 
„  ma  ,  e  da  Italia  .  Fu  più  pefan- 

te  contro  a  Marziano,  ed  in- fua 
„  fentenza  doveva  bandirti  anche 
„  dall'Affrica.  Conchiufe ,  dicendo 
„  al  Senato,  che  Tacito  (aj,  ed 
&  io  avevamo  degnamente  ,  e  con 
„  fede  riempita  la  fu  a  affettazione, 
„  ed  il  noftro  minifterio  .  Li  Con- 
„  foli  deflinati  ,  e  tutti  li  Gonfola- 
„  ri  ,  che  parlarono  dopo  ,  fuEono 
„  dello  fìeflò  parere  .  Dopo  di  ciò 
„  inforfe  tra  gli  altri  qualche  di- 
„  fparità  di  opinióni  ;  ma  finalmen- 
te te    tutti    aderirono   a   quella  di 

Cornuto,,-      "<,.i.;  •>  '.  n  -th-l 

Plinio  termina  la  fu  a  ietterà  con 
ona  piccola  galanteria.  „  Ora  che 
„  potete  dire  (  Plinio;  fcher za  eoa 

il  fuo  Amico  )  d'  eflère  informa- 
H  »  delle  nuove  della  Città,  a  voi 
„  tocca  fcrivermì  quelle  della;  vo- 
ff  ftra  Campagna  .  Rendetemi  i  con. 
„  to'  efatto  de*  vófiri  alberi  ,  delle 


no  t  pià  ftmplitfy  t  tnent  eerimo/tiaf*  ;  l  I 
ptrì  ntm  ha  acuti  rigwtrit  tttl  dir*'.  Ip  j  I 
e  Tacito , 
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„  roftre  viti,  delie  voftre  Biade. 
„  Come  fc  la  pattano  le  voftre 
»  gregg'e  ?  Ricordatevi  ,  che  ,  fe 
„  non  riceverò  da  voi  una  lunga 
„  lettera  ,  non  ne  sverete  da  me 
„  fe  non  di  bieviflìrae.  AddioM:. 

Pare,  che  Plinio  fotte  quafi  il^p.  4 .  df 
rifugio  ,  e  V  afilo  delle  Provincie  9./.  3. 
opprefìè  .  Li  Deputati  della  Becica 
C*}  vennero  a  Roma  per  Applica- 
re il  Senato,  che  volefle  ordinare  a 
Plinio  d'  ettère  il  loro  Avvocato 
nella,  lice,  che  avevano  rrfoluto  di 
fare  contro  a  Cecilio  Claffico ,  il 
quale  partiva  dal  Governo  di  quel- 
la Provincia  .  Quantunque  Plinio 
l'olle  molto  occupato  ,  non  feppe 
rifolverfi  a  negare  V  opera  fua  a 
que'  Popoli ,  per  li  quali  fi  era  im- 
piegato già  in  altra  limile  congiun- 
tura :  »  imperocché  >  dice  Plinio  , 
r>  {a)  li  primi  benefizj  perdono  il 
„  merito  ,  fe  non  fono  foftenuti 
„  dalli  fecondi .  Fatene  cento  ,  e 
Y  3  „  ne* 

(  *  )  L'  Àndahfia  ttrrifptnJe  in  gran 
pAtie  a  qutlvi ,  eli  gli  Amidi  fekvtn* 
cb  timer  ottica.  \-<  - 

(a)  Eft  ha  natura  comp^attmi  ,  ut. 
antiquiora  beneficia  fubvertas  ,  nifi  IU« 
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„  negatene  Uno  ,  rimarrà  la  tota 
„  memoria  di  quello  ,  che  fi  è  ac- 
j.  gato  „  .  Per  quefta  ragione  ab- 
bracciò k  difefa  di  quella  caufa. 

La  morte  ,  o  volontaria  ,  o  na- 
turale di  Claffico  parve  4:he  fàceife 
in  certo  modo  ceffàre  fe  cofitisO*- 
ziofie  de!  fuo  proceff&  v':ma  It*»- 
fòli  delfa  Betica  fiott  -6  acdhétwrtì- 
wVÌ'kniì  preteffero  che  fi>rolegfl& 
fe  cotitro  di  luì  ,  benché  -roortéa- 
*d  in  fatti  cofi  le  Leggi  voIeWiM^ 
■Nel  medefimo  tempo  accularono 
Miniflri  ,  e  li  complici  nel  delitto 
dì  Claffico,  e  chiefero  giilftiiia  cón- 
tro di  loro  .  La  prima  cofas  che 
Plinio  credette  dovere  ftabilìre  ÈJ 
che  ClaJIìco' forte  reo-,  ilo  che  noft 
4\l  difficile  di  pruovare  .  Aveva  co- 
ftui  lafciata  fra  le  fue  Scritto»''!* 
memòria  fcritta  di  fi»  raamN«ài 
cui  fi  vedevano  efattamente  le  fora- 
me tutte»  che  aveva  tratte  dalle 
"higiufte  fu*  prepotenze.  ProbW  «1 
Kpano  due  de'  fuoi  complici  im- 
brogliavano anche  molto  più-  la  fic- 
\:      ri-»?  t't  -svt  r.  T-li'  t.  %cèk- 

poftenoribus  ciimules  .  Nam»  qtìainfìbcl  | 

fiepe  obligati ,  fi  quid  unum  neges  ,  frac 
folutn  memineruDt  qued  nega tum' 
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cenda.  Prima  d'entrare  nelle  pruo- 
ve  delle  loro  colpe  ,  Plinio  vide 
pure  la  neceffità  di  pruovare  ,  che 
la  efecuzione  dell'  ordine  d*  un  Go- 
vernatore in  una  cofa  roanifefta- 
mente  iqg'mfta  era  una  colpa  ;  e 
«he.  per  altro  era  un  perdere  il 
tempo  il  pruqwre  ,  eh'  erano  flati 
*fecutori  degli  ordini  di  Claffìco  . 
.Coloro  non  negavano  già  li  fatti  , 
de'  quali  erano  accufati  ,  ma  fi 
feufavano  con  1'  ubbidienza  che 
■gli  aveva  forzati  ,  e  che  formava  , 
feconda  elfi  ,  la  loro  giuftificazio- 
jie.  Pretendevano  d.' effe  re  innocen- 
ti., perchè  erano  Perfone  di  quella 
.ftefla  Provincia,  avvezzate -a  trema- 
re dallo  fpavento  al  menomo  cen- 
no del  loro  Governatore.  Il  loro 
■Avvocato,  .Uomo  di  grande  abilità, 
confefsò  dappoi  di  non  .effere  in 
«rcn'  altra  occafione  flato,  uè  piti 
turbato,  nè  più  Sconcertato,  fe  non 
quando  fi  vide  tolte  di  mano  le 
fole  arme  ,  nelle  quali  aveva  pofta 
tutta  la  fua  confidenza  .„■  :.-  „:, 

-li-fine  dell'  affare  fu  quello  .  II 
Senato  comandò,  che  li  Beni,  pof- 
feduti  da  Claffìco  prima  d'  eflere 
Governatore,  fi  feparafféro  da  quel- 
**'■-"     Y  *  li  * 
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li  ,  che  dopo  aveva  acquiftatiVLi 
primi  furono  dati  alla  fua  Figliuo- 
la ,  e  gli  altri  rinunzia»  a*  Popoli 
della  Betica  ,  Ifpano  ,  e  Probo  fu- 
rono sbanditi  per  anni  cin<jue;  onde 
ciò,  che  a  principio  fembrava  ave- 
te appena  un'  ombra  di  colpa  ,  fa 
truovato  ,  dopo  le  parole  di  Plinio 
un  delitto  atroce  .  Contro  gli  altri 
complici  furono  fulminate  le  fteffi 
pene.   .  '..  -  '  j  '   .  .        5  •  ; 

Quale  coflanza  ,  quale  coraggio 
non  moflrò  Plinio  in  quefta  Beta* 
fione     (pianto  V  odio  conerò  alle 
violenze  »  ed  alle  ingiuftizie  !  Ma 
■quale  buona  fortuna  per  le  Provin- 
cie lontane  ,  com*  era  P  Andalusi 
in  cui  li   Governatati   erano  quali 
piccoli  Tiranni  ,  che  ,  credendoli 
ogni  cofa  permeila  ,  Taccheggiavi 
no  ,  e  tormentayano  irapunementa 
li  Popoli  S  Qual  buona  fortuna  il 
truovare  un  difenfere  zelante  »'e* 
intrepido  ,  incapace  d'  eflère  fmofìò 
uè  dall'  autorità  ,  uè  dalle  minac- 
ce !  ...... 

AN.J.  ■  Il  zelo  di  Plinio  fu  ben  pretta 
C.99.  premiato-,  in  ;u,ru  maniera  molto 
In  Va-  glorìofa.  Eferckava  allora  in  com- 
T?à  ***  P*SBÌa  di  Cornuto  Tertullo  la  ca- 
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r'ica  di  Prefetto  del  Tetro  pubbli- 
co ,  cioè  di  Ricevitore  delle  pub- 
bliche Rendite  ,  la  quale  durava 
due  foli  anni  ,  quando  furono  ara- 
bidue  nominati  Confoli  per  effere 
furrogati  agli  ordinari  nell'anno  fe- 
guente  .  Trajano  parlò  net  Senato 
per  fare  che  averterò  quell'  onore  , 
fu  pvefente  all'  adunanza  del  Popo- 
lo ,  in  cui  dovevano  etfere  nomina- 
li ,  ed  egli  fu  quello  ,  che  li  pro- 
clamò Confoli  .  Fece  di  loro  un 
grand1  elogio,  trattandoli  come  Uo- 
mini >  che  uguagliavano  gli  antichi, 
Confoli  di  Roma  nell'  amore  della 
Giuttizia  ,  e  del  pubblico  Bene  . 
„  Perfettamente  conobbi  allora,  di-  £j>.  13, 
„  ce  Plinio  parlando  del  fuo  Colle-  3» 
„  ga  ,  qual'  Uomo  fofle  ,  e  quanto 
„  valeflTe  .  Io  lo  afeokava  come 
Maefìro  ,  e  Io  rifpettava  come 
Padre  (a),  non  folamente  per  la 
„  età  fua  già  molto  avanzata  »  ma 
per  la  fua  profonda  faviezza,,. 

Y    3  Ef- 

(  «  )  Tunc  ego  qui  vìr  &  quantui,  ef- 
fet ,  altifTìme  ìnfpexij-  quem  fequerer  ut 
Magiftrum  \  "t  paredtem  Vererer  ,  qaoA 
noti  ram  sutis  niatttrittte  ,  quarn  vita  s 
roerebitur.  .  .  r 
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AN.  }.  Eflfcnd©.  Confole  recitò  in  nome 
Cioo.fuo  ,  e  del  Collega  un  DifcorfiJ 
per  rendere  grazie  a  Trajano  della 
dignità  ricevuta  >  e  per  fargli  -i* 
fiio  Panegirico  fecondo  l'ordinev  da» 
togli  dai  Senato  »,  ed  a  nome  di 
tuttofo  Imperio^  Di  quefto!  Pane» 
girico  mi  riierbo  a  parlare  in  ap- 
preiìbrjtìoi^MsS  ìb  ilusarn  <ì'<  fiissa 
AN.J.  -xVerfo  il  fine  delivairBÒ;a«^£i*ttì 
CL.io3*nio  £n  fpedlto  al  governo  dei  Pan- 
trarrne  ideila  Ritinia.  in  qualità  di 
Procenfoté  .  Fa  veduto  .per  tutta 
quel  tempo  unicamente  occupato  nel- 
lo flabilire  il  booti'  ordino  ,  ndr  far 
iìorire  la  Sioftizia  »  e  nel  proccura- 
re  il  foiliero  de'  Popoli  -  Non  pen* 
sò  a  conciliarli  il  rifpetto  con  il 
faffo-  deglt  eouipaggi: ,  eoa  la  tKfii- 
coirà  di  lafoiarfi.  accodare  y  con  lo 
Sdegnare  i  ricorfì  ,  e  le  iftanze  ,.  o 
con  la  fuperbia  delle  rifpofìe. .  Si 
guadagnò  per  lo-  contrario-  k  «nei 
razione  di  tutti  gli  animi  co»  k 
maeflofa  femplicità»  con  permeite- 
le che  ciafeheduno  fèmpre  gli  fi 
avvicinarle  Boeramente,  con  la  per- 
petua fincerità  del  cuore,  con  Ta£ 
■fabilità  ,  che  confolava  anche  nelle 
negative  più.  necefiàrie  ,  e  con  I» 
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moderazione  che  fu  Tempre  la  flef-  .].!'/. 
uà  rj".»}  >'j  ? 
Trajano  intanto  ,  Principe  »  che 
per  altro  era  giudo  ,  ed  umano  , 
aveva  molla  coacro  a'  Crìftiani  una 
crudele  perfecuzione.  Plinio,  indot- 
to dalla  necelìità  della  fui  Carica , 
e  per  una  confeguenza  della  fu  a 
cecità  in  materia  di  Religione  ,  io 
aveva:- affittito  con  il  fuo  roinifie- 
«oì'J  Mr  la  dolcezza  del  Tuo  aatas.s- 
rale  aveva  in  orrore ,  per  lo  meno 
fino  ad  un  certo ,  fegno  ,  li  fopplizj 
afati  contro  a  Per  Ione  ,  che  non 
credeva  colpevoli  di-  verHnò  delit- 
to .  Ritrovandoti  pertanto  imbro- 
gliato nella  efecuaione  degli. ordini 
dell'  hn  per  ad  ore  r  gli  fcriffe  una 
lettera  in .  fuetto  proposto  r  e  ne 
ricevè  la  rifpofta  ;  le  quali  fono  , 
tra  li  monumenti  del  Paganefìmo  » 
ciò  che  fa  1*  onore .  maggiore  »Ma 
Religione  di  <?esù  Crifto.;  ed  io 
le  regifirerò  qui  tutte  due  volo* 
•ieri*  i.oa  «  5i't;f*-i  j-.^.'.-j.rn 
r"v".:ì  omjl;ih';i.Ì3  s*. 

■■.  'i  ■,■  t  ,*  .  :i  bii  f»heaoir  jt::rq 

i  .  \    .  V!:x"iw?  (  lì;»*** 
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■  -,,aì  'jfo  .  i  •?  y  .  :  S.1Ì.M.  e  ■  ■*  ,. 
,  ìjMAM  rfi  P/f-/0  allo  lmptradtre 
sim  i?fi>n  •> :rT«ja»#ji  mf:  <.-..■: 
5  ,  s+'x-i    «risi-         o   .  '.chi-.j'.'  -. 
■i.^'  Sta  a  carice*  deria  mia  devo- 

zione  ,  o  Signore,  lo  efporvi >tue- 
gii-  fcrupoli  miei  .  {Jd  in  fitti 
wochi  meglio-  di  Voi  può -infegnar- 
#i~vaiiì  o  rifolvertnir'  Non  mi  fono 

mai  trovato  preferite  alla  fopma- 
„  zioae,  o  al  giudizio  pronunziato 
t,  contro  a'  Crifliani  ;  e  per  quella 
„  ragione  io  non  fo  ebrea:  quali  cc- 

fc  verli  la  informazione  ~,  che  G 
„  prende  contro  di  loro  ,  nè  fin 
,r  dove  debba  giugnere  il  loro  galli- 
H  go  .  Ho  molti  dubbj  fopra  la 
s,  differenza   della-  età  .  Bifognerà- 

dunque  condannarli  tutti  a'  tor- 
,y  menti  ,  fenza  diflinguere  lì  piè 
ih  giovani  da'  più  attempati  /1  Deb- 
,»  beli  perdonare  a  ehi  ft  peate  ? 
9,  O.pure  è  fuperfhio  che  rinunzi- 
ì,  na<  al  Criftì«nefimo  quelli  ,;che 
„  lo  hanno  una  volta  abbracciato  ? 
„  E1  forfe  U  nome  folo ,  che  fi 
„  punifee  ,  o  fono  le  colpe  attacca- 
„  te  a  quel  nome  ?  Quefta  intanto 
»  è  la  regola  da  me  tenuta  nelle 
»  accufe  avanti  di  me  prodotte  con* 
»  tro 
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„  tro  a'Criftiani.  Quelli,  che  han- 
„  no -confettato  di  effere  Criftiani  , 
„  fono  Itaci  da  me  interrogati  una 
„  feconda  ,  e  una  terza  volta  ,  e 
»,  gli  ho  anche  minacciati  di  mor- 

te,  ma  quando  fono  flati  coftan- 
„  ci  gli  ho  licenziati .  Imperciocché 
„  di  qualunque  natura  fotte  ciò  , 
„  eh'  eglino  confettavano  ,  ho  cre- 
„  duco  ,  che  .in  loro  non  C  fasebbe 
„  potuto  condannare  fe  non  la  lorQ 
„  difubbidienza  „  e  la  infuperabile 
r>  ofl'inazione  .  Altri  ,  che  avevano 
„  in  capo  la  fteffa  pazzìa  ,  ho  ri- 

ferbati  per  mandarli  a  Roma, 
„  perchè  fono  Cittadini  'Romani  . 

Ctefcendo  poi  fernpre  più  la  fre- 
„  quenza  di  tali  aecufe  dalle  infor- 
„  unzioni  medefirae  ,  ficcome  d' 
„  ordinario  fuccede. ,   ne  vengono 

prefentate  di  varie  forte  .  M'  è 
„  flato  confegnato  un  Memoriale 
„  fenza  nome  d'  Autore  ,  con  cui 
„.  fi  accufano  molte  Perfone  d'effe- 
„  re:  Criftiane.,  le  quali  negano  di 
„  effere  ,  nè  d'  effe  re  mai  fiate  . 
)7  Coftoro  in  mia  pre fenza e- eoa. 
„  le  efpreflionrda  me  dettate,  han- 

no  invocati  gli  Dei  ,  ed  hanno 
M  offerto  incenfo  e  Vino  alla  vo- 
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„  Ara  Immagine  ,  fatta  da  me  ef- 
„  prettamente  recare  infieme  con  le 

Statue  'delle  noftre  Divlfiipà  .  Sì 
„-  fono  anche  Iafciati  trafportare  ad 
^  imprecazioni  conico  ai  ndme  di 
ri  Grido  ;  ■  cofe  ,  ci»  aont  ìì;;^iuà>. 

ottenere  giammai  nò  meno  con 
^fla  torta,  per  quanto  fi'  dice^Ola* 
^  quelli  ,  che  fono  veFaeem«ttt&<3ri* 

ftìani  *  Ho  psrtaBto'J  Cieduto-'dof- 
„  verlr  afferete.  Ahri  poi  aeeufat» 
„  da  un  delatore  hanno  detto  a 
„  principio  dJ  «fiere  Criftiani  fvma. 
„  fubiio-  dopo  r hanno-, negata  ,/;idi»c 
»  -cendo-i »  cbe=*p*r  -  wtìt*  erano  fia- 
li &V't/k  che  avevano  tralafciato- 
„  di  eiTere  ;  alcuni  da  tre  anni  a 
„  quefta  parte,  altri  da  molti  anni 
„  prima  ,   ed  altri  finalmente  d» 

più  di  Tenti  .  Tutti  coftoro  han- 
H  no  adorata  là  vóftra  Immagine  , 
„  e  le  Statue  degli  Dei  ;  e  tutti 
„  hanno  parlato  male  di  ■  Crifto  . 
»  Protefiavano  fa)  che  tutta  la 

J  *•      '  '•>  '■■  -  '  .  ■  ■  i  --'  -.■  f'»tI°Tri*S' 
•  ■  '  .  ■.  ì.-       ,  j/  :  i  tn  luì 

(a)  Affirmab^nt  aixetn  liane  fuìflé 
fumraam  vel  culpe  fuse  *  vel  frroris  , 
f] no d  eflènt  Astiti  flato  die  ante  lucem 
convenire  ,  carmenque  Chrifto  »  qnaft 
Dco ,  dicere  fecum  invicem  ,  feque  faera- 

meo- 
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>,  loro  colpa  ,  ed  ogni  errore  fi  n- 
#  duceva  a'  Tegnenti  articolirtj  «h^; 
j)  in  certi  defttnati  giorni  Ci  radu- 
„  navano  innanzi  al  levare  del-  So- 
„  le,  e  cantavano  all'ufo  del  Coro 

degl'Inni  io-  lode  ,  ed  i-a  - onore 

di  Crifto  ,  come  fe  fotte  flato 
„  Dio  che  s'  impegnavano  con 
„  giuramento,  non-  già  .  ad  aftenerfi 
yy  da  ogni  peecato  ,  ma  nominatar 
„  mente  dal  furto  *  e  dallo  aduker 

rio     e  finalmenre  dal  non  manr 
„  car  di.  parola  >  e  dal,  non  negare: 
depo&o.  di  quali**  cofa  ,riceT 
„  vuta  da  altri:  che  »:  fatto  ciò». 

avevano?  il  coftume  di  fepararfì 
„  e  poi  di  radunare-  di  nuovo  per 
M  unitamente  cibirfi  di  vivande  inr 
„  nocesti  :  che  però  avevano,  tra,- 
„  lafciato  di  farlo  dopo  la  pubbli-r 
„  caiione  del  mio  editto  »  con  ,cui,, 
s,  fecondo  gli  ordini  avuti  da  voi  », 

mento  non  la  fcelus  alrqaod  obftringere,, 
fe«t  ne  flirta  ,  ne  latrocìni»  *  ne  adulte- 
ri» committerent,  ne  fìdem  fallerent ,  ne 
d«pjfitum  appellati  abnegarent  i  quibuj 
pera&is  »  more»  fibi  difeedendi  fuiiTe  >. 
rurfusque  coeundi  ad  capiendam  cìbura-> 
proiaifcuum  tamen  &  innoxium. 
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„  aveva  proibite  qualfifia  forta  di 
m  radunanze  :  Quefte  depofizioni  m* 
„  hanno  fempre  più  ptrfuafo  della 
„  neceflicà  di  trarre  con  la  forza 
„  de'  tormenti  la  verità  dalla  bocca 
>t  di  due  Giovanette  fchiave  ,  le 
„  quali  fi  dicevano  Miniftre  del  io- 
„  ro  culto.  Io  però  non  ho  in  loro 
„  fcoperto  fe  non  una  cattiva  fu- 
„  perftizione  condotu  allo  ecceflo; 
,t  e  per  quella  ragione  ho  fofpefo 
„  ogni  cofa  per  attendere  ì  voflri 
„  comandi  .  Quello  affare  mi  è  pa- 
„  ruto  degno  de'  voflri  rifletti  per 
„  to  infinito  ouraerodi  coloro,  che 
fi  truovanoin  tale  pericolo.  Mol- 
„  tiflimì  tono,  e  faranno,  eertamen- 
m  te  U  comprefi  m  quella  forta  di 
m  accufe  ogni  giorno  di  ogni  età  > 
n  di  ogni  ordine  ,  e  di  ogni  fe£fo . 
„  li  male  contagiofo  non  fi  è  con- 
„  tentato  di  rimanere  fequefirato 
„  nelle  Città»  ma  fi  è  comunico 
„  a' Villaggi  ,  ed  alla  campagna  ; 
»•  G«do  però  ,  che  gli  fi  pofla.n- 
„  mediare  ,  e  che  non  fia  cofa  im- 
„  polfibile  i!  fermarlo  in  modo,  che 
„  più  non  fi  avanzi.  Certa  cofa  è, 
„  che.  li  Tempj,  g?à  quafi.  ridotti 
„  ad  eflère  deferti,  fono  p^fte* 
„  quen- 
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„  quentati,  c  lifacrìnzj,  lungamen- 
,,  te  negletti  ,  ormai  rincomincia- 
„  no .  Si  vendono  in  ogni  luogo  le 
„  vittime,  che  poco  prima  trovavano 
rari  li  Compratori.  Da  ciè  è  co- 
„  fa  facile  il  giuncare,  che  moltif- 
„  fimi  poffono  riconvertirfì  ,  fe  fi 
„  vorrà  dar  luogoal  pentimeDtocon 
„  t|  perdono  „.  rT- 

Xifptfia  dello  Imperadwe  Trtjka* 

„  Avete  feguìta  la  flrada  »  che  £>.  fgj. 
„  dovevate,  mio  cariffimo   Plinio,  !°* 
„  intorno  alla  formazione  del  prò- 
„  ceffo  dell'i  Criftiani,  che  fono  fta- 

ti  accufati  ;  imperocché  non  è 
„  po£fibile  di  ftabrlire  una  forma 
„  certa ,  ed  univerfale  in  tale  forta 
„  di  affari.  Non  accaderà  pertanto 
„  cercarli  con  diligenti  perquifizio- 
y,  ni;  ma  fe  fono  accufati,  e  con» 
„  vinti,  bifogaerà  condannarli.  Se 
„  però  lo  accufato  neghi  d'  efTere 
„  Criftiano  ,  e  lo  pruovi  con  la  ma- 
„  nìera  del  vivere  fuo,  voglio  dire 
„  con  la  invocazione  de'  noftri  Dei, 

converrà  perdonare  al  fuo  pentì- 
„  mento ,  quantunque  per  la  innan> 
»  zi 
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„  zi  fìa  flato  altamente  dichiarato 
„  fofpetto  dì  CriftianeGmo  .  PEft 
„  ALTRO  POI  (aj  in  NESSUNA 
,»  SORTA  DI  COLPA  NON  SI .  DEB- 
„  EONO ACCETTARE  ACCUSE»  CHE 
NON  SIENO  SOTTOSCRITTE  DAL 
„  NOME  DI  OTJALCHEptfHOfi;  rOfr 
«  PEROCCHÉ^  QUESTO.  SERVIREI 
„  BE  DI  CATTIVISSIMO  ESEMPIO  , 
„  KB*  SA  R  EBB  E  DECOROSO  AL  X"0- 
„-STRO  B.ESNO,  ED-.'V'TBàW» 
»  NE' QUALI  VIVIAMO 

Lafcio  a  chi  legge  ri  penilere  di 
fare  ;le  neceflàrie  rifteffioni  interno 
a  quelle  due  lettere,  fopràlo  elogio 
folenne,  che  fanno  vedere  delia, 
riti  deTcoftumi  derprimi  Crafìiaai» 
fopra  Io  flupendo  progreflò  fitto  in 
così  pochi  anni  dei  CTiftianefraip* 
fino  a  vederfi  qmfi  deferti.lt  Terni 
pj;  fopra  H  numero  incredibile  de' 
Fedeli  di  i ogni  età.,  di  ognk.  frffij, 
e  di  ogni  condizione;  fopea  Jà;au- 
«mica  teftrmoruo.  refo  d&  littRffag» 
«•■"li  fv-.v       :t  i'?o3  cOBlifi1. 

-■'■>  «}  iiuc  ijtìiqla;  ihfiiolcl  t 
■  -    •  *.v  ofl'j-   li  oliifiM 

f-*  )  Smc  AuSore  vero  propofiti  Iibfil; 
li,  nullo  crimine  locum  habere  debent. 
Naro  &  pefómi  esempli,  nec  nofìrì  £t- 
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no  alla  Divinità  di  Gesù  Crifto  ria- 
bilita univcrfalmente  fiali  Fedeli i 
fopra  la  contraddizione  tenibile  di 
Trajano,  poiché  r  fe  li  Criftiani  era- 
no rei ,  era  anche  giufto  il  ricercar- 
li con  diligenti  per<iuitraioni>  e,  fe 
non  erano,  diventava  un'ingiuftizia 
ilpunidi,  benché  accafati;.  finalmen- 
te l'opra  la  Maffima  tratta  dal  Na- 
turale Diritto  delle  Genti,  con  cui 
lo  Imperadore  termina  la  fua  lette- 
ra, dicendo,  che  il  fuo  Secolo  rei 
,il  fiio  Regno >  fi  chiamerebbe  difo- 
norato,  irà  per  qualfifia  immaginabi- 
le colpa  (  la.  efpreflione  è  univerfale  ) 
fi  deffe  fede  ad  accule  prefentate 
fenza  nome  di.  Autore  *  . 

Plinio,  effendo  tornato  a  Roma, 
riprefe  il  maneggio  degli  affai  pub- 
blici, entrò ne'fuoi  impieghi,  e  truo- 
»ò  la  prima  fua  Moglie  morta  feri, 
aa  Figliuoli.  Ne  prefe  una  feconda 
nominata  Calpurnia,  lacuale  perchè 
era  affai  giovane,  ed  aveva  molto 
fpirito,  cosi  non  ebbe  molta  fatica 
a  lafciarfì  infpirare  nell'animo  dal 
Marito  il  guflo  per  le  Belle  Let- 
tere. Lo' Audio  diventò  la  paflione 
fua  dominante,  la  oua|e  Teppe  con- 
ciliare femore  sì  bene  con  l'amore 
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che  portava  allo  .Spofo,  che  non  fi 
poteva  dire,  fe  amate  Plinio  ingra- 
zia delle  Belle  Lettere,  ofe  amate 
le  Belle  Lettere  in  grazia  di  Plinio. 
Quando  il  Marito  trattava  quaiche 
*'  caufa  importante  obbligava  fempre 
qualche  perfon»,  che.  gli  reca  gè  di- 
ligenternente  le  nuove  di  quantoera 
accaduto,  nè  ia  faa  agitazione  deli' 
«(gettare  ceflàva,  fe  non  quando  la 
•teva  avute .  Se  leggeva  qualche 
Aringa,  o  qualche  alno  componi* 
mento  in  una  radunanza  d'Amici, 
non  tralasciava  mai  .  di  proccttraru 
qualche  luogo,  da  dove  potete,  col- 
locatadìetroa  qualche  cortina,  a  Grol- 
la i-e  gli  applaufi ,  che:  gli  fi  faceva- 
no. Teneva  continuamente  fra  le 
mani  le  Opere  del  fuo  Spofo,  e  bob 
con  altro  ajuto  (a)  che  det fus 
foto  Amore  componeva  fopra  la  Li- 
ra Je  arie  de'Verfi,  che  Piinioavea 
fitti.  *.^uì4  <: 

Le  Lettere,  che  le  fcrireva'  PI*. 

(*)  Verfus  quidem  meo»  cantal  for- 

matque  diruta,  non  anifiee  altquo  do- 
cente, fed  amore,  qui  magìfler  eli  opti- 
mi»,       ■'■      *-"■■*   :  •  -  -  ■ :  -  ■  '  > 


Digitized  by  Google 


Degli  Or  atori  Latini,  jij 
nio  fanno  vedere  fino  a  guai  fegno 
gi  tigne  va  la  fua  tenerezza  verfouna 
Spofa  degna  di  eifere  tanto  amata  , 
e  flimata.  „  Voi  mi  fcrivete,  che  Ep.jM. 
„  la  mia  aflènza  molto  vi  annoja, 
„  che  non  trovate  altro  Sollievo  * 
„  che  dalla. lettura  delle  mie  opere, 
ti  -e  che  frequentemente  le  collocate 
„  in  mia  vece  apprefTo  di  Voi .  Mi 
„  pìaoe  al  fegno  maggiore,  che  mi 
„  defideriate  sì  ardentemente ,  eche 
„  tali  cofe  confolanti  abbiano  qua!- 
„  che  potere  fopra  il  voftro  fpirito. 
3,  Io ,  quanto  a  me,  leggo,  e  rileg- 

go  le  voftre  lettere ,  e  le  vado 
„  prendendo  l'unadopo  l'altra,  co- 
li me  fe  fofTero  nuovamente  arriva- 
,»  te.  Ma  elleno  fervono  folamente 
«  ad  accrefcermi  il  rammarico'  di 
„  non  vedervi;  imperciocché  non  è 
„  cofa  difficile  lo  immaginarli  quan- 

to  grande,  fia  la  dolcezza,  che  fi 
„  pruova  nel  converfare  con  una 
M  Petfona,  le  cui  lettere  danno  tan- 
„  to  .;  diletto  .  Non  tralafciate  per 
„  tanto  di  fcrivermi  fpefFo,  quan- 
„  tunque  ciò  mi  faccia  un  piacere, 
„  che  mi  tormenta  „.  Ed  in  un' 
altra:  „  Vi  prego  quanto  fo,  e  pof-  Ep,A<h 
„  fo  di  prevenire  la  mia  inquietudi- 
„  ne 
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„  «e J «oh  una-,  ed"  anche -con  éMé 
4  lettere  in  ©giri  giorno.  Sarò  cheto 
,i  almeno  per  il  tempo,  che  coftftr-- 

mere*  leggendole  .•  e  poi  tornerò 

à' miei  primi  rammariei ,  finkatHe 
„  fata,  la  lettura  &i!  Ed  tèi  uti&i?&& 
E>.4-'-7.  za:  „  Non  è  credibile  fino  à^^tfìrf 
„  punto  mi  cruc)  la  voftra  afTenza. 
„  Paflb  ana  gran  patte  delle  flotti 
„  penfatido  a  Voi  .  In  tempo  di 
„  giorno  «  nelle  ore,  nelle  quali  evi 
.,  mio  folit©  il  vifuarvi;  li  mi#l^ 
„  ài>  come  fi  dice,  mi;  gui****^* 
„  loro  fteffi  al   voftro  Appartamen- 

to  ;  b  c  I non-  ritrovandovi ,  -  rìtort&S 
,j  addietro  tanto    malinconico  ,  e 

Svergognato  ,    come   fe  mi  fo/Tè 
„  flato  negato  lo  ingrelTo',,Ìittids  [h 

Dopo  d'efferfi  feoncitìta  ^lfrpr^ 
1        ma  fua  gravidanza ,  guarì  i  -  fe  NWS» 
dirfl  la  verità,  e  vifle  molti  anni, 
ma  fenza  tenderlo  padre,  oftsap  si 

Non  fappiamo,  nè  it  fémpè^m 
le  particolarità  della  morte^di  Pli- 
nio.  tu'-'y  '.■rv;;:.;i.'Ja  :.n  :oV  « 
n  Non'  ho  gii  creduto  con  ciò  -, 
che  ho.  detto  fin  qui  di  fare  un  tao- 
conto  efatto  e  feguente  delifr  aììo* 
ni  di  Plinio,  ma  Solamente  di  dare 
una  gualche  idea  del  fuo  carattere 
con 
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con  il  .mezzo  degli  accidenti  più  de- 
gli altri  notabili ,  e  più  capaci  di 
darlo  a  conqfcere.  Con  la  medefima 
intenzione  aggiugnerò  anche  certi 
altri  fatti,  fenz'attaccarmi  fcrupolo- 
famente  all'ordine  de' tempi,  ;<fe;liv 
ridurr©  a  cinque  capi.,        '  «  -.w  ••*'*^ 

Ì>T^I$4tHM  M)  Plinto  allo  Studio, 

ì  farebbe  fiato  difficile,  che  Plinio 
allevato  fotto  gli  occhi,  e  con  l'at- 
tediane di  Plinio  il  Naturaiifta  fuo 
'/t!9t  non  averte  avuto  molto  gufto 
E**: àfi [  ifcieaze ,  o  non  fi  fofle  a  quel- 
le interamente  applicato  .  Si  può 
ansi  credere ,  cJae  ne'fuoi  primi  fìu- 
d)  abbia  battuta  la  fi  rada ,  che  pre- 
fcrjfljè  -ad  un  Giovanetto,  che  gli 
UH*  ^domandato  intorno  a  ciò  il 
fH«,.coB figlio.  Mi  piace  d'inferire 
in  quello  luogo  una  parte  della  fua 
lettera ,  la  quale  può  eflere  molto 
Hti|e  alla  Giovanezza. 

„  Voi  mi  domandate  quale  conrEp.9.^7. 
M.fiiio  farei  per. darvi  intorno  allo 
„  Audio.  L'uno  de' modi. migliori, 
„  fecondo  il  parere  di  molti,  èquel- 
,>  lo  di  trafportare  dal  Grecoin  La- 
»,  tino,  «dai  Latino  in  Greco.  Con 
„  que- 
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„  quefto  acquifteretel'aggiuftateiza, 
ne  li  bellezza  delle  efpreffiaru ,  U 
„  ricchezza  delle  figure,  la  facilità 
„  di  fpiegarvi;  e  con  tale  ìroitazio- 
„  ne  de' più  eccellenti  Autori,  vi 
„  avvezzerete  infenfibil mente  «Uefra- 
„  fi,  ed  al! i  penfieri,  clie  alli  loro 
„  fi  raiTòmiglino .  Mille  cofe,  die 
„  sfuggono  ad  un'Uomo,  che  leg- 
„  ge,  non  isfuggono  a  chi  traduce. 
„  Le  traduzioni  aprono  la  mente, 
„  e  formano  il  gufto. 

„  Potete  in  oltre,  dopo  d'aver 
„  Ietta  qualche  cofa  unicamente  per 
„  prenderne  Io  argomento,  trattarlo 
M  voi  fteflò,  con  la  rifoluzìone  di 
„  non  cedere  al  voftro  Autore;  do- 
„  po  conferire  li  veltri  cogli  Scritti 
,>  fuoi ,  ed  efaruinare  diìigemcmen- 
„  te  in  che  abbia  egli  detto  meglio 
j,  di  Voi,  e  in  che  voi  abbiate  det* 
'„  to  meglio  di  luì.  Che  allegrezza 
„  farà  la  volìra,  fe  v'accorgerete 
t,  d'  averlo  vìnto  !  Quanto  crefcerà 
„  in  Voi  la  emulazione ,  fe  Io  ve- 
„  derete  rimanervi  feropre  •  al  di 
„  fotto! 

»  Io  so,  che  prefentemente  fiete 
„  applicato  allo  fìudio  della  Eloquen- 
,>  za  del  Foro  :  ma  riè  meno  per 
„  que- 
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quefta  ragione  vi  configgerei  ad 
„  attenervi  unicamente  a  quello  fti- 
„  le  contenziofo,   che  non  fpira  fe  ^ 

non  guerra,  e  battaglie.  Siccome 
„•  la  Campagna  defidera  d'  effere 
„  piantatadt  femenze  differenti ,  co- 
»,  si  le  noflre  Menti  amano  eferci- 
„  tarli  in  varj  fludj.  Vorrei,  che 
„  ora  vi  occupale  nel  leggere  qual- 
„  che  pezzo  d' Jfe>rra  ,  talora  che 
„  icrivefte  una  jQfera ,  tal  akrache 
„  facefle  de'verfi  ...  In  quefto  mo- 
„  do  li  più  famofi  Oratori,  anzi  gli 
„  Uomini  più  infigni  fi  efercitav.*- 
,,  no,  o  piuctofto  fi  ricreavano;  o, 
„  per  dir  meglio  fi  efercitavano  »  e 
„  fi  ricreavano  nel  medefimo  tempo. 
„  Sorprende  il  fapere,  quanto  quelle 
„  piccole  Opere  abbiano  di  forza  per 
„  rifvegliare,  e  dilettare  lo  fpirito... 

„  Non  ho  però  detto  ciò,  che 
a,  bifogni  leggere,  benché  pajs  aver 
„  detto  a  baftanza  quando  fi  difle 
„  ciò  che  bifognava  fcrivere.  Ricor- 

datevi  folamente  di  fcegliere  ia 
»  ogni  genere  fempre  i  Libri  mi- 
„  gliori  ;  imperocché  fu  detto  molto 
s,  bene  (  a  )  ,  che  bifogDa  legge- 
.   Tomo  XIII.  Z  re 

(  a  )  Ajunt  nmleum  legendum  eCs  ,  non 
inulta . 
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„  re  molto,  e  non  molte  cofe . 
Abbiamo  detto  ,  che  Plinio  alla 
Ep.n,h  età  di  quattordici  anni  aveva  fatta 
6.         una  Tragedia  Greca ,  e  che  dopo  fi 
era  efercitato  in  differenti  generi  di 
PoeGa  .  La  lettura  di  Tito  Livio 
era  la  fua  delizia  .  Ammirava  gli 
Antichi  (  a  ) ,  ma  però  non  difprez- 
zavai  Moderni.  Non  pollo  credere, 
foleva  dire,  che  la  Natura  fpofTata, 
e  Acrile  non  fi  a  ipifi  in  ifiato  dipro- 
durre qualche  cofa  di  buono. 

Scrive  ad  un'Amico  in  qual  ma- 
niera pafsava  il  fuo  tempo  in  occa- 
Ef.fi.'- 9-  fione  de' pubblici  passatempi.  „  Ho 
„  confumati   quegli  ultimi  giorni 
M  tutti  nel  comporre,  e  nel  legge- 
ai  re  con  la  tranquillità  maggiore  del 
„  Mondo  .   Voi    mi  domandate  ; 
„  come  può  ciò  efsere  nel  mez- 
„  zo  della  Città  di  Roma  ?  Era 
„  il  tempo  degli  fpettacoli  del  Cir- 
co,  per  li  quali  non  ho  veruna, 
„  benché  leggiera  paffione .  Nonno- 
»  vo 

(4)  Sum  ex  Ut)  qui  mirer  antiquo! ; 
rontamen,  ut  quidam,  temporumnoftro- 
rum  ingenia  defpici».  Ncque  enim  quali 
laffa  &  effata  natura ,  ut  nihil  jam  lau- 
dabile patiae,  '■■».- 
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„  vo  in  tifi  nulla  di  nuovo,  nulla 
„  di  vario >  e  nulla,  che  non  balli 
„  avere  veduto  una  (ola  fiata.  Quel- 

la  cofa  ,  che  raddoppia  Io  mio 
„  ftupore  fi  è,  che  tanti  migliaia  di 
„  Uomini  ...  ed  anche  molte  one- 
„  fle  Perfone  .  .  .  fieno  appaflionati 
„  come  i  Fanciuli  di  rivedere  fi  fpeffo 
„  cavalli,  che  corrono,  ed  Uomini, 
„  che  guidano  Carri.  Quando  pen- 
,j  fo  (  a  ),  che  non  fi  fiancano  mai 
„  di  vedere  c©fe  tanto  vane,  e-  sì 
«  Fredde,  e  vi  ritornano  con  tante 
„  frequenza,  fento  ua  fegreto piàce- 
„  re  di  non  avere  il  gufto  di  così 
„  piccole  bagatelle;  ed  impiego  vo- 
,i  lontieri  nelle  belle  Lettere  quel 
„  tempo,  che  gli  altri  perdono  in 
„  così  frivoli  divertimenti  „. 

Si  vede,  che  lo  Audio  era  tutto 
ìl  fuo  diletto,  e  tutta  li  fua  più 
vera  confolazione.  „  Le, Belle  Let. 

Za         >,  tè-  t 

(4)  Quo 5  ego  (  qnosdtm  graves  homi- 
nes  )  cura  recordor  in  re  inani,  frigida, 
aJTidna,  tam  infatiabiliter  defidere,  capio 
aliquam  voluptateni,  quodhac  voluptate 
non  cipìar  ;  (ic  per  hos  dies  libent iffims 
otiuni  menni  in  litteri*  colloco  ,  qucsaìii 
otiofifiìmis  occupattonibns  perdane. 
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Epi9,L  „  tere,  diceva,  mi  divertirono,  e 
„  mi  confolano  ;  e  non  conofco  nef- 
„  funa  cofa  che  di  quelle  fia  più  di- 
},  lettevote,  e  nell'una  amarezza ,  che 
„  non  addolcivano.  Nella  inquietu- 
„  dine  cagionatami  dalla  poco  buona 
„  falute  di  mia  Conforte,  dalla  in- 
„  fermità,  ed  anche  dalla  morte  di 
„  qualceduno  de'  miei  Domefiici  , 
„  (  a  )  il  fola  rimedio  che  truovo 
„  è  Io  Audio .  Se  debbo  dire  il  ve* 

ro,  quello  mi  fa  comprendere  tut- 
M  ta  la  grandezza  del  male  ,  ma 
„  Dello  fieno  tempo  me  lo  rende 

anche  più  tollerabile,,. 

II.  Stima  ,  U  amori  dì  Plinio  verfo 

le  Perfine  dabbene,   e  verfo  gli 
•  .  Uomini  Letttrai'i/-  '. 

Furono  Amici  di  Plinio  tutti  gli 
Uomini  grandi  del  tempo  fuo,  e 
tutti  quelli,  che  più  degli  altri  fi 
fono  diftìnti.  Pofìòno  annoverar^  tra 
guefti  Virginio  Ruffo ,  che  ricusò 
d' 

(a)  Ai  unicum  doloris  Irfamentum 
(India  coniugio  ,  quas  prasfìant  ut  adver- 
f*  magij  iatelligaiu  ,  (ed  patientiui  le- 
nta t 
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Mère  Imperadore;  Corellio,chrfti 
confiderai  come  un'  efemplare  per- 
fetto di  faviezza,  e  di  probità;  El- 
vidio,  ch'era  l'ammirazione  del  Se-, 
colo;  Ruftìco  Aruleno,  e  Senecio- 
ne, che  Domiziano  fece  morire-,  e 
Cornuto  Tertullo ,  che  più  volte  fu 
fuo  Collega. 

Si  recava  ad  onore  anche  l'Ami- 
cizia particolare  di  tutte  le  più  dt- 
flinte  perfoncdique'tempi  nelle  Belle 
Lettere,  tra  quali eranu  Tacito,  Sue- 
tonìo,  Marziale,  e  Silio  Italicó. 

„  Ho  letto  il  voftro  libro,  fcrif-  Ep,io,l 
„  fe  a  Tacito,  ed  ho  offervato  con 
„  la  maggior  attenzione,  che  m'è 
„  fiata  poffibile  tutte  1«  cofe,  che 
„  potrebbono  mutarfì ,  o  fi  dovereb- 
„  bono  togliere;  imperocché  a  me 
„  non  piace  meno  fa  )  il  dire  la 

verità  di  quanto  a  Voi  piaccia  lo 
„  intenderla;  e  per  altro  non  credo, 
„  che  fi  trovino  perfone  più  facili 
„  nell'afcoltare  la  critica,  di  quelli, 
„  che  più  meritano  d'efTer  lodati. 
Attendo,  che  ora  tocchi  a  Voi 
Z  3  di 

(a)  Nam  &  ego  verum  dicere  affuevi, 
&  tu  libenter  audire.  Ncque  enim  ulli 
patieniius  reprehenduntur ,  quam  qui  ma- 
xime laudari  merentar. 
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„  di  rimandarmi  il  mio  libro  con  le 
»  voftre  ofTervazioni  centone..  (X 
»  amabile  ,  o  dilettevole  cambia  ! 
n-(  a  )  0  quanto  godo  nel  penfa- 
„  re,  che  fe  mai  la  Pofierità  farà 
»  per  avere  qualche  buona  opinione 
M  di  Noi,  non  tralafcerà  di  far  fa- 
9»  pere  a  tutto  il  Mondo  quanta  fia 
„  fiata  la  concordia,  la  franchezza» 
e  l'amicizia;,  ch'è  partita fra  Nói l 
9,  SÌ  t moverà  cola  rara ,  e  notabile* 
»  che  due.  Uomini  quafi  della  me- 
„  delima  età ,  del  medefìmo  grado, 
5j  e  che  hanno  qualche  nome  nel 
»  Regno  delle  Lettere,  ('giacché, 
,»  giuftizia  vuole  che  parli  mode» 
„  ftamente  di  Voi,  mentre  nel  me- 
„  defimo  tempo,  anche  parlo  di  me  ). 
„  li  fieno  con  tanta  fede  ajutati  ne' 
„  loro  fludj»  Qaanco  a  me,  fino. 

.  ,  ■  dal- 

(  a  )  O  jucundas  »  o.  putchra»  Wces  i 
Quatn  mt  dele3at,  quoti,  li  qua  pode- 
ri] cura  noftri  j  ufquequaque  narrabitur  , 
qua  concordia)  fide,  fimplìcitate  vixeri- 
mus Erit  rarùm  Se  in  (igne  ,  duo  homi» 
nes  xtate,  dignitate-  propetnodum  asqua- 
lei,  normullìus  in  litteris  nomine,  (  co- 
gor  enim  de  te  parcius  dicere,  quia  de 
me  fìmul  dico  )  alterum  alcerius  ftttdift 
f ovine. 
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dalla  mia  più  tenera  giovanezza, 
„  la  fama,  e  la  gloria,  che  Voi 
„  avevate  acquiftata  ,  mi  facevano 

già  decelerare  di  potervi  leguire, 
„  e  di  camminare ,  o  di  parere  di 
M  camminare  Copra  la  ftrada  da  Voi 
„  calcata  ,  non  folamente  da  vici- 
„  no,  ma  più  da  vicino  dì  verun' 
„  altro.  Non  è  già,  che  anche  aJ- 
„  lora  non  vivefiero  in  Rpma  pe- 
».  regrini  ingegni  ;  ma  tra  tutti  gli 
„  altri  la  relazione,  che  paffava  tra 
„  le  noftre  inclinazioni  mi  rappre- 
„  fentava  Voi  come  il  più  conve- 

nevole  da  imitarli,  perchè  in  fat- 
„  ti  eravate  il  più  degno.  Raddop- 
„  pia  la  mia  confolazione  il  lenti- 

re ,  che  fe  nelle  converfazìoni  ca- 
„  de  il  difeorfo  intorno  alla  ma- 
„  teria  delle  Belle  Lettere,  io  fo- 
„  no  pollo  con  Voi  nella  medefima 
»  linea  „* 

Si  pud  comprendere  fino  a  qua! 
fegno  Plinio  fìudiaffe  di  renderli 
amico  Suetonio,  da  ciò,  che  fcrifTe 
a  un  fuo  Amico.  La  Lettera,  quan- 
tunque breve,  è  una  di  quelle,  eh* 
è  giunta  fino  a*  dì  noftri ,  ed  una 
delle  più  eleganti. 

Z  4  Sua- 
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■24/.I.  „  Suetonio-,  che  allogia  neJlailefiV 
,vCafa  con  .me  (a)  vorrebbe  fare  l'ac- 
„  quitto  d'una  piccola  Terra,  cbeuno 
„  de'vcfiri.  Amici  vuol  vendere.  Proc- 
urate, vi  prego,  che  non  fi  a  ap- 
pellata più  di  guanto  può  eflère  il 
■rlu.l  ti  ir  ■-.         voi.  , 

(*)  Tranquilli^,  eontubernalis  meus, 
volt  emere  agelium,  quem  véndi  tare  anfP 
ctis tuoi  ^idiur  .  Rog;>  cures,  qiianii  ac- 
quimi efl;,  emac;  ita  eri  ini  delegabili*-. 
mifle.  Nam.mala  emptio  femper.  ingrata 
eft,  eo  .maxime,  quod  exprobrare  itulu- 
tìam  domino  vide  tur  .  la  hoc  antera  agel-  ' 
Io  (fi  modo  arriferic  pretiam  )  Tranquilli- 
mei  itomactiurn  multa  follicitant;  vicini-, 
tas  urbis ,  opportnnitaa  via;,  mediocritas 
villaj, modus  ruris ,  qui  avocet  mag/s  quam 
diftringat.  SchofaHicis  porro  fludiòfis,  ut 
hte  eri ,  Mcit  abunde  tantum  foli,  nt- 
«levare  caput,  reficere  «eulos,  reptare. 
per  limitem,  unaraque  femitam  terer-e^ 
omneique  vincala»  fuas  noiìè,  &  numera- 
re arbufculas  poflìnt.  Hic  tibi  expofui , 
quo  magia  fcies,  quantum  itle  eflit  rhihi, 
quantum  ego  tibi  cflicarus,  fi  .  prediali! tn . 
iflud  -  quod  commenda  tur  his  do  ti  bus  taoi 
falubrtter  emerk ,  ut  pceniientix  locum 
non  relinquat.  Vale.  Ne»  può  la  Lìngua 
Franeeft  f„r  fimi?»  là  dìfitauix*  -,  *  Ai 
fJ#H«i  dt*  d'fninulìw  ,  » -di*  frequentati- 
vi fparfe  ttit  *M6Md**x*  >'«  auifimlttttraì 
Agelium:  vendicare;  reptare  per  limiteli!  4 

viticniaji  arbufculas:  prsdiolum .  <  '* 
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,,fuo  giudo  valore,  cioè  quello,  che 
„lo  farà  rifol  vere  a  comperarla.  Un 
«contratto  d annoio  riefee  difguflofo, 
„  perchè  para  che  fempre  ci  rimpro- 
„  veri  la  noltra  imprudenza  -  Tale? 

compreda  ,  fe  non.  è  per  eflère  ca- 
»  ra  più  del  dovere,  forma  Ja  tenta- 
zione dell'amico  mio  per  moke  ra- 
,,gioni,  cioè  la  vicinanza  della  Città,. 
,,la  comodità  della  ftrada ,  la  me- 
„diocrità  delle  fabbriche,  e  le  di  pen- 
denze capaci  più  di  dilettare,  che 
„di  occupare.  In  fatti  agli  Uomini 
„  dotti,  ed  immerfi  com'egli  nello ; 
„ftudio,  noa  fa  bifogno  fe  non  ua 
„ terreno,  che  baili  a  riirorargli  lo 
» fpirito  >  ed  a  rallegrargli,  la  villa. 
„  Gli  baila  un  viale  per  patteggiare. 
„un  vignetto  tn  cui  pofTa  conofeeee 
„la  qualità  delle  viti,  efapere  il  nu« 
>,  mero  de'fuoi  Alberi.  Vifcrivotut- 
»>te  quefte minuzie,  acciò  pofllite  ve- 
ndere quanta  farà  la  obbligazione, 
,,che  averà  a  me,  e  quali  quelle  , 
„  ch'egli,  ed  io  ;  profeteremo  a  Voi, 
„fe  potrà  comperare  a.  condizioni  del-, 
„le  quali  non  Ga  mai  per  pentiriì, 
„un  porle  retto  rimile  alla  pittura,  che 
,,vi  ho  fin  qui  fatta  „. 

Marziale,  tanto  famofoper  lì  fuoi 
Z    y  Epi- 
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Ep,%*J,\  Epigrammi ,  era  pure  uno  degli  Ami- 
ci di  Plinio,  la  morte  del  quale  gli 
riufcì  oltre  ad  ogni  credere  doloro- 
fa, «Sento,  che  Marziale  è  morto» 
„con  mio  fommo  cordoglio»  Aveva 
M  un'ingegno-  amabile  («}>  Cottile,  e 
»,  pungente;  il  quale  fapeva  mefco- 
„Iare  ne'fuoi  ferirti  il  Cale,  ed  il  fle- 
sse, e  rendere  giuflizia  al  merito- 
„  Nella  fu  a  partenza  da  Roma  lo 
9, foccorfi  per  poter  fare  il  viaggio. 
»»Era  obbligato  a  dargli  queftopiccc— 
»lo  ajuto  in  grazia  della  noftraami- 
»,  cizia ,  ed  anche  per  debito  de' Ver. 
„fi,  che  aveva  fatti  in  mia  lode.  Era 
„coftume  antico  (  a  )  di  premiar* 
«utilmente,  a  onorevolmente  coloro* 
„che  aveflTero  fcrìtto*  in  lode  o  dt 
,,qualche  Città,  o  dì  qualche  parti- 
colare- A'noftri  giorni  l'ufoècefTa- 
„to 

(a)  Erathomo  ingeniofus ,  aeutus ,  acer*. 
Si  qui  plurimum  in  fcribendo &falis  babe- 
ret  &  fellis  ,  nee  candori!  minus . 

(■•)  Fdit  mori*  antiqui  ,  eosquì  veì  fin» 
gulorum  laude:  vel  Urbiuni  fcripferant  * 
aut  honoribus ,  aut  pecunia  ornare  :  noftris 
vero  temporibus)  ut  alia  fpeciofa  &  egre- 
gia, ita  hoc  in  primis  exo'evir.  Nam-  poft 
quam  defiimus  facere  laudanda  ».  laudari 
quoque  inepium  pu tamii?» 
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,>to  in  compagnia  di  tanti  altri ,  che 
„  non  erano,  o  manco  nobili ,  o  meno 
grattdiofi .  Dopo  che  da  Noi  fi  è 
„tralafciato  di  fare  le  azioni  lode- 
voli ,  non  ci  curiamo  più  della  lode  „. 
Plinio  riferifce  que'  verfi  in  quella 
parte,  in  cui  il  Poeta  fi  rivolge  alla 
fuaMufa»  raccordandole  d'andare  al- 
la TiGta  di  Plinio,  e  di  parlargli  con 
molto  rifpetto. 

Sed  ne  tempore  non  tuo  difertain 
Pulfts  ebriajanuam  ,  vidett) .  '  6 

Tot  os  di:  retricas  dies  Minerva  »  ■■■-.U 
Dum  centum  ftudet  auribus  virorum 
Hoc  quod  freeula  pofterique  poflint 
Arpinis  quoque  comparare  chartis . 
Serastutiui  ibisad  lucernas:  -.n.'-'--  ■* 

Hajc  cllhora  tua  ,  cum  fuerit  LyxvSy 
Cumreguatrofa,  euro  nmdent.  capili^  ... 
Tunc  me  vel  rigidi  legantCatones. 

„  Non  credete  voi  forfè,  dice  Plinio 
«terminando  la  lettera,  che  quello, 
„ehe  fcrivendo  di  me,  fi  è  fervito 
3> dì  tali  frali,  abbia  già  meritato  di 

ricevere  da  me  contraftegni  d'affetto 
„alla  fua  partenza,  e  di  dolore  alla 

morte  „? 

G|li  fu  pure  al  fegno  maggiore  fen- 
dibile quella  di  Silio  Italico,  dèVer- 
fi  del  quale  reca  un  giudizio  intera- 
Z    6  men- 
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mente  fenfato.  Faceva,  dice,  {«)> 
de'verjt \nc 'quali  operava  più  l'arte  che 
la  Natura.  Efìèndogli  fopravenuta  un* 
apoftema  incurabile,  fianco  dì  più 
vivere  con  tanto  incomodo  ,  volle 
morire  dopo  un'attinenza  volontaria 
di  molti  giorni. 

HI.  Liberalità  diVIini*. 

Plinio,  paragonato  a  certi  ricchi 
Romani,  aveva  mediocri  fortune  > 
ma  l'animo  veramente  grande,  e  no- 
bili i  fentimenti  ;  il  che  fi  pruava 

Tuffici  e  ntemen  te  con  le  fue  liberali- 
tadi,  delle  quali  mi  piace  di  riferir- 
ne una  parte. 

~\"  là  «jùefto  propolito  fi  era  formati 
alcuni  principi  degni  di  riftperfi  . 

"Voglio,  diceva,  (a)  che  un'Uomo 
„  veramente  liberale,  fia  tale  verfola. 
«Patria,  verfo  i  congiunti,  verfo 
„gli  affini»  e  verfo  gli  Ararci,  ma. 
m verfo  quegli  amici,  che  hanno  bi- 

(*)  Scribebat  carmina  majore  cura  quam 
ìngenio.  '■>  .    .U  .. 

(a)  Volo  eum ,  qui  fit  vere  liberali* ,  tri— 
buere  patriz,  propinqui!,  afEnibus  ,  rimi- 
ci*) fed  amicispauperibas,"'  'i*^ 
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„fogno„.  Quello  è  l'ordine prefcrit-Ef.3°.'.9- 
to  dalla  equità,  il  quale  efattamente 
feguiva . 

Abbiamo  veduto,  che  aveva  do- 
nato  generefamente  a  Quintiliano 
fuo  Precettore  per  1*  dote  della  Fi- 
gliuola,  che  marirava,  e  che  ajutò 
Marziale  nella  fua  partenza  da  Roma. 
Di  quelli  due  Amici  l'ultimo  era 
povero,  ed  il  primo  non  era  ric- 
eveva fatto  dono  alla  fua  Nudri-Ep.3./.«. 
ce  d'una  Terriciuola,  che  in  tempo 
del  dono  valeva  cento  mila  fefterzj, 
cioè  dodici  mila  cinquecento  lire . 
Quali  fono  li  Grandi  Signori  pre- 
fentemente,  li  quali  ufino  di  fare  co- 
sì? Nuliadimeno  Plinio  chiama  quel- 
la fomma  con  il  nome  di  piccolo 
dono:  Mumtfeulu™.  Dopo  il  dono, 
che  le  aveva  fatto,  s'impiegava  per- 
chè ne  ricevete  la  rendita .  Scrive  a 
quello,  che  fi  era  addoloro,  lo  in- 
carico,  raccomandandogli  di  averne 
cura.,,  Imperocché,  Segue  a  dire, 
„  quella  ,  che  poffiede  quel  piccolo 
„  fondo  non  ha   più   interefle  che 
renda  molto,  di  quello  ho  io,  da 
„cui  lo  ha  ricevuto.  . 
Sapendo,  che  Calvina,  mant«- B(* 
ta 
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ta  in  gran  parte  con  il  fuo  danaro» 
era  in  iftato  di  rinunziare  alla  Ere- 
dità di  Calvino  i'uo  Padre,  temen- 
do, che  li  Beni,  che  Jafciava  non 
baftaffèro  a  pagare  le  fomme  dovute 
a  Plinio,  le  fcrifle  di  non  fare  tale 
ingiuria  alla  memoria  del  Padre, ed 
acciò  fe  ne  rilblveffe  le  mandò  una 
Scrittura,  con  la  quale  fi  chiamava 
interamente  pagato . 

E.M9,/,i.  In  un'altra  occafione  diedetrecen- 
to  mila  Seflerzj  (  trentafette  mila 
cinquecento  lire)  a  Romano,  acciò 
avefife  la  forma  dì  farfi  una  rendita 
necefTarìa  per  eflère  ammeflo  fieli* 
Ordine  de* Cavalieri  Romani. 

Gorellia,  Sorella  di  Corellio  Ruf- 

Sp.nJ.7  fQ)  pCr  ii  qua.}e  piini0  ama  avuto 

un  fornaio  rifpetto  per  tutto  il  tem- 
po della  fua  vita,  comperò  da  lui 
certe  Terre  calcolate  fettecentomila 
Sefterzj.  Meglio  informata  del  loro 
prezzo,  trovò,  che  ne  valevano  no- 
vecento mila  .  Lo  flimolò  quanto 
mai  poteva  a  voler  ricevei  queir 
aumento,  nè  le  riufeì  di  ottenere  la 
grazia  chiefta .  Che  bel  contratto  di 
g'iuftizia,  e  generofità!  Che  dilica- 
tezza  in  chi  aveva  acquiftato»  che 
difinterefle  irt  chi  aveva  venduto  ! 

Si 
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SÌ  tratca  più  a  quefto  modo' 

.  Certi  Mercatanti  avevano  compe-Ep  2^.8; 
rate  le  Uve  delie  fue  Campagne  a 
prezzo  affai,  ragionevole,  fperando  di 
trarre  da  quel  negozio  grande  prò* 
fitto.  Furono  ingannati  nella  fperan- 
za ,  e  Plinio  li  rifarcì  tutti»  La  ra- 
gione che  rende ,  accrefce  al  fatto  la 
maraviglia»,,  Io  truovo  cofa  ugual- 
mente gloriofa  il  rendere  giudizi» 
ne'Tribunali  che  in  Cafa  pro- 
„pria",  negli  affari  grandi  che  nelli 
^piccoli  ;  ne'proprj  che  in  quellide- 
„  gli  altri,,. 

Ciò,  che  fece  per  la  fua  Patria**?-1* ■** 
fupera  quanto  ho  detto  fin  qui .  Gli 
Abitanti  della  Città  di  Como,  effón- 
do fenza  Maefìri,  che  infegnaffero 
a'ioro  Fanciulli ,  furono  coftretii  a 
mandargli  in  altre  Città*  Plinio  » 
che  aveva  per  la  fua  Patria  un  cuo- 
re di  Padre,  e  di  Figliuolo,  fece 
loro  conofcere  di  quanto  vantaggio- 
farebbe  flato  alla  Giovanezza. di  quel- 
la Città,  l' effère  allevata  tra  loro  - 
»Ove, 

('*  J  Mihi  egregium  inprimis  videtur  ut 
forisita  «tomi,  ut  in  magnis  ita  in  parvis  » 
ut  iaalieais  ita  in  fuis  j  agitare  juffttum» 
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„Ove,  diceva  a' Genitori»  («)  t  ra- 
vveranno H  voftri  Figliuoli  un  fog- 
^iorno  più  dilettevole  di  quello 
«della  lor  Patria?  Ove  potranno  me- 
„glio  formare,  e  eon  ficurezta  mag- 
giore li  loro  collumij  quanto  lotto 
«gli  ocelli  de'Padri,  e  delle  Madri? 
»>Ore  mantenerli  con  fpefa  minare 
„ guanto  fra  Voi?  E  non  è  cofaau- 
,»che  più  conveniente,  che  li  voftri 
„  Figliuoli  fieno  educaci  in  quelluo- 
,,go,  in  cui  fono  nati»  e  che  fi  av- 
vezzino da  Fanciulli  ad  amare,  e 
„ad  abitare  il  Paefe  nativo  „?  Si 
offerì  di  contribuire  per  U  terza  par-, 
te  alia  fondazione  degli  aflègnamen- 
ti  da  darli  a'Maeflri,  e  giudicò  a 
propofito  di  lafciare  il  pefo  del  ri- 
manente a' Congiunti,  acciò  fofTero 
più  attenti  nella  fceltade'buoniMae- 
flri  in  riguardo  alla  necefiità  della 
contribuzione,  e  dell'intereffe  di  col- 
J?.1.4'f  locare  con  frutto  la  loro  fpefa, 

Nè  qui  fi  fermarono  li  fuoi  be- 
nefìzi imperocché,  come  diecina!' 

tro 

{*)  Ubi  aut  jucundius  morarenturquain 
in  patria  ;  aut  pudiciui  coni  inereii  tur  iju.uu 
fub  oculis  parentum  ;  aut  minore  fumptu 
quani  domi  ?  Ecioceantur  hlc  qui  hic  na* 
feuntur ,  ttatimque  ab  infamia  natale  ib- 
lnm  amare,  frequentare  coafsefcaat . 
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tro  luogo,  la  liberalità  («)  non  fa 
limitanti,  e  quanto  più  è  pofta  in 
pratica,  tanto  più  dà  a  conofcere  U 
fai  bellezza.  Fondò  in  Como  una 
Biblioteca,  proveduta  di  annue  ren- 
dite per  un  certo  numero  di  Giova- 
netti civili  ,  alle  cui  onorate  Fami- 
glie la  Fortuna  aveva  negati  li  foc- 
corfi  neceffàrjperiftudiare.  Nel  gior- 
no in  cui  per  la  prima  volta  fi  apri 
quella  Biblioteca  pronunziò  un  Di- 
fcorfo  alla  prefenza  folamente  de' 
più  ragguardevoli  Perfonaggi  della 
Città,  il  quale  fu  in  dubbio  fe  do- 
veva rendere  pubblico,,.  E'  difficile 
„(«),  dice,  il  gloriarli  d'un  bene, 
„che  fi  abbia  fatto,  fenza  che  fi  giu- 
dichi dal  mondo,  che  chi  lo  ha  Cat- 
eto 

{a)  Nefcit  enim  femel  Incitata  liberalitai 
fi  are,  cujus  palchriui  dinem  ufus  ipfe  com* 
meiidaf.  Efijf,  n.  /.s« 

(n)  Meminimus,  quanto  tnajore  animo 
honetUtis  fructus  in  confcientia ,  quam  in 
fama  reponatur.  Sequi  enim  gloria  ,  noa 
appeti  deber  ;  nec  ii  cafu  alìquo  non  fè. 
quatur,  idcirco  quod  gloriam  non  meruit, 
minuspukhrum  eli.  li  vero,  qui  benefa- 
fla  fua  verbis  adornane,  nun  ideo  prajdi- 
care  quia  fecerint ,  fed  ut  prardicareatife- 
ufie  creduntur . 
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,amìe  rendite,  per  la  qualità  de'ter- 
«reni  fono  ugualmente  accidentali 
„  che  pìccole.  Ciò,  che  mi  manca 
„  da  quelle  parte  mi  è  ricompenfato 
„dalla  parfimonia  del  vivere,  dalla 
3,  quale  diriva  la  forgente  delle  mie 
M  lÌberaHtadi„  QuoA  ceffat  ex  tedila  > 
frugalitate  fappleiur;  ex  qua  velut  è 
fonte  liberalità!  ntflra  decurti! .  Quefto 
e  un'infegnamento,  e  un  rimproveri* 
nel  tempo  iftefTo  per que'grandi  Signo- 
ri, che  avendo  rendite  immenfe  no» 
beneficano  chi  fi  fia  ,  e  non  di  rado 
pattano  all'  altro  Mondo  caricati  di 
debiti .  Spendono  prodigamente  ne* 
iuflì,  e  ne'ioro  piaceri,  e  poi  fono 
avari,  e  crudeli  co'loro  Amici,  eco* 
loro  domeftici.,,  Non  vi  fcordate 
,:  mal  (a)  diceva  Plinio  ad  un  no- 
,>bile  Giovane,  che  non  fi  può  ave- 
„re  bafiancemente  in  orrorequel  mo* 
„ftruofa  mifcuglio  di  prodigalità,  e 
5,  di  avarizia  introdottoti  a'noftri  gior- 
,,ni;  perchè  fe  uno  folo  di  que'vizj 
„bafta  ad  ofcurare  la  riputazione  di 
«quat- 
ta) Memento  nihil  magis  effe  vitanduni 
qusm  iflam  luxuris  &  fordium  novamfo- 
cietatem,  qu»,  cum  fìnt  tur  pittima  difcrft- 
ta  ac  feparata  ,  turpius  junguntur. 

\ 
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„  qualcheduno,  quello,  che  gli  accop- 
pi* infieme  infinitamente  più  difo- 
„norasè  ftefiò,,. 

IV.  Innocenti  piaceri  dì  Plinio . 

Ep.j  1,5.  Non  era  Plinio  di  carattere  all- 
iberò, e  difficile;  ami  aveva  lo  fpi- 
rito  allegro,  e  C  dilettava  di  ricrearli 
co'fuoi  amici:  Ahquamh  rideo3j0cor, 
luda;  utqttc  omnia  inntxia rtmijfionis ge- 
nera completar  ^  homo  finn. 

Si  tratteneva  volomien  alla  tavo- 
la 90'fuoi  Amici,  e  dava  frequente- 
mente de'pranzi,  e  ne  riceveva,  il 

E;.iS./.3.condimento  principale  de'quali  era  la 
frugalità ,  il  difcorfo,  e  la  lettura. 
„  Verrò  a  cena  in  cafa  voftra  t», 
„fcriflè  ad  uno  de'fuoì  Amici,  ma 
„  voglio  prima  fare  le  mie  condizio- 
„.ni.  Pretendo,  che  li  cibi  fieno 
„femplici,  e  con  tutta  frugalità  pre- 
parati, e  folamente  abbondino  lì 
„Difcorfi  alla  maniera  11  fata  da  Se- 
»  crate ,  ed  in  quelli  pure  non  fi  fac- 
ciano ecceffi,,, 

-  ",    1       "  Rim-  " 

(*)  Veniam3dca:nam;  fed  jamnuncpa- 
cifcor:  fìt  ejfpedira,  fit  parca  Socraticis 
tantum  lermonibus  abuntìet  ;  in  his  quoque 
teneat  modum  . 
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Rimprovera  un'  altro,  perchè  gliEp.15 
aveva  mancato  diparola .  „  Veramen- 
te Voi  la  intendete.  Mi  fate  fpen- 
«dere  per  darvi  un  pranzo,  e  poi 
„mi  mancate.  In  Roma  fi  ù  buona 
«gìuflizia.  Voi  mela  pagherete  fino 
«all'ultimo  quattrino;  e  forfè  a'  più 
„caro  prezzo  che  non  penfate.  Aveva 
«fatto  preparare  a  ciaTcheduno  la  Tua' 
«lattuga,  tre  lumacone,  due  ova, 
„una  focaccia,  del  vino  melato,  e 
„della  Neve.  Avevamo  delle  Olive 
«di  Spagna,  delle  Zucche,  delle  ci- 
„  polle ,  e  mille  altre  vivande  parimen- 
„  ti  dUicatifiìme. ..  Voi  aVete  nulla-  , 
«dimeno  preferito,  in  cafa  non  fódi 
«chi,  leoftriche,  li  ventri  delle  tro- 
«teia  falfa,  e  li  pefci  rari.  Saprò 
,,'gaftigarvi». 

'  Abbiamo  di  lui  la  deferitone  fatta.  ^  ,( 
con  tutto  lo  ingegno,  e  la  poffibile 
vivacità  di  una  caccia,  a  cui  fi  tro- 
vò prefente.,,  Voi  già  fo  che  ridere- 
te; veloconcedo;  ridete  pure  quan- 
„to  vi  piace.  Quel  Plinio  da  Voi 
«beniffimo  couofciuto  ha  prefo  tre 
«Cignali  ,  ma  prodigiofamente  gran- 
ai.Come,  voiefclamate,  cgliftef- 

„fo  gli  ha  ptefiì  Si,  appunto  egli 

„fteSb.  Non  ri  delle  però   a  cre- 
„  dere, 
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„  dcre  ,  che  quella  prefa  abbia  co- 
„  flato  molto  alla  mia  pigrizia  . 
„  Sedeva  in  vicinanza  delle  tele  , 
,»  e  non  aveva  con  me  uè  fpiedò  , 
35  ii c  dardo  ,  ma  (blamente  il  mio 
„  libro  delle  memorie  ,  e  lo  flile 
„  da  fctìvere.  Andava  rivedendo  > 
»,  e  fcrivendo  ,  e  mi  preparava  già 
»  (a)  contentiflimo  di  recare  pieni 
„  di  fcrittura  i  miei  fogìi,  quando 
„  avelli  dovuto  ritornare  con  lema- 
„  ni  vote  di  preda  „, 

Da  ciò  fi  vede,  che  lo  Audio  era 
la  paffione  fua  dominante  ,  Qtielie 
era  il  gufto,  che  lo  accompagnava 
in  ogni  luogo  ,  alla  tavola  »  alla 
caccia  ,  e  al  palleggio  .  Nello  Au- 
dio impiegava  tutto  il  rimanen- 
te del  tempo  ,  dopo  d'  avere  da- 
to il  bifognevole  a'  publici  affari  ; 
poiché  (  b  )  fi  era  fatta  una  legge 
di  preferire  fempre  li  negozj  dello 
Sta- 
ta )  Ut  fi  manus  vacuas ,  plenas  tamen 
«ras  reportarem ,         .  ,  y: '.  "g" 

(*)  Hunc  ordinemfecatus  fum,  ut-nO" 
ceffitates  voluputibns,  feria  jucundis  an- 
teferren  .  Ep .  »,  Hi.  J,       ,.j4«n  ,r- 


Digitized  by  Google 


Degli  Oratori  Latini.  5  j  1 
Stato  a'  piaceri ,  ed  il  folido  al  di- 
lettevole . 

Per  quefìa  ragione  defiderava  conEf.8,  /.  1. 
tanto  ardore  il  ritiro  ,  e  la  quiete* 
„  Non  averò  dunque  mai  la  fortu- 
„  na  (aj,  efclamava  in  certi  mo 
„  menti  ,  che  più  lo  affannavano  , 
„  di  rompere  quelli  nodi  ,  giacché 
„  noti  mi  è  permefTo  di  icioglierli? 
„  No,  non  ardifco  nè  meno  di  lu- 
„  fingarmene.  In  ciafchedun  giorno 
„  fi  aggiungono  a'  primi  fempre 
„  nuovi  imbrogli  .  Un'  affare  non 
„  è  per  anche  finito  ,  che  un'altro 
„  incomincia  ;  e  la  catena  lavorata. 
„  dalle  mie  occupazioni  fempre  di- 
„  venta  più  pefante  >  e  più  itrn- 

Scrivendo  a  un  Amico,  il  quale 
in  un  deliziofo  ritiro  godeva  1'  ozio^*1-  J 
dell'Uomo  favio  ,  non  può  difpen- 
farfi  dallo  invidiarlo  .  „  In  quefla 
»  ma- 

(a)  Numquam  ne  hos  arflidìmos  la- 
queos ,  fi  folvere  negatur  ,  abrumpam  ? 
Numquam  puto.  Nam  veteribus  negotiis 
nova  accrefcunt  ,  nec  tamen  priora  per- 
agunrur  j  tot  nexibus  ,  tot  quali  ea- 
lenis  maius  in  di«s  occupa  tienimi  agmen 
extenduur  , 
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»  maniera  ,  gli  dice  ,  debbe  rermi- 
„  nare  la  fua  vecchiezza  un'  Uo- 
„  ino,  non  (blamente  diftinto  nelle 
„  funzioni  della  Magìftratur»  ,  ma 
„  anche  nel  comando  degli  Eferci- 
n  ti  t  e  che  fi  è  Tempre  facrificato 
ii  al  fervìzio della  Repubblica,  quanto 
„  l'onore  ha  permefTo  .  Si*mo  de- 
„  bìtori  alla  Patria  delia  noftra 
„  prima  e  fecondi  età  ,^ma  dob- 
„  biamo  1'  ultima  riferbare  a  noi 

Iteflì  .  Pare,  che  le  Leggi  fletti; 
„  ci  diano  queflo  consìglio,  quati- 
„  do  ci  dicono,  che  dopo  giunti 
,i  agii  anni  feiTanta  ci  fa  bifogno 
n  la  quiete  .  Quando  farà  quel 
„  giorno  ,  in  cui  mi  farà  permetto 
„  goderla  ?  Quando  farà  ,  che  la 
„  età  mi  concederà  d'  imitare  un 
„  così  gloriofo  ritiro?  Quando  fia  , 
„  che  la  mia  vita  non  abbia  più  a 
„  chiamarfi   pigrizia  ,  ed  infingar- 

daggine,  ma  amore  di  un*  ozio 
„  onorato  „  ? 

Gli  pareva  di  vivere,  e  di  refpi- 


(  a  )  Nam  &■  prima  vita  tempera  & 
media  patrie,  extrema  nobis  ,'mpc-rriride^ 
bemus,  ut  ìpfx  leges  mone  t ,  qua  maio- 
rem  annii  fexagiuu  oc  io  redduot. 
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rare  folamente  quando  poteva  ab- 
bandonare anche  per  momenti  la. 
Città,  pei-. andare  in.  qualcheduna 
della  fu^  Cafe  di  campagna,  giac- 
ché motte  ne  pofledeva  .  La  dilet- 
tevole .''.defcrizione  lanciataci  moftra 
evidentemente  quanto  le  amava.  In 
efla  parìa  degli  orti  fuoi  di  verzu- 
ra,  e.  degli  albereti  ,  de*  Giardini  > 
delle  fabbriche,  e  particolarmente  di 
certi  luoghi,  ch'erano  quafi  l'opera 
delle  fue  mani,  e  ne  favella  con 
queir  allegrezza,  e  compiacimento, 
che  fuole  avere  chiunque  ha  fab- 
bricato, o  piantato  ne'  fuoi  terreni. 
Li  nomina  le  fue  delizie  ,  il  fuo 
amore,  il  vero  fuo  amore.'  amor  eiEj>.i  7.Ì 
tnii  ,  revera  amores  : 
in  altro  hi  ego  ;  praierea  ìndtilfi  ama- 
ri meo  ;  amo  enim  qu<£  maxima  ex 
parte  ipfe  ìnchoavì,  aut  ineboata  per- 
colili ,  „  Ho   forfè  torto,  fcrive  ad 

uno  de'fuoi  amici  ,  dì  tanto  ama- 
„  re  quello  ritiro  ,  di  renderlo  la 
„  mia  delizia,  e  di  reftarci  per  cosi 
„  lungo  tempo?  E  in  un'altra  lette- 
„  ra  ;  „  Qui  non  truovo  nè  chi  m' 
„  importuni,  nè  chi  mi  porga  oc- 
„  cafione  di  collera.  Qui  ogni  cofa 
„  fpira  pace  ,  e  tranquillità  ;  e  la 

Tomo.  Xlli-       j  A  a       „  bon. 
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„  bontà  del  clima  rende  il  .  Gel» 
„  più  lereno  »  e  V  aria  più  par*  . 
„  Qui  mi  ritrovo  anche  il  corpo 
H  più  fa  no,  e  la  mente  più  libera . 
„  Tengo  T.  uno  in  efercizio  con  la 
t)  caccia  ,  e  V  altra  con  Io  ilu- 
tì  dìo  „.  ,  , 

V.  Ardore  di  Vlinìo  per  la  Gloria  , 
s  per  P  Onore,      ir\  ; 

Non  fi  può  dubitare,  che  la  glo- 
ria non  fi  a  fiata  l'anima  delle  vir- 
tù di  Plinio  .  A  quello  unico  fine 
tendevano,  le  vigilie,  il  ripofo,  li 
divertimenti  ,  e  lo  Audio  .  Aveva 
per  maffima  ,  che  la  fola  ambizio- 
ne (  a  ),  che  lì  conveniva  acl  un* 
Uomo  d'  onore  era  o  il  fare  cofe 
degne  di  efiere  fcritte  ,  o  Io  feri- 
■vere  cofe  degne  <T  efiere  lette  ,  e' 
non  s' infingeva  di  dire  che  la  fola 
gloria  era  la  fua  maggiore  paflìo- 
ne.  „  Ciafcheduno  &/$')  differente 

Eqnidem  beatos  puto,  qnibusDeo- 
rum  oiunere  datum  eftwot  facete  feti- 
benda»  aut  fcribere legenda  .  Ep'Jf.-i6.l,6, 
Vb  J  Alius  aìium  ,  ego  bi'aii/Tìimmi 
exiflimo  ,  qui  bonx  manfurxque  favate 
prajfnmptione  perfruilur  ,  certufque  pò- 
iteri tatit'cutn  futura  gloria  rivit. 
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„  giudizio  della  felicità  degli  Uo- 
„  mini  .  Quanto  a  me  ,  io  Aimo 
£  folamente  Felice  quello  eh'  è  in 
„  poflèffò  d1  una  grande  ,  e  ftabile 
„  fama  ;  e  che,  ficuro  de'  voti  de' 
„  Poflcri ,  gufta  anticipatamente  iut- 
„  ta  la  gloria  ,  che  da  quella  gli 
„  è  detonata  .  .  .  NeflTuoa  cofa  mi 
„  punge  più  fortemente  (a)  quanto 
„  il  defiderio  di  vivere  lungamente 
„  nella  memoria  degli  Uomiai  : 
„  difpofizione  veramente  degna  dell' 
w  Uomo  ,  e  fopra  tutti  di'  quello* 
„  che  ,  non  avendo  nulla  a  rimT 
„  proverarfi  ,  non  teme  li  giudizj 
„  della  P.oflerità  „.  Il  fimofo  Trar 
sèa  era  Colico. dire  ,  che  1'  Uomo 
doveva  incaricarfi  di  tre  forte  di 
caufe  :  di  quelle  tle'fuoi  amici,  dì 
quelle  cui  mancano  li  protettori,  e 
finalmente  di  quelle  ,  .  che  fono  di 
conseguenza  per  lo  efempio,  che  lì 
traggono  dietro  .  .  .  „  A  quefli  tre 
„  generi  aggiugnerò  ,  dice  Plinio  , 
A  a  a         „  fajc 

(a)  Me  nihil  Eque  ac  diuturnitatìs 
amor  &  cupido  Jolicitat  res  nomine 
digniffima  ,  prsefertim  qui  nullius  fibi 
confeius  culpa  ,  pofierititis  memoriam 
non  reformider  . 
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„  (a)  e  forfè  farò  trattato  da  Uo- 
„  mo  ambhiofo  ,  le  caufe  grandi 
„  e  faraofe  .  E*  ben  cofa  giufla  il 
„  trattare  caufe  alcune  Tolte  per  il 
„  proprio  onore ,  e  per  la  fua  glo- 
„  ria  .  E  quello  fi  chiama  trattare 
„  la  propria  caufa  „  . 

Defiderava  ardentemente  ,  che 
Tacito  fcrivefie  la  fua  Storia  ;  ma 
meno  vano  di  Cicerone  ,  gli  chie- 
deva dì  aftenerfi  dallo  abbellirla 
£f.33.'.9-C°n  le  bugìe  :  mtndaciunculìs  afpcr- 
gere  .  „  Le  mie  azioni,  gli  diceva» 
„  diventeranno  tra  le  voftre  mani 
„  maggiori,  più  brillanti ,  più  celebri 
„  (  b  )  .  Non  bramo,  che  diate  in 
„  efagerazioni  .  So  ,  che  la  Storia 
„  non  debbe  mai  allontanarli  dalla 
>,  verità,  e  clie  la  Verità  fa-rritìlrà 
„  onore  alle  beile  azioni  Ì,." 

Non  fo  fe  io  abbia   detto  con 

(*)  Ad  Ime  ego  genera  caufanim  , 
ambitiofe  fortafle  ,  addam  ramen  ,  claras 
&  illuftres .  Aequuui  enim  ed  agere  non- 
mimquarn  gloria  &  fama:  ,  idefl  fuam 
eatifani . 

{b)  Hxc  utcuvnque  fe  babent,  rinfiora, 
vlarWa,  majora  ta  facies  ;  quamquam 
non  esigo  ut  excedas  3£tas  rei  modum  . 
Nam  hrc  infiori»  debetegredi  vericatem, 
Bi  honefle  faitis  veritas  fufficit . 
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ragione  >  che  Piinio  era  meno  vano 
di  Cicerone  ;  o  le  doveva  piuttofto 
dire  ,  cbe  Cicerone  fi  moftrò  più 
modello  di  Plinio,  perchè  più  fin- 
cero  .  S'  accorgeva  di  quanto  gli 
mancava  »  e  chiedeva  un  fuppli- 
mento  uffiziofo  .  Ma  Plinio  crede 
non  avere  bifogno  di  grazia,  nè  di 
foccorfo  ",  ed  a  lui  balta  la  fua  fola 
virtù  ,  eh'  è  affai  bella  ,  affai  inabi- 
lita ,  affai  grande  per  fofteoerfi  da 
sè  medefima  innanzi  agli,  occhi  del- 
la Pofterità  .  Ella  non  ha  bifogno 
fe  non  d'una  tromba  fonora  ,,che 
rapprefenti  la  nuda  verità  al!i  fe- 
coli  ,  che  verranno  ,  fenzi  nulla 
aggiugnere  di  ftraniero  .  .  j  .■  . 

Plinio  radunava  frequentemente 
buon  numero  di  amici  fcelti  ,  cui 
leggeva  li  fuoi  Componimenti  eia 
in  verfo  ,  ora  in  profa  .  Dice  in 
molte  lettere,  che  ciò  faceva  a  fine 
di  profittare  de'  loro  configli  ;  e  for- 
fè la  cofa  era  così  ;  nulladimeno  il 
defiderio  di  edera  lodato ,  e  ammi- 
rato aveva  la  maggior  parte  ,  eàsptioJtt 
egli  a'  era  molto  fenfibile  .  „  Mi 
»  pare  già  (a)  la  calca  degli  Udi- 
A  a  3  „  to- 

(a)  Imaginor  qui   concurAis,  (;it*  a<t- 
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„  cori  ,  così   parla  ad  ua'  Amico- 
„  clonandolo  a  leggere  te  fue  ope- 
„  re  ,  quegli  empiti  di  ammirazio- 

ne  ,  quegli  applaufi,  quel  Silenzio 
„  medefimo  ,  che,  quando  io  park) 
i,  in  pubblico,  o  leggo  li  mieifcrit- 
„  li  ,  non  mi  diletta  meno  degli 
„  applaufi  ,  purché  fìa  cagionato 
„  dalla  fola  attenzione,  o  dalla  inv 

pazienza  di  femire  ciò  ,  che  ri- 
„  mane  da  dirfi 
_Zp.i7.'.A<  Infatti  entrava  nelle  furie  da. 
dovero  contro  certi  Uditòri  mutoli» 
e  fprezzanti  ,  anche  quando  fi'  trat- 
tava de*  fuoi  amici  ..  „  Si  leggeva 
„  in  una  radunanza,  ev'era  tM-gl* 
„  Invitati  ancor'  io  ,  un'  opera  ec- 
„  celiente  *  Due  o  tre  Uomini  -, 
„  che  fi  credevano:  molto  più,  dot- 
„  ti  di  tutti  gli  altri  ,  afcoltavano 
„  come  fe  foffèro  flati  mutoli 
„  fordi  .  Non  moffero-  le  labbra  , 
„  nè  meno  per  la  franchezza  d'ef- 

miratiote,  qui  clamor  j  quoj  et/am  fi- 
lentium  maneat  ;  quo  ego  ,  cuoi  dica 
vel  recito  ,  non  minus  qwm  clamore 
ileleflor  ,  fit  modo  fìlentium  aere  ,  & 
intentum  j  &  cu.;ìdum  ulteriori  ai*, 
diendi  , 
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„  fere  feduti.  Che  inciviltà  o 
M  per  meglio  dire,  che  pazzìa,  ri- 
„  manere  per  tutto  un  giorno  fer- 

mi  ad  offendere  un' Uomo,,  nella 
„  cui  cafa  erano  entraci  per  aflicu- 
M  rarlodelk loro ftima,  e  amicizia)]' 

Faceva  belle  azioni  pur  troppo  è 
vero ,  ma  voleva  che  foflero  fapute, 
e  lodate  .   „  Debbo  confettarlo  (  6)E>,i.  /  5. 
„  di/Te  ,  che  la  mia  prudenza  non 

non  giugne  a  quel  fegno  di  non 
„  computare  per  nulla  quel  premio, 
„  che- la  virtù  ritruova  ocU'  appro- 
„  bazione  di  quelli  ,  che  la  lìi- 
11  mano  „. 

Si  accufa  Plinio  di  parlare  fpef- 
fo  disè;  non  fi  può-  ad  ogni  modo 
accufitrlo  di  avere  parlato  di  sè  fo- 
Jamente.  Nettuno  ebbe  mai  piacere 
maggiore  di  porre  in  moftra  il  me 
cito  degii  altri  ,  fino  al  fegtio  di 
A  a  4.  ef- 

(a)  Qax  (ìnifterìtas  y  ac  potius  amen- 
tia  »  in  hoc  totum  dieta  impender*  > 
ut  offendas  ,  ut  inimicum  relinquas  , 
ad  quem  tam^uam  araiciffirous  veneri* . 

(6)  Neque  enim  fura  tam  fapiens  »  ut 
nihil  mea  inter/ic  ,  an  iìs  qua;  bollette 
feci/Te  me  credo,  teftificatio  q^aidam  & 
quali  prasmium  accedati 
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cflere  incolpato  di  farlo  con  eccef- 
fo;  difetto,  del  quale  nè  fi  difcfe  , 
né  volle  correggerà  .  „  Voi  dite  , 

che  alcuni   mi  rinfacciano  perchè 

loda  in  ogni  occaiìone  gli  ararci 
„  miei  con  eccello  .  ConfeiTo  il 
„  mio  errore,  e  me  lo  reco  a  gloria. 
»  Imperocché   può  darfì   cofa  più 

onefla  quantoil  peccare  per  indul- 
„  genza?  Ma  quali  fono  coloro,  che 
„  credono  di  conofeere  meglio  di 
„  me  lì  miei  Amici?  Ma  fia  così  i 
„  concedo,  che  li  conofeano  meglio 
„  di  me.  Perchè  dunque  invidiarmi 
„  undifecto,  che  tanto  piace?  Sup- 
j,  poniamo,  che  li  miei  amici  non 

fieno  quali  io  ii  deferivo;  fonoal- 
„  meno  fortunato  di  crederli  tali .  Io 
„  per  tanto  configgo  coteftì  Cenfori 
„  a  recare  la  loro  maligna  dilicatez- 
„  za  a  certi  altri ,  li  quali  crede- 
„  no,  che  fia  cofa  fpiritofa,  e  pru- 
„  dente  il  criticare  gli  amici  .  Me 
„  non  pervaderanno  giammai,  per- 
■E/,'£'/7.j»  che  amo  troppo  quelli  ,  che  fono 
n>iei  „. 

Forfè  mi  fono,  troppo  eflefo  intor- 
no alle  azioni  particolari  di  Plinio,  e 
gli  eltratti  cavati  dalle  fue  lettere 
parranno  forfè  troppo  lunghi ,  e  poco 
rai- 
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mifurati  al  Lettore  ;  confeflò  la  mia 
debolezza.  Tali  forte  di  caratteri  di 
dirittura,  di  probità,  di  generofità, 
d'amore  del  pubblico  bene,  divenuti 
sì  rari  per  difgrazia  del  nollro  fecolo, 
m'hanno  tratto  fuori  di  me,  m'han- 
no rapito  per  Io  ftupore ,  nè  ho  po- 
tuto rifolvermi  a  raccorciarne  il  ri- 
tratto. In  effetto,  lo  dico  di  nuovo» 
può  darfi  un  carattere  più  dolce,  più. 
obbligante,  più  fociabile,  o  più  de- 
gno d'eflere  amato  in  ogni  genere  di 
quello,  dì  cui  ho  tentato  fin  qui  di 
dar  qualche  idea  ?  Fin  a  qua!  fegno 
non  diventa  dilettevole  il  commer- 
cio della  vita  ,  fe  è  mantenuto  da 
tali  amici?  Quale  felicità  non  è  per 
il  Pubblico,  quando  perfone  benefi- 
che ,  limili  a  Plinio  ,  fenza  fuperbia, 
e  fenza  paffioné ,  occupano  li  primi 
pofti  d'uno  Stato,  e  fi  affaticano  a 
mitigare  le  fatiche  di  quelli  ,  che 
hanno  a  fare  con  loro? 

Ho  avuto  torto  dicendo  ,  che 
Plinio  era  fenza  paffioné.  Efenteda 
quelle,  che,  fecondo  il  giudizio  del 
Mondo, fanno  difonore  agli  Uomini, 
ne  aveva  una  più  dilicata  ,  e  meno 
grofTolana ,  ma  non  per  quefto  meno 
A  a    ;  vi- 
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vivace,  Eè  meno  viziofa  agli  occhi 
jrfel  fupremo  Giudice,  malgrado  a 
untigli  sforzi  che  faccia  la  corruzio- 
ne generale  del  Cuore  umano  per 
renderla  nobile,  dandole  quafi  il  ti- 
tolo di  virtù.  Parlo  di  q-uell'  amor 
ecceffivoper  la  gloria,  ch'era  l'anima 
di  tutte  le  fue  azioni ,  e  di  cadauna 
fua  imprefa.  Plinio  al  pari  di  tutti 
gli  altri  Scrittori  illultri  del  Pagane- 
fimo,  era  tutto  ripieno  del  defiderio» 
e  dell*  attenzione  di  vivere  nella 
memoria  de'Pofteri,e  di  tra  fine  «ere 
41  loro  nome  .a* Secoli  avvenire  con 
gli  fcritti ,  li  quali  fperavano,  che 
doveflero  finire  folamente  con  il 
Mondo,  e  proccurar  loro  una  fpezie 
d'immortalità  ,  che  alla  loro  cecili 
ballava  per  contentarli  .  Nefluna 
cofa  nel  Mondo  era  più  accidentale, 
più  incerta  ,  più  da  nulla  di  una 
tale  fperanza.  Quanto  poco  mancò, 
che  appena  fapeffimo  il  loro  nome; 
come  pure  ,  che  lo  ignoraffimo  af- 
fatto? II  tempo,  che  ha  divorata  la 
maggior  parte  delle  opere  di  quegli 
Uomini  vani,  poteva  pure  »  chi  è 
che  ne  dubiti,  diftruggere  anche  il 
poco, che  ci  è  rimafo?  A  chi  fono  debi- 
tori de' piccoli  avanzi  sfuggiti»  quel 
gè- 
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generale  naufragio?  Quel  poco, che 
arrivò  fino  a  Noi,  impedifce  forfè, 
che  lutto  ciò,  che  loro  appartiene, 
ed  anche  il  loro  medefirrio  nome  non 
fia  aflblutamente  perito  in  tutta  Y 
Affrica,  in  tutta  l'Afta,  ed  in  uni 
grande  porzione  di  Europa?  fenza 
g!Ì  ftudj,  che  la  Chiefa  di  Gesù 
Criflo  ha  mantenuti ,  non  averebbo- 
no  già  li  Barbari  confumate  le  loro 
opere,  e  i  loro  nomi  in  tutto  il  ri- 
manentedell'TJniverfo?  Quale  adun- 
que la  vaniià  della  beatitudine  fopr* 
la  quale  fi  fondavano,  ed  alla  quale 
fi  riferivano  interamente?  Quelli, 
che  hanno  fervilo  di  ammirazione  al 
loro  Secolo,  non  fono  giàcadutinel 
baratro- della  dimenticanza,  e  della 
morte  ih  compagnia  degli  fiupidi,e 
degl'ignoranti?  Saremmo  ben  noi  in- 
fenfati,  e  cieci,  fe  ifiruiti  meglio  di 
quelli  dalla  Religione ,  e  desinati 
dalla  Grazia  del  Salvatore  alla  vera- 
cemente beata  Immortalità,,  ci  la- 
feiaffimo  abbagliare  da  una  immagi- 
naria grandezza  ,  e  dalli  fantafmi  d* 
una  fognata  eternità. 

Gli  eftratti  delle  Letteredi  Plinio 
ballano  abbondantemente  per  far  co- 
nofeere  il  carattere  del  fuoìngegno, 
%  Aa    6       e  de' 
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e  de'fuoi  coftumi.  Mi  rimane  ora  a 
dare  la  idea  dei  fuo  ftile  tratta  da- 
gli efìratti  del  Panegirico  fatto  ira 
lode  di  Trajano,  il  quale  è  un  pez- 
zo di  Eloquenza  lavorato  con  eftre- 
ma  diligenza,  e  che  fu  Tempre  con- 
fiderato  come  l'opera  fua  principa- 
le. 

Panegirico  dì  Trajano. 

Ho  già  detto,  che  Plinio  dopod' 
cfTere  fiato  nominato  Confole  da 
Trajano  in  compagnia  di  Cornuto 
Tertuilo  fuo  intimo  amico  ,  ebbe  or- 
dine dal  Senato  di  far  il  Panegiri- 
co di  quel  Principe  a  nome  di  tutto 
Io  Imperio.  In  eftb  parla  fempre  con 
lui  come  fe  .fotte  prefente.  Se  fu 
prefente ,  imperocché  fe  ne  dubita, 
la  modefiia -dello  Imperadore  fofferì 
morto;  ad  ogni  modo  per  quanta  ri- 
pugnanza moftrafle  nel  hfciarfì  lo- 
dare in  prefenza  ,  cofa  ch'è  fempre 
fpiacevole ,  non  credette  però  dì  do- 
verli opporre  al  Decreto  di  una  Ra- 
dunanza così  venerabile.  Sì  giudica 
agevolmente,  che  Plinio  in  tale  oc- 
cafione  abbia  porto  in  ufo  tutto  il 
fuo  ingegno,  cui  la  viva  gratitudi- 
ne, 
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ne,  della  quale  aveva  pieno  il  tuo 
cuore,  agg.iugn.eva.  una  nuova  forza. 
Alcuni  tftratu  ,  che  mi  accingò  di 
fere,  moftreranno  nel  medefimo  tem- 
po e  la  eloquenza  del  Panegirifta  , 
e  le  ammirabili  qualità  del  Princi- 
pe, ch'è  lodat^. 

Lode  universale  di  Trajano, 

Sape -ego  tnecum ,  Patta  confcrlpti, 
tacitus  gitavi  qualem  quantumve  effe 
eporteret  cujtts  dittane  nutuqite  maria  , 
tette ,  pax,  bella  regerentur;  cum  in- 
terea  'fingenti  formantique  mìbi  Princì- 
pem ,  quem  acquata  D-iìs  in  mortalibus 
pvtcftas  decerci ,  numquam  veto  faltem 
concipete  fuccurrit  fimilem  buie  quem 
•uìdemus.  Enituit  aliquis  in  bello,  ftd 
obfokvil  in  pace .  Alium  toga  ,  fed  non 
&  arma  btmeftarunt .  Reverentiam  tilt 
terrete,  alias  amorem  humanìtate  ca^ 
ptavit.  Ule  quotata  demi  gkriam  ,'ìlt 
publiev;  bic  in  publlco  partam ,  domi 
petdidit.  Pofiremo,  adirne  nemo  extìtìt, 
cujus  virtutes  nullo  viiiorum  confi/ite  U- 
derentur.  At  Principi  nofiro  quanta  con- 
cardia quantunque  concentus  omnium  lau- 
dani omnifque  glori*  contigli -t  ut  nìbìl 
revititaii  ejus  hilatit'ite,  nìbn^ravita- 
J  ti 
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ti  jimpHcitate ,  nibil  majeftatl  èumani- 
tate  ditrahatur  !  jam firmitaj  ,  jam  pw 
ctrìtas  torpori! ,  jam  bonor  vapHts ,  fy 
dignità*  orìs  ,  ad  hec  atatìi  ìndeffxa 
maturitat  ,  ntc1  fine  quidam  thuntrt 
Deum  fefiittatis  feneéiuth  ìnfignìbus  ad- 
augendam  majeft'atem  ornata  Ciffarìeiy 
nonne  longe  latequepr'rncìpemojlenlantl 
„  Mi  lòrtofrequénteroente  applicato* 
«Padri  Coofcritti,  a  formare  trarne 
«fletto  l'idèa  d'un  Principe degnodel- 
MIo  Imperio  del  Mondo,  ilgualefof' 
„  fe  ugualmente  pròprio  al  comando 
„  delle  cofe  terreflri ,  e  delle  marie* 
«lime  in  tempo  di  pace,  e  di  guerra. 
«Confetto,  che,  immaginandomelo 
„  (imile  a  miei  defiderj,  e  tale  che 
«potette  con  tutto  l'onore  foftenere 
«una  podeftà  non  inferiore  a  quel- 
„  la  degli  Dei  Immortali,  tutti  li  vo- 
,,ti  miei  non  hanno  potuto  giugnem 
»,  fe  non  a  defrderarne  uno,  che  al 
»,  noftro  Imperadore  fi  a  (Tomi  glia/Te. 
«^ualcheduno  fi  è  refa  illuftre  in 
»,  guerra,  e  fi  è  poi  avvilito  in  pace. 
«Qualehedun'altro,  collocato  allate- 
„fta  degli  Eferciti ,  perde  la  g'oria, 
«che  aveva  acguiftata  (*J  ne'Magu 
■  »ftra- 

(*)Apprtffo  i  Rimavi  li  Vrìntipt  Simpif 
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„ftrati.  Uno  fi  è  conciliato  il  *ri- 
„fpetto  con  il  timore,  Cd  un'altro  1' 
«amore  con  la  dolcezza.  Taluno  ha 
„faputo,  anche  ritirato  nello  interio- 
re della  Tua  Cafa,  guadagnarti  una 
«ettimazione,  che  in  pubblico  non 
„potè  confervare -,  e  per  lo  contrario 
„tal'altro-  la,  guadagnò  in  pubblico 
„  per  averla  a  perdere  in  Cafa.  Fi- 
nalmente non  fe  n'è  veduto  uno 
a,  folo  fino  a'di  noftri,  le  cui  virtù 
„  fieno  ftate  efenti  da  qualche  vizio. 
„  Ma  nel  noftro  Principe  chi  è  che 
„non  veda  compendiata  e  riftretta  in 
„  lega  la  concordia,  e  l'armonia  di 
„ tutte  le  iodi,  e  di  tutta  la  gloria? 
„  Il  volto  ridente  nulla  toglie  alla 
„fua  gravità,  nulla  alla  maeftà  fua 
„Ia  affabilità,  e  la  dolcezza.  11  fuo 
„  portamento,  la  bella  forma  del  cor- 
„  po,  U  mente  fana,  la  fuaeloqnen- 
„za,  la  buona  compfeflìone,  e  que' 
«prematuri  fegni  di  canizie  ,.  non 
„  fenza  mifterio  de'fommi  Dei  fopra- 
„  venuti  al  fuo  capo  per  accrefcergli 
„  la  maeftà ,  e  la  noftra  venerazione, 

gitv/tne  ìndifftrtntttrunie  ni1  Mtglfir^ti  » 


Digitized  by  Google 


5  «8    Degli  Oratob.1  Latini. 

„ache  altro  fervono,  che  ad  afficu- 
„rarci  eflèr'egH  il  degno  Signore  dell' 
„Univerfo„. 

Direzione  di  Trajano  in  tempe  dì 
guerra. 

Quid  cam  folatium  fe$s  mihtibui , 
tegris  ferra  ?  Non  Ubi  morii  tua  inire 
ternaria ,  tiijì  commilitosam  ante  lufiraf- 
fei  ;  nec  requiem  carpari ,  nifi  pofl  o- 
mnes ,  dare  .  Hac  mibi  admiratione  di- 
gititi Imperator  non  videretur ,  fi  inter 
Fabricios,  &  Scipione*,  &  Camilla  ta- 
lli ejfet.  Tane,  enim  illum  imìtationìs 
ardor,  femperque  melior  aìiquìs  accen- 
derei, Poftquam  vero  fiudium  armorum 
a  manìbus  ad  cetile:,  ad  voluptatema 
labore  translatum  efi>  qaam  magnum 
e/7  unum  ex  omnibus  patrio  more ,  pa- 
tr la  viriate  tatari  3  &  fine  amalo  ac 
fine  exempio  fecum  cenare,  fecum  con- 
tendere ;  ac,  ficai  imperai  fola:,  fio- 
lam  ita  effe  qui  debeat  imperare  \ 

3,  Che  diremo  della  fomma  atten- 
zione,, che  più  di  ogni  altro  ave- 
vate nel  odorare  gli  fianchi  fblda- 
„tì,  e  nel  consolare  gl'Infermi  ?  Chi 
f,'pìÙ:  di  Voi  tenne  religiofamente  il 
„  cortame  di  non  entrare  nelle  voftre 
«Ter*. 
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„  Tende  fe  non  dopo  avere  vifirati 
„ tutti  gli  altri;  e  di  eflere  l'ultimo 
„nel  cercar  il  tipofo  del  letto.  Mi 
„ftupirei  molto  meno,  fe  fi  fotte 
„  trovato  Generale  di  quefta  forta  fra. 
„li  Fabrizj,  gli  Sci  pioni ,  e  fra  li 
„  Cammilli.  Li  grandi  efempj  ave- 
s,rebbono  allora  fvegliato  1'  ardore 
„  della  imitazione,  e  fempre  avereb- 
„be  accefo  qualchedun'altro.  Ma  do- 
„  po  che  a'noftti  giorni  più  de'eom- 
„  battimenti  piaciono  gli  fpettacoli  t 
„  e  ciò,  che  appreTo  a'noftri  Mag- 
giori era  fatica  fi  è  convcrtito  in 
„  piacere»  o  quanto  è  cofa  glorio- 
,jfa,  che  un  folo  abbia  faputo  con- 
„fervare  il  coftume,  e  la  virtù  de* 
,,fuoÌ  Avoli,,  per  non  avere  altri  ri- 

vali  che  sè  medefìroo  ;  coficchè 
„  quando  fia  folo  a  riempiere  il  pri- 
„  mo  pofto  ,  fia  anche  il  folo  che  me- 
ditato fe  Io  abbia  „. 

Venìet  temput  quo  pofitri  vìfete  , 
n-fendttm  tradire  mtxoribus ftlis gsfitent, 
quìs  fudorei  tuos  bauferit  campus ,  qua 
refeélìones  tuas  arbore; ,  qua  fomaum 
faxa  pratgxerìnt ,  quod  denìque  teftunt 
magnus  bofpes  ìmpleveris ,  ut  tane  ip/i 
libi  ìngsntium  duevn  [aera  vefligia  Of- 
fa  in  lodi  manfirahantut  . 

„Vet. 
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„  Verrà  quel  tempo,  in  «urlino 
„ftri  Nipoti  s'affretteranno  dì'  vede- 
re, e  di  additare  a' loro  Figliuoli 
„  quelle  pianure  in  cui  avete-  fparfi  li 
„  nobili  votiti  fudori,  gli  alberi  che 
„hanno  fervilo  a  farvi  ombrane'vo- 
„  ftri  pranzi  militari  ».  le  faflofe  ca« 
averne  in  cui  cexcafte  il  fanno,,  eie 
„umili  cafe,  che  furono  degne  dèlia 
„,prefenza  di  un  sì  grand'Qfpfctfx.F^ 
„  na-lmente  in  que1  medefimi  luoghi 
„  accenneranno  le  vofìre  veftigia  con 
«quella  ftefla  attenzione,  con  curila 
„Voi  fi  cercarono  quelle  de'Qtpitani 
„  più  illnftri ,  le  quali  tanto  (tenda- 
„  ravate  feguìr*',,^!  V.    -..u1*:.  v+.V 

Itaque  perinde  fammi]  atqut  ìafimlp 
carili ,  ftc  Imperatorem  commllito  ntm- 
quff  mifcutrai,  ut  fludhim  omnium  la- 
boremquc  &  tamqitam  exaSor  intende* 
rei ,  6"  tamquam  parricepj  foeiufque  re? 
levares.  ¥  elìce  t  iì'.os ,  quorum  fiele j  & 
ìsdufiria,  ttoaper  nuntìos  &  interpre- 
ti} >  feti  ab  ipfo  te,  net  nuribtts  ttiii 
fed  oculh  prcbantur .  Confettiti  flint  r 
ut  ahfeiìj  quoque.  de.  ubfentìbttt vimini 
magìs  ,  quatti-  libi,  crederei t .  v.-  ■,*.:in 
wAmato  ugualmente  da' Grandi  t 
,se  da'piccoli avete  confufo  talmen; 
^te-  il  Soldato  con  il  Generate,,  che 
«net 
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„ncl  tempo  ifteflÒ  che.  vegliavate  in 
^qualità  di  Augufto  ,  davate  corag- 
gio a'SoIdati,  e  li  riftoravate  nelle 
„  fatiche  dividendole  con  loro..  Feli- 
ci quelli,  che  hanno  l'onor  di  fer- 
„virvi.'  Non  è  già  che  vifianotoU 
«loro  zelo,  e  la  capacità  per  le  rela- 
zioni. degU  altri,  ma  da  quelle 
«delle  voftre-  orecchie,,  e  degliocchi 
„Toftri.  Hanno  anche  gli  allenti  la 
«buona  forte,  che  non  credete  fe 
i.oon  a  Voi,  nelle  cofe,  che  loro- 
M.fpettaiio.,       ..;  ir.; 

Ritorno  ,  ed  ingreffo-  di  Trajano  in  Kow* 
dopo,  d'ejfere  fiato  eletta  Immuta*  • 

-     .   .  dote,. 

Ai  p rimimi  qui  dìes  Me ,  qu*:  ex." 
pellami  defideratufque  Vrbem  tttam  in- 
grejfut  esl...  Non  atas  quemquam , 
non  v.iktudo,  non  fexus  retardavit  quo- 
mlnut  oculos  infolito  fpeMaculo  expkreu 
Te  parvuli  nofftre ,  cflentare  juvtnes 
mirar:  fette t ,  agri  quoque  negleflo  me- 
dentium  imperio?  ad  confpeilum  tui  taia- 
quam  ad  falutem  fanìtaiemque ,  prore* 
pere .  Inde  ala  fe  fatis  -oìxiffe  tevife,. 
te  reeepto\  alti  nunc  magis  vivendum 
effe  pradi&abant Femìnat  ttìam  lune- 

fi- 
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fecunditatis  fua  maxima  voluptasfubiit 
cum  cerner tnt  cui  Principi  cives ,  tu; 
Imperatori  milita  peptriffent .  Videtts 
referta  tefla  ac  laborantìa ,  ac  ne  eum 
quidem  vacantem  locum ,  qui  non  nifi 
fufpenfum  &  ìnfiabilevefiigiumcaptret, 
Oppktas  undiqtte  vias ,  angufiumquc  tra- 
mitela reliélurn  libi;  alacrent  bine 
qus  inde  populum  ;  ubìquepat gaudìum, 
paremque  clamorem  .        ....  ; ,  ,  . 

„Che  dirò  di  quel  giorno,  in  cui 
„Roma,  dopo  d'avervi  sì  lungamen- 
te defidwato  ed  attefo  ,  ebbe  final- 

mente  il  piacere  di'  ricevervi?... 
„Non  fi  trovò ,  chi,  impedito  dalla 
„  età,  dalla  mala  fallite  ,  o  dal  feflò 
„non  accorrerti:  a  vedere  uno  fpetta- 
„colo  così  nuovo.  Li  Fanciulli  fi 
affrettavano  per  conofeervi ,  lì  Gio* 
„vani  per  loro  moftram,  li  Vec- 
chi per  ammirarvi  ,  e  gli  Ammala- 
nti medefimi,  fenza  badare  a'precer- 
„ti  de'Medici  vollero  farfi  condurre 
„nel  luogo  del  voflro  paflàggio,  co- 
„rrìe  fe  andaflero  incontro  allafalu- 
„te,  e  alla  guarigione.  Gli  uni  gri- 
davano, che  loro  baftava  d' eflère 
„vi(Tuti  fino  a  quel  momento  felice 
„di  avervi  veduto^  altri  dicevano, 
M  che  quello  era  il  tempo  preziofo  di 
»vi- 
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„  vivere.  Le  Femmine  fi  gloriavano 
«delia  loro  fecondità  per  avere  dati 
«alla  luce  de'Figliuoli ,  Cittadini  foc- 
ato a  un  tal  Principe  ,  eSoIdatifot- 
«to  ad  un  tal  Generale.  Si  vede- 
vano li  tetti  delle  Cafe  curvarli 
«  fotto  al  pefo  degli  fpettatori .  Le  . 
„  Piazze  medefime,  nelle  quali  non 
„  fi  poteva  rimanere  fe  non  quali  pei 
«metà  in  aiia  fofpefi ,  erano  tutteri- 
„  piene  di  popolo  .  La  calca  della  * 
„  Gente  ,  che  occupava  le  ftrade  vi 
„Iafciava  appena  un'angufto  fentiero 
„per  cui  panare;  e  li  voftri  Suddi- 
ti fchierati  dall'uno  e  dall'altro  la- 
„to  facevano  pompa  della  loro  alle- 
grezza; e  in  ogni  luogo  rifuonava- 
„no  le  voci  del  giubilo  univerfa- 
M!e.„ 

■guarita  forx.it  abbia  la  efempia  del 
Prìncipe . 

'  -  Kon  Cenfuram  adbuc ,  nonVraftclu- 
Tttm  morum  recepifìi  ;  quia  Ubi  benc- 
ficih  potius  fttàm  rimediti  ingtnia  no- 
fira  experirì  placet*  Et  alioqtti  nefeio 
an  plus  moréui  conferai  Vtìmtps ,  q ui 
bonos  effe  patitur ,  quam  qui  cogli  » 
Fkxibiles  quameumque  in  partem  du- 
ci mur 
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cimar  a  "Prìncipe  y  atque t  ut  ha  il- 
Cam,  fequaces  fumili.  .  .  -.  VìtaVrin- 
cìpit  cenfura  -efi ,  eaque  perpetua  ;  ad 
hanc  dirigimur,  ad  hant  coavertìmitr  ; 
nec  tata  imperio  rtobìs  «pus  efi  quam 
*xemp{o.  Qitìppe  ìnfideìis  re&ì  Magi- 
jftfr  efi  metus .  Melivi  bemìnes 
plis  docetttur  ,qu<e  inprìmishec  in  fe Boni 
•habent ,  quod  dpprobant ,  qìi<£  pnetì- 
pìunt ,  fierì-póffe-.  t 1 

„Voi  non  avete  voluto  efercìriit 
„  la  carica  di  Cenfore,  uè  carrca'rVi 
„  della  foprintendenza  de'coftumfcV  e 
„vi  piacque  invitarci  ad  azióni  vir- 
„tuofe  con  gli  efempj,  anzi  che  co' 
„  rimedj  Tempre  amari.  Quindi  è, 
„che  non  faprei  dire,  fe  alla  purità 
«de'coiluini  contribuifca  più  "il  Prin- 
cipe, che  la  pratica  in  se  medèfi- 
„  mo,  o  quello  ,  che  li  vuole  da 
„  noi  con  la  forza.  ..  La  Vita  del 
„  Principe  è  una  continua  cenfura,- 
„noi  dietro  a  quella  ci  regaliamo; 
„  ella  è  che  ci  ferve  di  modello;  ed 
„  abbiamo  più  che  di  Leggi  bifogno 
„di  efempj.  II  timore  è  un  cattivo 
„Maeftro  del  Bene,  e  gli  efempj 
„  hanno  molto  maggiore  l'autorità. 
»,  Gli  efempj  non  folamente  ci  guì-. 
„  dano  alla  Virtù ,  ma  ci  fanno  co- 
„  no- 
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nofcere  ,  che  non  è  cofa  irapofiìbi. 
MIe  i]  praticarla»-. 
u  ■'.  ■  -  ■  - 
La  Virtù,  e  non  le  Status,  è  quella , 
che  fa  onore  a1  Principi.  ,  ,  ,.t 
.  J&jt  in  focaia  faìffe  Vrìncìpem,  cai 
fiorenti  &  incolumi  numquam  nifi  mo- 
dici bonores  ,  fapius  nulli  deceroerentur* 
.miél  iatuattl  fapìentiam 
tuam  t  mìnus  mirum  -videtut  ,  quod 
mortala  ìjloi  cadttcofque  titulos  aut  de- 
preceris,  aut  temperes .  Scìs  enim  ubi 
vera  Vrincipìs ,  ubi  fempUerna  fu  glor 
ria;  ubi  fiat  bonores  ,  in  quot  nìbil fiam? 
mis,  nìbil  ftneHutì  ,  nìhil  fuccejforibui 
liceale  Arcui  enim  ó1  fiataas ,  araset- 
ìam  templaque  demolitur  &  obfcuratob\- 
livio,  negligit  carpitque  pofieritas  :  cen- 
tra, contemplar  ambìiìonii  &  infinti* 
potejìatis  domitor  ac  franator  animus 
ipfa  vetuste  fiore feit ,  nec  ab  ullis  ma- 
gìs  laudatur ,  quam  quibus  mìnime  ne- 
cejfe  efi.  Prateria,  ut  quifquis  faSus 
efi  Princeps ,  extempio  fama  ejus ,  in- 
certum  bona  an  mala.,  ceterum  ^eterna 
efi.  Non  ergo  perpetua  Principi  fama,, 
qua  invitum  manti ,  [ed  bona  concai 
pìfcsnda  efi.  Ea  porro  non  hnagìnibus 
&  fiatuìs ,  [ed  viriate  ac  meritis  prò.- 
pa&atur*'--  ,  A 
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„  Si  parlerà  ne'Secoli  tutti  a  veni- 
„re  effere  accaduto,  che  ad  un Prin- 
cipe ornato  dì  virtù  gli  Uomini 
„deltempo  fuo  non  hanno  decretate 
„  fe  non  onori  mediocri ,  e  tal  volta 
„  nell'uno...  Se  confiderò  la  volita 
„fapienza,  ed  i  meriti  voftri,  capi- 
„fco,  che  non  dobbiamo  ftupirci,fe 
„Voi  fprezzate  e  ricufate  quella  for- 
„ ta  d'onori  frali ,  e  caduchi.  Voi  ben 
„fapete  in  che  coniala  laveraglorii, 
„t  immortale  di  un  principe;  e  fa- 
„pete  altresì  in  che  confidano  gli  o 
„  noti ,  che  non  temono  il  fuoco ,  il 
„  tempo,  o  la  invidia  de' Succedili . 
„Perilcono  gli  Archi  trionfali,  eie 
„ftatue,  gli  Altari,  e  liTempjme- 
„defimi,  uè  più  fi  parla  diloro. Se 
„fono  rifparmiati  dai  Tempo  divo- 
ratore, non  di  rado  fuccede,  che 
„  da'Pofteri  o  fieno  cenfurati  ,  o  ne- 
gletti. Ma  quello,  che  ha  la  forza 
„difprezzare  l'ambizione,  e  di  tenc- 
„re  a  freno  la  paffione  avvezza  a  non 
„  averne,  fi  concilia  quella  forta  di 
«venerazione,  che  anche  nella  rivo- 
„luzione  de'Secoli  fempre  crefee,  e 
„  tingiovinifee  ;  nè  mai  è  più  loda- 
lo ,  che  da  quelli ,  che  hanno  il  mi- 
„  nore  intereffe  nelle  fue  lodi  .  11 
,,  Pria- 
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«Principe  non  debbe  delìderare  ,  chi 
„la  Fama  fi  affatichi  nel  parlare 
,,  eternamente  di  luì;  mal  fuo  grado 
nulladimeno  vorrà  parlarne  ;  ma 
„doverà  defiderare»  che  ne  parli  Io- 
„  dandolo.  Quefto  dipende  unicamen» 
s>te  dai  marita,  e  dalla  virtù,  e  non 
„  già  dalle  Immagini,  e  dalle  Sta- 
tue,,. 

La  Felicità  del  Principe  unita  a  quel- 
U  de'Popoti . 

Fuit  tempus,  ac  nimium  dia  font» 
quo  alia  adverfa,  alia  fecunda  Pria* 
cipi  &  nobis.  Nane  communia  tibi 
nobifeum,  tara  lasca ,  quatn  triftia; 
nec  magis  fine  te  nos  effe  felices» 
quam  tu  fine  nobis  potes .  An ,  fi  pof- 
fes,  in  finevotorum  adjecifies,  ut  ita 
prtcibut  tuìt  Dii  anmerent ,  ftjudicium 
ttofirum  mereri  perfeverajfts  ? 

«Fa  un  tempo,  e  durò  anche 
n  troppo,  in  cui  il  noftro  bene  ed  il 
„noftro  male  non  fi  regolava  con 
„  quello  del  Principe.  Ora  le  cofe 
„  avrerfe ,  e  le  profpere  fono  in  co* 
„  mune  con  Voi,  e  non  è  poffibile, 
„che  Noi  fiamo  felici  fenzache  Voi 
„ non  Io  fiate,  ne' fventurati  fe  Voi 
Tomo  XIII.         Bb  „aon 
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„  non  lo  fiere  con  Noi .  Se  fotte  la 
„cofa  altrimenti,  perchèaverefte Voi 
„  aggiunto  al  fine  della  vofira  pub- 
blica folenne  preghiera,  che  non  do- 
-mandavate agli  Dei  la  loro  protezto- 
»»f  >  fi  »"»  per  tutto  quel  tempo,  in 
„c«i  contìmerefie  a  meritare  Pantere  de* 
„.nofirì  cuori» . 

Si  rende  oiTervabileaqueftopaffa, 
che  per  ordine  di  Trajano  medefimo 
a'voti  pubblici,  che  fi  facevano  per 
luì,  fu  aggiunta  la  claufula  feguen- 
te  ;  fi  bene  Rempublicam ,  &  ex  utili- 
tate  omnium  rexerìs;  [e governerete  con 
giuftizìa,  ed  unicamente  per  glìav»an~ 
taggl  della  Repubblica.  „  O  voti,  e- 
„fclama  qui  Plinio,  degni  d'eflère 
.,fempre  fatti,  e  di  elTere  fempre 
„efauditi!  La  Repubblica  ha  flabiJi- 
„to  per  voftro  meizo  un  trattato 
„ con i  gli  Dei.  Si  fono  impegnati  a 
„confervarvi  finattantocchè  vegliere- 
„  te  per  confervare  la  Patria.  Se  fa- 
„rete  altrimenti  fono  tenuti  a  rivol- 
gere lungi  da  Voi  gli  occhi  della 
„loro  benefica  protezione,,.  Vigna 
•vota,  qua  fetnper  fufcipìantur ,  femper- 
que  folvantur]  Egit  cum  Diis,  ipfo  te 
aurore,  Refpullica,  ut  te  fofpitem  in- 
ctlumenque  prafiartat ,  /  tu  ceteros 
pr*. 
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.prafiìtiffes  :  fi  cantra,  illi  quoque  a cu- 
fiodia  tui  corporis  dimoverent . 

■Amicizia  ammirabile  tra  la  Moglie ,  e 
la  Sorella  di  Trajano. 

Niki  efi  tam  prcnum  ad  fimultates 
quam  Emulati* ,  in  feminit  prafertim. 
Ea  porro  maxime  ucfcitur  ex  confan- 
ti ione  ,  alitar  aqualitate,  exardtfcit  in- 
vìdia, cujui  finis  efi  odium  .  Quo  qui- 
dam admirabilius  exiftimandum  efi ,  quoA 
mulierìbus  daabus  in  una  domo,  pari- 
que  fortuna ,  xullum  certamen ,  nulla 
■contentio  efi .  Sufpicìunt  ìnvicent ,  invi- 
cent  cedunt;  cumque  te  utraque  effufif- 
fime  -dìligat ,  nihil  fua  putant  interejfe 
utram  tti  magit  ames .  Idem  utrìque 
propofitum,  idem  tentor  vita ,  nìb'tlque 
ex  quo  fentiai  duas  effe» 

„  Nefiufia  cofa  è  più  atta  a  far 
„nafcere  le  diifenfioni  quanto  è  la 
„gelofia,  particolarmente  naturaleal- 
„  le  Femmine.  Nafte  per  lo  più  tra 
„li  vincoli  del  fangue  medefimo  ,  fi 
nutre  fra  la  ugualità,  s'incollerifce 
„  dalla  invidia  ,  e  degnerà  finalmen- 
„  te  in  odio  implacabile .  Per  la  ra- 
„gione  del  contrario  dobbiamo  ri- 
,jfguardare  come  un  prodigio  divir- 
Bb    »         „  tù, 
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,,tù,  che  tra  due  Dame  illuftri,  che 
„  abitano  fotto  un  medefimo  tetto, 
„  la  cui  condizione  è  uguale,  non  fi 
„oda  mai  il  più  minuto  contrago. 
„Si  riflettano,  fi  cedono  a  vicenda, 
„e  quantunque  da  tutte  due  fiate 
«amato  cordialiflimamente,  credono 
„che  loro  nulla  importi  di  fapere 
„quale  delle  due  fia  da  Voi  la  più 
„  amata.  Tendono  ambedue  ad  un 
„medeGmo  fine,  menano  ambedue 
„lofleffò  tenore  di  vita-,  efinalmen- 
„te  non  potete  darvi  acredere,  che 
„ fieno  due,,. 

Trajatio  era  amìciffmo  difuoi  Amici. 

Jam  etlam  &  in  prlvatorum  animis 
exoleverat  prifcum  mortalium  bonum  ami- 
citta,  eujus  in  locum  migraverant  af~ 
fcHtationes,  blanditi*  ,  &  pejor  odio 
amori*  ftmulatio.  Ettnim  ìnYrtncìpum 
doma  muffii  tantum  amìcitia ,  inane 
fcilicet  irrifumque  manebat.  Nam  quds 
poterai  effe  Inter  ecs  amicitia,  quorum 
fibì  alìi  domìni ,  ahi  fervi  vìdebantur ? 
Tu  hanc  pulfar»  &  errantem  reduxifti. 
Habes  amicojy  quia  amicus  ipfe  es. 
Nequeenit»,  ut  alia  [ubjefiis ,  ita  amor 
imperatori  »f?M  efi  ullus  affeflus  tam 
ere- 
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ereSus,  &  tifar,  Ér  dominatìonis  ìm- 
patiens ,  nec  qui  magts  vices  exigat, 
»,  L'Amicizia,  quel  bene  preziofo, 
„che  in  altri  tempi  era  la  felicità 
„  de'Mortali ,  sbandita  anche  dal  con- 
„forzio  deprivati,  aveva  in  fuo  luo- 
„go  foftituito  l'adulazione,  le  paro- 
Mie  uffiziofe,  ed  un  certo  fantafima 
„  di  amicizia  peggiore  dell'odio  me- 
»defimo.  Se  il  nome  di  amicizia  fi 
„eonofceva  nelle  Cafe  de'Trincìpi, 
j,non  era  fe  non  un  fuggetto  dì  fcher- 
i,-no,  e  disprezzo.  Che  forta  diamt- 
>,cizia  poteva  paffare  tra  perfone  , 
»  che  fi  rimiravano  reciprocamente 
„in  qualità  di  padroni,  e  di  Schia- 
rii Voi  l'avete  richiamata  dal  fuo 
„  lungo  sbandeggiamento .  Voi  avete 
,,degti  Amici  perchè  fapete  efiere 
Amico  ,  imperocché  un  Principe 
„  non  può  comandare  all'amicìzia  , 
evcome  fare  ad  ogni  altra  cofa.  Quo- 
„floè  un'affetto  che  vuol  eflère  la- 
nciato padrone,  ed  in  tutta  la  fua 
„ libertà;  poiché  ha  in  sé  qualche 
„  cofa  di  grande,  e  pretende  che  gli 
„fia  refo  quanto  ha  faputo  donare  „. 


B  b    3  Po- 
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Poteri  affoluto  de'Liberti  fotti  gV  lmpe+ 
radori  cattivi. 

Vlcriqut  Prìncipe*,  cum  effent  Ci- 
vium  domìni,  Ltbertorum  trant  fervi. 
Horttm  confiti* ,  forum  nutu  regeban- 
tur  ;  per  bos  audiebant ,  per  bos  loque- 
banmr  ;  per  bos  Pratur*?,  &  Sacerdo- 
sia ,  éf  Confuiatus  ,  imo  &  ah  bis  pe- 
tebaatur.  Tu  Liberti!  tuis  fummtim  qui* 
dem  honorem  >  fed  tamquam  Liberili 
habes\  abundeque  bis  fujficere  credisi 
jff  probi  &frugiexiftimeatKr*  Sctsenlm 
pr<ecìpuum  effe  indicium  non  magni 
Principi* ,  rnagnos  Ubertosa 
•-.  ,,Li  noflri  Imperadori  fono  fiati 
àper  Io  più  padroni  de'Cittadini,.  e 
^icbiavi  de'loro  Liberti.  Conitcon- 
figlio  di  coftoro,.  e  con  la  lor  vo 
„  lontà  regolavano  le  loro  azioni;  non 
,>afcolta»ano»  e  non  parlavano  Te  non 
jjpermezzodegli  organi  loro.  Da'lo? 
„  ro  uffizj  fi  otteneva  la  Pretura  ,  il 
„Sacerdozioj  edil  Confolato  ;  opiut- 
„  tolto  a  loro  bifognava  chiedere  tali 
„ dignità  eminenti*  Voi  confiderate 
«molto  li  vofiri  Liberti,  ma  però 
„in  qualità  di  Liberti;  e  li  credete 
«baftantemente  onorati,  fe  fono  te- 
nuti 
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„  nuti  in  concetto  di  Perfone  dab- 
bene. E  ben  fapete,  che  il  più  evi- 
dente contrafiegno  deìla  piccolezza 
„  della  mente  del  Principe,  è  la  gran- 
dezza deTuoi  Liberti,,. 

li  Principe  non  può  innalzar/i  fe  non 
abbajfandofi 

Cui  nihìl  ai  augendum  fafiigìumfu- 
pertfi,  èie  uno  modo  ere  fette  poteft,jt 

fi  ipfi  fubmittat,  fccurus  magnitudini! 

fu* .  Ncque  enim  ab  ulh  periati»  for- 
tuna Vrìncipum  longìus  abefi  quam  ab 
humilitate  . 

„  A  quello,  ch'è  già  arrivato  ali* 
„  apice  degli  onrjri ,  un  folo  modo 
„  rimane  per  innalzarli  »  ed  è»  che 
„ficurodi  Tua  grandezza,  fappia  tal- 
ora difeendere.  Di  tutti  li  pericoli, 
„ne' quali  pollano  li  Principi  incor- 
rere, quello,  che  debbono  meno 
temere,  èquello  di  avvilirti  abbaf- 
«fandofij,. 

la  che  conjifla  la  grandezza  de* 
Princìpi. 

Ut  felìcitatii  efl  quantum  velis  poffe ,  {te 
magnitudini*  velie  quantum  poffu. 

Eh    4  «Se 
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„Se  fi  giudica  c  ile  re  fu  prema  fe- 
licità il  poter  fare  tutto  il  bene-che 
j,  fi  vuole;  il  colmo  della  grandezza 
„  è  collocato  nel  voler  fare  tutto  il 
„bene ,  che  fi  può  „  . 

Dello  fifa  di  Plinio*  .     v  . 

Il  Panegirico  dì  Plinio  è  fempre 
flato  riputato  l'Opera  più  perfetta  c!i 
tutte  le  altre  fue  anche  a.  tempo  tuo,, 
in  cui  fi  avevano  molti  altri  com- 
ponimenti ,  co'tjuali  fi  era  acq-uiftata 
una  gran  fama  nel  Foro.  Non  è  da 
farfi  le  maraviglie,  che,  avendo  do- 
vuto lodare,  come  Confole,  e  per 
ordine  del  Senato,  un  Prìncipe  così 
degno  ,  com'era  Trajaoo,  e  che  per 
altro  Io  aveva  ricolmato  di  benefizi 
abbia  facto  uno  sforzo  d'ingegno,  per. 
attentargli  la  particolare  Aia  gratitu- 
dine, enei  tempo  fletto  il  giubilo  di 
tutto  lo  Imperio,  In  ogni  luogo  di 
quefto  Difcorfo  fi  feorge  la  vaghez* 
za  della  fua  mente,  ma  molto  più 
fi  fcuopte  il  cuore  di  Plinio';  già  fi 
fa ,  che  dal  Cuore  («)  procede  la 
vera  Eloquenza. 

Non 

(*)Pe£hijeft  guod  difertos  factt.-QW* 
til.Epifi.it.  l.-ì. 
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Non  lo  pronunziò  già  così  lungo  , 
come  ora  fi  vede  ;  ma  lo  refe  tale 
dappoi  l'azione ,  facendo  come  un 
ralente  Pittore,  che  aggiugtie nuovi 
tratteggiamenti  al  ritratta  del  fuo- 
Eroe,  tutti  però  naturali,  e  di  tal 
fona,  che,  ben  lungi  dallo  alterare 
la  fomiglìanza,  e  la  verità,  non  fer- 
vevano, che  a  renderla  più  fenfibile. 
Narra  egli  ftefib  la  ragione,  che  a 
così  Operare  lo  aveva  fpinto.,,  Fu  mia 
,s  prima  intenzione,  dice,  (a)  dì  rendere 
amabili  alio  Imperatore  fempte  più  le 
.*.->  s  r   »fue 

Vj  Officiti  ni  Confulatua  injuaftit  mini, 
ut  Reipublica:  nomine  Principi  gratiai 
agerem  ,  Qiiod  ego  in  Sena tu  cuoi  ad  ra- 
tionem  &  loti  &  temporu  ex  morefecif* 
tern,  bono  Givi  con venientiflì munì  credi- 
di  eadenv  Illa  fpatiofius  &  uberius  volar 
mine  amplefli.  Priraura j  ut  Imperatori 
11  olirò  virtutes  fu  a;  veris  Iaudrbus  coin- 
roendarentur  ;  deinde  ut  futuri  Principes 
non  quafi  a  Magiaro  ,  fed  tamen  fub  e- 
stempio  prasmonerentur,  qua  pociffimun» 
via  poiTent  ad  eamdem  gloriam  niii.Nam 
pmeipere  qualis  eiTe  debeat  Princep»  ,  pul- 
chrura  quidero »  fed  onerofum  ac  propefu- 
perbum  ed  »  Laudare  vero  optimum  Priiv. 
cipem,  ac  per  hoc  pofteris,  velut  e  fpe- 
cula,  lumen  quod  fequanrur  attendere, 
idem  utilitaria  habet,  arroganti^  nihif. 
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„fue  flette  virtù  con  le  attrattile 
3,  d'una  lode  naturale,  e  verace. Ho 
„  voluto  nel  medefimo  tempo  deh'- 
„  neare  a'fuoi  Succeflbrr  con  il  fuo 
,,efempio,  migliore  d'ogni  precetto, 
m  il  cammino  dell*  folida  gloria  .  Se 
»  è  cofa  molto  onorata  Io  iftruire  i 
„  Principi  con  lezioni  gloriofe  e  no- 
«  bili  *  anche  la  imprefa  è  grande, 
„  e  forfè  partecipa  dell'ardire.  Ma  il 
„  lafciare  a'  Pofteri  lo  elogio  di  un 
„  Principe  in  tutte  le  fue  parti  per- 
fetto» è  la  ftefla  cofa  che  moftra- 
»re  agi'  Imperadori,  che  verranno 
„dopo  di  luì  una  luce  che-  li  guidi  , 
„  ed  è  tutto  ad  un  tempo  eflère  utile, 
„e  più  modefto,,.  Era  cofa  difficile 
il  propor  loro  un  modello  più  per- 
fetto. Sì  può  dire,  che  Trajanopof- 
fedeva  tutte  le  qualità  di  un  gran 
Principe  compendiate  in  una  fola, 
ed  era  quella  d*efìere  internamente 
convinto  d*eflère  Imperadore  non  per 
sè,  ma  per  li  fuoi  Popoli.  Maque- 
fio  non  è  l'articolo  di  cui  in  quello 
luogo  fi  tratta* 

Lo  flile  di  quefto  Difcorfo  è  ele- 
gante, fiorito,  e  chiaro  ,  come  debt>1 
effere  quello  di  un  Panegirico,  in 
cui  è  permeilo  di  far  pompa  dì  quan- 
to 


Digitized  by  Google 


Degli  Oratok.1  Latini.  jS? 
to  ha  la  Eloquenza  di  più  vivace» 
LÌ  penfieri  fonobelli,  folidi ,  ingraa 
numero,  e  tali  che  fpeffe  fiate  paio- 
no affatto  nuovi .  Le  efpreffiani ,  ben» 
che  affai  femplici  per  lo  più,  nulla, 
hanno  di  baffo,  nulla  che  non  con- 
tenga all'  argomento  >  e  non-  ne  fo- 
ftenga  ladignità.  Le  detenzioni  fon» 
vivaci,  naturali,  fondamentate , pie- 
ne d_*immagini  iìncere,  che  mettono 
fotta  gli  occhi  l'oggetto,  e  Io  ren- 
dono fenfibile .  Tutto  il  difcorfo  è 
pieno  di  maffime,  e  di  fentimenti 
degni  del  Principe,  ch'è  lodato. 

A  me  pare  con  tutto-  ciò,  che 
quello  difcorfo,  quantunque  fia  bel- 
io, ed  eloquente,  norj  polla  effer 
pollo  tra  quelli  del  genere-  fublirac 
Kon  vi  fi  vedono,,  come  nelle  Ora- 
zioni di  Cicerone,,  anche  parlando  di 
quelle  di  Genere  Dimoftrativo,  quel- 
le certe  efpreffÌQfli  vivaci»  e  piene 
di  forza,,  que'pen&eri  fublimi,  e  no- 
bili, quelle  frali,  ardite,  e  che  fanno 
imprefhone ,  quelle  figure  piene  di 
fuoco,  e  vivacità,  che  muovono  al- 
lo ftupore  ,  che  forprendono  ,  e  rapi- 
rono l'animo  fuor  di  sè  fieno.  La 
fua  Eloquenza  non  raiTòmigliia  que* 
Fiumi  reali  *  le  cui  acque  fccrrono. 

eoa 
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con  fafto,  e  maeltà,  ma  piuttoflo 
ad  una  chiara  ed  amena  fontana  , 
che  lentamente  fcorre  all'ombra  degli 
Alberi ,  che  abbellìfcono  le  fue  fpon- 
de.  Plinio  non  vuole  che  il  fu»  Let- 
tore fi  affatichi,  nè  ilo  muore  dal 
tranguillo  fuo  flato.  Piace,  ma  in 
certi  luoghi»  ed  in  certeparti.  Una 
fezie  di  fuono  fempre  uguale  ,  .che 
r  gna  in  tutto  il  Panegirico,  foche 
con  difficoltà  polla  leggerli  fegtiita- 
tnente,  laddove  la  più  lunga  Orazio- 
ne di  Cicerone  è  quella,  che  pare 
la  più  bella,  e  reca  il  piacere  mag- 
giore. Bifogna  aggiugnere ,  che  lo 
flile  di  Plinio  ha  molto  il  gufto  del- 
le Antiteli,  de'peafierifpezzati  »  dei- 
le  frafi  affettate ,  ch'erano  in  ufo  nel 
tempo  fuo.  Non  è  già,  che  lo  fa- 
cete di  genio,  ma  n'era  coftretto. 
Lo  fteflb  guflo  fi  fcorge  nelle  fue 
Lettere,  ma  non  cagiona  tanto  fa- 
lcidio, perché  fono  tutte  cofe  fiac- 
cate, nelle  quali  non  è  così  difgu- 
flevole  quella  forta  di  flile;  credo 
però ,  che  debbano  molto  cedere  a 
quelle  di  Cicerone.  Ma  poi,  pefata 
bene  ogni  cofa ,  ed  efaminata,  le 
Lettere  di  Plinio,  ed  il  Panegirico 
mentano  la  flima,  e  l'approvazio- 
ne 
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ne  confermatagli   da  tanti   fecoli  . 

Paiugiml  Antichi. 

_  Abbiamo  una  raccolta  di  Orazio- 
ni Latine  intitolate  Pa/ttcfrtet vttcres , 
nella  quale  fi  comprendono  li  Pa- 
negirici di  molti  Imperadori  Roma- 
ni, tra'quali  ha  il  primo  luogoquel- 

10  .di  Plinio,  feguito  da  undici  altri 
del  medelimo  genere.  Quella  rac- 
colta ,  oltre  che  contiene  molti  fat- 
ti, che  non  lì  trovano  altrove,  può 
anche  molto  fervire  a  quelli,  che 
debbono  fcrivere  Panegirici .  La  buo- 
na Antichità  non  ci  ha  date  regole 
per  tali  componimenti,  eccettuatala 
Orazione  di  Cicerone  in  fattore  della 
Legge  Manilia,  ed  alcuni  palli  delle 
lue  Orazioni,  che  fono  còme  tanti 
capi  d'opera  del  Genere  Dimorimi- 
vo.  Non  accade  lulingarfi  di  trova- 
re la  raedefima  dilicatezza,  nè  la 
fletta  bellezza  ne'Panegirici ,  de'qua- 

11  qui  parlo.  La  lontananza  dal  fe- 
cole di  Augurio  aveva  già  fatto  mol- 
to fcaderc  la  Eloquenza,  e  le  ave- 
va fatto  perdere  quell'antica  purità 
di  lingua ,  quella  finezza  d'efpreflio- 
ae ,  quella  fobrietà  d'ornamenti ,  quell' 
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aria  femplicé,  e  naturale ,  e  folle- 
Tara  quando  occorreva!  da  una  gran- 
dezza ,  e  nobiltà  di  ftile  ammirabi- 
le. Si  trovano  però  in  quefti  difcor- 
fi  molti  belli  penfieri»  molto  inge- 
gno, frafì  felici,  defcrizioni  vivaci, 
«  folidiffime  lodK  ' 

Per  darne  una  qualche  idea,  -mi 
baderà  di  regìfìrarne  qui  due  pafli, 
ma  Gaiamente  in  Latino.  Sono-trarti 
dal  Panegìrico  pronunziato  da  Na- 
zarìo  in  onore  del  Gran  Coftamina 
appunto  nel  giorno  delia  nafcita  de1 
due  CeQui  fuoi  Figliuoli.  San  Giro- 
lamo parla  di  quello  Nazarìo  ,  coinè 
d'un  famofoOratore» -e  dice  che  ave- 
va una  Figliuola  al  pari  di  lui  fil- 
mata per  la  Eloquenza. 

Primo  Luogo. 
Nazario  parla  qui  de' due  Cefari. 
Nobiìiflintotum  Ctfarum  lauda  exequi 
velie ,  ftudìum  quidem  dolce ,  fed  non 
&  cura  mediocri!  efi  ;  quorum  in  anni s 
pubefcentibut  non  eruptura  vìttutis  ru- 
meni germen ,  non  fot  pracurfor  indo- 
lii honse  lathr  quam  uberior  apparsi  ; 
fed  jam  fa8a  grandìfera  ,  <Sr  cantra  ra- 
tionem  àtatìs  maximorumque  fruéiuum 
matura  percepito .  Quorum  alter  jam 
obterendh  boflibus  gravi/  terrtrem  pa- 
ter* 
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ternum  ,  quo  femper  barbarla  omnii 
intremuit ,  derivare  admmenfuum  ca- 
pii :  alter  jam  confulatum ,  jam  vene- 
ratimela fui,  jam  patrem  fentìens ,  fi 
quid  ìntaflitm  aut  parerti  aut  frater 
refervet,  deelarat  inex  vìBorem  funi- 
rum,  qui  animo  jam  vinci!  setatem. 
Rapìttir  quìppe  adfimìlitudlnemfuerum 
txcelleni  quieque  natura ,  nec  fenjtm  ac 
kìlte^indkium  promit  botti,  cum  iitvo- 
lucra  infamia:  vividum  ttlmpit  inge- 
nium. 

Secondo  Luogo. 
Naiario  loda  in  Coffantino  un» 
virtù  molto  rara  ne'Principi ,  ma  mol- 
to ftimabije;  quella  è  la  Continenza. 
Le  aggiunge  anche  qualche  altra  fona' 
di  lode, 

Jam  Me  vlx  audio  de  tanto  Prìn- 
cipe commemorare,  quod  nullata  ma- 
tronarum  cui  forma  cmendatier  fuerit, 
boni  fui  pigult  ;  cum  fub  abffìnentigmo 
Imperatore  fpecies  luculenta ,  non  ìncì- 
talrix  licentia  effet ,  fed  pudorìi  orna- 
trix .  Qua:  fine  dubio  magna ,  feu  po- 
tila divina  laudano,  fape  &  in  ìpfls 
etiam  Vbihfopbh,  non  tam  re  exbi- 
bita, quam  difputatione  j aliata.  Sed 
remittamus  hoc  Prìncipi  nofiro ,  qui  ita 
temperamlam  ingenerare  emulimi  cupa, 
ut 
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uteam  non  ad  virtutum  fuarum  deciti 
adfcribendam ,  ftd  ad  natura  ìpfttis  hv- 
nefiatem  referendam  arbltremur.  Quid 
facile;  aditasi  Quid ,  autts  patientif- 
fimas}  Quid  benigna  refponfaì  Quid, 
aultutn  ipfurn  Augufiì  decerij  gravitate, 
bilaritate  permixto)  venerandum  quid- 
dam  <&  amabile  renidentcm ,  quìi  digni 
ex.'qtiìpoljìt  ? 

Si  può  immaginare  un  peiifìero 
più  folirio  dì  quello?  Neffuna  Paint, 
per  quanto  jìa  fiata  bslla  ba  avuta  oc- 
Cafone  di  cbìamarjt  pentita;  perchè  , 
fotta  un  Principe  come  Cofiantìno  pru- 
dente, la  bellezza  non  foffe  un'incenti- 
vo alla  licenza ,  ma  un'  ornamento  al 
pudore,  E  poteva  eflèr meglio efpref- 
fo?  eviti  fub  abfiinentifmo  Imperatore 
fpeciss  luculenta  tton  incltatrix  I/centi^ 
efftt ,  fed  pudorìs  ernatrìx. 


Fine  del  Tomo  Decìmcterzo* 
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